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Segnalazione  di  crostacei  decapodi  nel  Paleocene 
di  M.  Vesole  (Salerno) 

Comunicazione  dei  soci  RAFFAELE  SCORZIELLO  e  ITALO  SGROSSSO  (*) 


(Tornata  del  26  marzo  1965) 


M.  Vesole,  situato  nel  Cilento  nord  occidentale,  a  sud  del  mas¬ 
siccio  dell’Alburno  (tav.  198-III-SE-Trentinara),  è  la  cima  più  alta  di 
una  monoclinale  calcarea  allungata  all’incirca  in  direzione  E-W.  I  ter¬ 
mini  che  affiorano  più  estesamente  sono  calcari,  calcari  dolomitici  e 
dolomie  del  Cretacico  superiore.  Su  questi  trasgrediscono  calcari  del 
Paleocene  con  spessore  variabile  intorno  ai  cento  metri.  I  calcari  paleo¬ 
cenici  sottostanno  a  calcareniti  del  Miocene,  le  quali  passano  gradual¬ 
mente  verso  l’alto  ad  una  formazione  prevalentemente  arenacea 
(Selli  1957,  1962). 

Gli  strati,  poco  inclinati,  pendono  generalmente  verso  N-NW  e 
pertanto  la  successione  stratigrafica  affiorante  è  ben  esposta  sul  ver¬ 
sante  meridionale,  per  lo  più  ripido  e  privo  di  vegetazione.  Qui  affio¬ 
rano,  dal  basso  verso  l’alto,  calcari  lastroidi,  calcari  conglomeratici 
spesso  dolomitizzati,  calcari  con  piccole  liste  di  selce  biancastra,  cal¬ 
cari  con  Rudiste  che,  con  frequenti  livelli  biostromali,  si  estendono  sino 
a  circa  cento  metri  sotto  la  cima,  dove  cessano  bruscamente.  A  questa 
altezza  non  si  riscontrano  più  neanche  le  intercalazioni  dolomitiche  in 
precedenza  frequenti  e  si  passa,  invece,  a  calcari  grigio-chiari  ceroidi 
di  probabile  precipitazione  chimica.  Intercalati  a  questi  si  trovano 
ripetuti  livelli  di  calcari  lastroidi,  talora  bituminosi,  spiccatamente 
fissili.  In  questi  ultimi,  i  quali  rappresentano  una  facies  locale  che  si 
estende  lateralmente  per  poco  più  di  duecento  metri,  abbiamo  rinve¬ 
nuto  abbondantissimi  resti  di  Crostacei  Decapodi  in  ottimo  stato  di 
conservazione. 

Sono  associati  numerosi  piccoli  Cerizi  spatizzati  che  talora  si 


(*)  Lavoro  stampato  con  il  contributo  del  C.N.R. 
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estraggono  con  facilità  isolati  dalla  roccia.  Meno  frequenti  si  rinven¬ 
gono  anche  piccole  Estherie  ;  vi  sono  inoltre  numerosi  resti  fossili,  per 
lo  più  bituminizzati,  non  determinati,  ed  in  parte  indeterminabili. 

Come  si  è  precedentemente  detto,  gli  strati  contenenti  questi  fos¬ 
sili  presentano  una  spiccata  fissilità,  per  cui,  colpendo  le  testate  degli 
strati  con  il  martello,  si  ottengono  con  facilità  lastre  spesse  anche  un 
solo  millimetro,  sulle  quali  sono  talora  riconoscibili  i  Crostacei 
appiattiti. 

Nella  parte  più  esterna  dello  strato  i  foglietti  calcarei  assumono 
un  colore  biancastro  per  Talterazione  delle  sostanze  bituminose. 

Il  particolare  stato  di  fossilizzazione,  migliore  dove  la  roccia  è 
meno  bituminizzata,  permette  di  distinguere  in  alcuni  esemplari  anche 
i  vari  segmenti  del  carapace.  Le  antenne  sono  quasi  sempre  molto  ben 
conservate,  tanto  che  in  alcune  lastre  se  ne  ritrovano  abbondantissimi 
frammenti  disordinatamente  sparsi  sulle  superfici,  anche  quando  non 
ci  sono  più  i  carapaci. 

I  livelli  fossiliferi  segnalati  appartengono  alla  «  formazione  di 
Trentinara  »  assegnata  da  Selli  al  Paleocene.  Anche  Sartoni  e  Cre¬ 
scenti  (1962),  che  descrivono  dettagliatamente  la  microfauna  conte¬ 
nuta  in  questi  calcari,  concordano  con  la  datazione  di  Selli. 

Le  caratteristiche  litologiche  e  i  fossili  presenti  in  questi  livelli 
sembrerebbero  indicare  un  ambiente  salmastro  forse  di  tipo  lagu¬ 
nare  (  1). 

Napoli .  Istituto  di  Geologia  ed  Istituto  di  Paleontologia ,  marzo  1965. 

RIASSUNTO 

Viene  segnalata  la  presenza  al  M.  Vesole  nel  Cilento  nord-occidentale  di  livelli 
calcarei  fissili,  di  età  paleocenica,  contenenti,  fra  l’altro,  numerosissimi  resti  di  Cro¬ 
stacei  decapodi  in  eccezionale  stato  di  conservazione. 

SUMMARY 

Mount  «  Vesole  »,  is  thè  highest  peak  of  a  calcareous  monocline  which  is  extended 
approximately  East-West  direction.  The  elements  that  more  widely  are  outcropping 
are  :  limestones,  dolomitic  limestones  and  dolomite  of  thè  Upper  cretaceous  age.  On 
these  are  lying  down,  in  transgression  Paleocene’s  limestones  with  thikness  about 
one  hundred  meters.  The  Paleocene  limestones  are  beneath  of  Miocene  calcarenites 


(1)  Sono  in  corso  da  parte  di  uno  degli  scriventi  (Sgrosso)  studi  per  ricostruire 
la  paleogeografia  della  regione  nell’intervallo  di  tempo  compreso  tra  il  Cretacico 
superiore  ed  il  Paleocene. 
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which  upward  gradualy  become  an  arenaceous  formation.  The  stratigraphical  outcrop- 
ping  sequence  is  well  exposed  on  South  side.  Here  outcrop  from  thè  bottoni  to 
thè  top  «  lastroidi  »  limestones  and  conglomeratic  limestones  often  dolomitic,  chersts 
hearing  limestones,  Rudistacea  hearing  limestones,  which  frequently  in  biostromal 
levels  outcrop  till  a  hundred  meters  before  thè  top  where  abruptly  cease.  At  this 
height  are  outcropping  bright  grey  «  eeroidi  »  limestones  probably  of  chimical  precipi- 
tation;  intercaleted  to  these  ones  there  are  bituminous  limestones  easily  splitting 
(fissile).  Well  preserved  have  been  found  in  these,  a  tremendous  plently  in  Crusta- 
ceans  Decapods  remains.  Associated  are  even  small  Cerithia  less  frequent  Esteria. 
The  fossil’s  preservation  is  better  when  thè  rock  is  less  bituminous.  In  some  specimens 
can  be  distinguished  thè  carapace’s  segments.  The  antennas  often  are  well  preserved 
even.  The  fossils  hearing  levels  are  belonging  to  ;he  «  Formazione  di  Trentinara  » 
ascribed  by  Selli  to  thè  Paleocene.  The  lithological  characters  and  thè  fossils  in  these 
levels  present,  let  to  think  to  be  a  brackish  environment,  maybe  lagunare. 

LAVORI  CITATI 

Sartoni  S.  e  Crescenti  U.,  Ricerche  biostratigrafiche  nel  Mesozoico  dell’ Appennino 
meridionale .  Giorn.  di  Geol.,  29,  pp.  161-302,  tavv.  42,  Bologna  1962. 

Selli  R.,  Sulla  trasgressione  del  Miocene  neU’Italia  meridionale.  Giorn.  di  Geol.,  26, 
pp.  1-54,  tavv.  9,  Bologna  1957. 

—  Il  Paleogene  nel  quadro  della  geologia  delVItalia  meridionale.  Mem.  Soc.  Geol 
Ital.,  Ili,  pp.  737-790,  gf.  1,  tav.  1.  Pavia  1962. 


Il  metodo  macrosismico  per  il  calcolo 
della  profondità  ipocentrale  esteso  a  superfici 
regolari  non  orizzontali 

Nota  del  socio  LORENZO  CASERTANO 
(Tornata  del  26  marzo  1965) 


1)  —  I  sismi  avvertiti  nella  zona  vesuviana  nella  notte  fra  il 
10  e  Eli  maggio  1964  hanno  offerto  un’altra  occasione  in  cui  per  la 
deduzione  della  profondità  ipocentrale  si  è  dovuto  necessariamente 
far  ricorso  al  metodo  macrosismico.  In  realtà  questo  deve  considerarsi 
un  caso  piuttosto  normale  perchè  trattasi  di  sismi  di  origine  vulcanica, 
quindi  superficiali  e  generalmente  avvertiti  e  registrati  in  un  raggio 
abbastanza  ristretto. 

Fin  quando  in  tali  zone  manca  uno  speciale  sistema  di  stazioni 
sismiche  difficilmente  potrà  aversi  uno  studio  microsismico  completo 
dei  terremoti  che  si  verificano  in  esse.  Pertanto  si  deve  necessariamente 
far  ricorso  al  metodo  macrosismico,  accettandolo  con  le  consuete 
riserve. 

Il  sisma  principale  della  serie  cui  si  è  fatto  cenno  all’inizio  venne 
avvertito  in  tutta  la  zona  vesuviana  e  registrato,  oltre  che  all’Osser¬ 
vatorio  Vesuviano,  anche  all’Istituto  di  Fisica  Terrestre  dell’Univer¬ 
sità  e  al  Seminario  Arcivescovile  di  Capodimonte  in  Napoli.  Le  regi¬ 
strazioni  però,  come  si  è  avuto  già  occasione  di  dire  (Imbò,  Casertano 
e  Bonasia  1965  a  e  b)  non  hanno  permesso  di  effettuare  un’analisi 
particolareggiata  mentre  le  indagini  macrosismiche  hanno  potuto  far 
delimitare  le  zone  isosismiche  dal  II  al  V  grado  della  scala  Mercalli. 

Quindi  per  il  calcolo  della  profondità  ipocentrale  non  si  è  potuto 
adoperare  un  metodo  microsismico,  anche  perchè  le  variate  condizioni 
del  fondo  craterico  non  consigliavano  applicare  direttamente  i  risul¬ 
tati  ottenuti  dal  Prof.  Imbò  (1952)  nello  studio  delle  esplosioni  nel 
corso  del  periodo  eruttivo  1913-44  e  precisamente  sulla  variazione 
dell’intervallo  (Q-P)  in  funzione  della  variazione  dell’altezza  del  co- 
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netto  nel  quale  si  verificavano  le  esplosioni,  essendo  P  e  Q  i  tempi 
di  arrivo  rispettivamente  delle  prime  onde  longitudinali  e  di  quelle 
superficiali. 

Però  per  l’applicazione  del  metodo  macrosismico  ci  si  è  trovati 
di  fronte  a  un’altra  difficoltà. 

È  noto  infatti  che  uno  dei  presupposti  sui  quali  si  fonde  lo  svi¬ 
luppo  e  l’applicazione  dei  metodi  del  genere  è  che  la  superficie  del 
suolo  sia  piana  e  orizzontale. 

Non  che  esso  sia  sempre  strettamente  valido,  ma  lo  si  può  rite¬ 
nere  tale  quando  l’estensione  della  superficie  che  si  considera  giusti- 
fica  la  trascurabilità  delle  ondulazioni  del  suolo. 

Così,  ad  esempio,  nello  studio  dei  terremoti  cileni  (Casertano, 
1962  b)  esso  è  stato  ritenuto  valido  nonostante  che  venissero  interessati 
i  rilievi  montagnosi  delle  Ande  :  ciò  perchè  le  zone  interessate  dai 
sismi  studiati  si  estendevano  fino  ai  tremila  chilometri. 

Nel  caso  specifico  in  esame,  invece,  la  validità  viene  a  mancare 
nel  modo  più  assoluto. 

Infatti  le  isosisme  sono  risultate  tutte  sul  sistema  vulcanico  Som¬ 
ma- Vesuvio:  quindi  i  piani  comprendenti  tali  curve  hanno  ognuno 
una  distanza  dall’ipocentro  diversa  dalle  altre.  Risulta  chiaro  che  il 
metodo  non  poteva  essere  applicato,  almeno  con  le  modalità  seguite  in 
altre  occasioni. 

2)  —  Per  procedere  alle  opportune  modifiche  si  ricorda  soltanto 
che  esso  si  basa  sulla  formula  di  Kovesligethy  che,  nella  forma 
più  generale,  può  essere  scritta  : 

(1)  G2  -  Gx  =  pn  log  — - poc  (r2  —  rY)  loge 

r2 

essendo  G  le  intensità  del  sisma  nella  scala  Mercalli  alle  distanze 
r  dall’ipocentro  I  ;  a  il  coefficiente  di  assorbimento,  p  quello  che  lega 
le  intensità  macrosismiche  ai  logaritmi  delle  intensità  massime,  ed  n 
l’esponente  che  dà  conto  della  diminuzione  di  queste  intensità  con 
l’aumentare  delle  distanze  r. 

Nell’applicazione  pratica  della  (  1)  r,  che  risulta  incognita,  si 
esprime  in  funzione  della  distanza  (R)  dall’epicentro  E,  dedotta  dalle 
isosisme,  e  della  profondità  ipocentrale  (fi),  che  interessa  conoscere. 
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Nel  presupposto  di  una  superficie  del  suolo  piana  e  orizzontale,  quale 
il  caso  della  Fig.  1,  si  ha  : 

(2)  r 2  =  R2  +  k 2 


Fig.  1.  —  Schematizzazione  del  caso  della  superficie  del  suolo  piana  e  orizzontale. 

Si  supponga  adesso  che  la  superficie  interessata  pur  non  avendo 
Ja  particolarità  indicata,  sia  soltanto  regolare,  cioè  tale  che  la  quota 
(q)  di  un  punto  qualsiasi  S,  possa  essere  espressa  da  una  funzione 
piuttosto  semplice  della  distanza  orizzontale  (R);  sia  cioè: 

(3)  q  =  f  (R) 

in  un  sistema  di  assi  cartesiani  avente  Forigine  nel  punto  0  e  gli  assi 
positivi  R  e  q  nelle  direzioni  rispettivamente  OB  e  OV,  essendo  B  il 
limite  per  la  sensibilità  umana  del  sisma  o  il  limite  per  la  validità 
della  (3). 

Il  caso  più  semplice  si  ha  quando  tutta  la  zona  interessata  possa 
essere  considerata  come  una  superficie  solida  di  rotazione  del  triangolo 
curvilineo  VOB;  le  considerazioni  che  seguono  continuano,  però,  a 
essere  valide  anche  se  in  tale  zona  vi  sia  almeno  una  direzione  nella 
quale  si  può  avere  una  sezione  del  genere  di  quella  riportata  nella 

Fig.  2. 

Un  esame  a  carattere  qualitativo  fà  intendere  subito  come  nel 
caso  della  Fig.  1  a  partire  dall’epicentro,  cioè  dal  punto  E,  proiezione 
sulla  superficie  del  suolo  del  punto  I,  ipocentro,  le  intensità  devono 
diminuire  regolarmente  per  l’aumento  della  distanza  ipocentrale  r. 
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Nel  caso,  invece,  della  Fig.  2,  partendo  dal  punto  V,  proiezione  verti¬ 
cale  dell’ipocentro  I,  le  intensità  lungo  la  curva  VB,  cioè  sulla  super¬ 
ficie  del  suolo,  devono  prima  aumentare  fino  al  punto  E,  che  rappre¬ 
senta  la  proiezione  dell’ipocentro  I  sulla  superficie  del  suolo,  e  poi 


V 


Fig.  2.  —  Schematizzazione  del  caso  della  superficie  del  suolo  regolare  ma  non  piana. 


diminuire  regolarmente,  perchè  questa  è  la  variazione  della  distanza 
ipocentrale  r  dei  punti  della  curva. 

Perciò  nel  caso  della  massima  regolarità  della  zona  interessata 
dal  sisma  —  quando  cioè  essa  risulta  superficie  di  rotazione  del  trian¬ 
golo  curvilineo  VOB  —  le  curve  isosisme  saranno  molto  regolari 
(ellittiche  o  addirittura  circolari  a  seconda  della  omogeneità  del 
terreno)  con  centro  in  V  e  con  intensità  in  diminuzione  da  E  sia 
verso  B,  sia  verso  V.  Se  riuscisse  possibile  tracciare  l’isosisma  di  grado 
massimo  il  problema  del  calcolo  della  profondità  ipocentrale  sarebbe 
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risolto  :  infatti  dalla  conoscenza  della  posizione  del  punto  E  sarebbe 
facile  risalire  alla  posizione  di  I.  Sembra  superfluo  aggiungere  che 
mentre  nel  caso  della  superficie  del  suolo  piana  e  orizzontale  si  ha 
un  punto  di  massima  intensità  (ammettendo  l’omogeneità  del  terreno) 
coincidente  con  l’epicentro  E,  nel  caso  generale,  invece,  si  ha  una  curva 
lungo  la  quale  l’intensità  è  massima,  curva  che  è  il  luogo  dei  punti 
aventi  la  minima  distanza  dal  punto  I.  Perciò  non  si  ha  un  epicentro 
puntiforme,  bensì  una  curva  epicentrale  che  delimita  una  zona  nella 
quale  le  intensità  —  se  il  terreno  è  uniforme  e  omogeneo  —  dimi¬ 
nuiscono  regolarmente  sia  verso  il  centro  sia  verso  l’esterno. 

Per  semplicità  la  distanza  R,  che  nel  caso  della  superficie  del 
suolo  piana  e  orizzontale  corrisponde  alla  distanza  epicentrale,  nel 
caso  della  Fig.  2  viene  definita  come  distanza  orizzontale  della  sta¬ 
zione  S  dall’asse  OV.  Pertanto  in  questo  caso  l’andamento  delle  curve 
(  G,  R)  che  dà  conto  della  variazione  dell’intensità  (G)  in  funzione 
della  distanza  (R)  è  il  seguente: 

dal  valore  G0  corrispondente  al  punto  V,  cioè  per  R  =  0,  la 
intensità  aumento  fino  al  valore  massimo  GE  per  R  =  RE,  per  poi  di¬ 
minuire  regolarmente,  con  l’aumentare  di  R,  fino  a  raggiungere  il 
valore  minimo  percettibile. 

Per  lo  stesso  motivo  di  semplicità  nel  caso  della  Fig.  2  risulta 
conveniente  accettare  per  la  profondità  dell’ipocentro  la  distanza 

(4)  h  =  VI 
mentre  dovrebbe  essere  evidentemente  h~  EI. 

3)  —  Con  le  premesse  esposte  si  può  senz’altro  passare  a  indicare 
le  modifiche  da  apportare  al  metodo  macrosismico  per  applicarlo  in 
zone  in  cui  viene  a  cadere  l’ammissione  indicata  sopra,  ma  che,  per 
altro,  presentano  una  forma  abbastanza  regolare  e  per  le  quali  è 
possibile  un’estrinsecazione  piuttosto  semplice  della  (3). 

Nel  caso  schematizzato  dalla  Fig.  2  si  ricava  : 

(5)  r2  =  R2  +  [f  (0)  -  f  (R)  —  hf 

Si  fa  notare  che  il  valore  [/(O)  —  h]  dà  l’altezza  dell’ipocentro 
dal  piano  orizzontale  OR  :  non  è  stato  assunto  questo  come  parametro 
indicante  la  posizione  dell’ipocentro  perchè  nei  casi  in  cui  questo  si 
trova  al  disotto  del  piano  OB  (cosa  da  non  escludersi)  il  parametro 
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[/(  O)  - — h]  diventa  negativo,  e  può  portare  qualche  complicazione 
nei  calcoli. 

L’applicazione  della  (1)  agli  edifici  vulcanici,  in  un  modo  del 
tutto  generale,  richiederebbe  la  possibilità  di  ricavare  una  formula 
q=f(  R)  analoga  per  tutti  i  vulcani.  Risulta  evidente  che  ciò  non  può 
ritenersi  certamente  realizzabile.  D’altra  parte  non  è  questa  la  sede 
per  una  discussione  approfondita  sulla  forma  dei  vulcani. 

Si  ritiene  invece  utile  riportare  le  considerazioni  effettuate  a  pro¬ 
posito  del  Vesuvio:  esse  possono  servire  come  esempio  per  altri  casi 
particolari,  anche  se  i  risultati  possono  non  ritenersi  estensibili  ad 
altri  centri  eruttivi  senza  opportuni  adattamenti. 

Nel  paragrafo  2  è  stato  accennato  che  la  Fig.  2  e  le  osservazioni 
relative  possono  valere  sia  per  l  insieme  di  un  rilievo  interessato  dal 
sisma  sia  per  un  versante  particolare  di  esso,  sempre  che  l’andamento 
delle  isosisme  consenta  di  scegliere  tale  versante  come  rappresentativo 
di  tutto  il  complesso,  almeno  ai  fini  della  ricerca  della  posizione 
dell’ipocentro. 

Nel  caso  in  esame  non  vi  è  alcuna  obiezione  da  fare  sulla  scelta 
del  versante  meridionale  del  Vesuvio.  Esso  si  presenta  come  il  più 
regolare  di  tutto  il  sistema  Somma-Vesuvio,  dato  che  le  pareti  del 
Somma  vi  risultano  completamente  distrutte  e  i  resti  dello  zoccolo 
quasi  del  tutto  ricoperti  dal  materiale  del  Vesuvio. 

Dalla  Tavoletta  «  Vesuvio  »  del  Foglio  N°  184  dell’I.  G.  M.  sono 
stati  dedotti  i  valori  riportati  nella  Tabella  1  delle  quote  in  funzione 
della  distanza  orizzontale  a  partire  dal  centro  del  cratere,  coincidente 
con  il  centro  delle  isosisme  che  hanno  un  andamento  molto  regolare 
(Imbò,  Casertano,  Bonasia  1965  b). 

Il  grafico  della  Fig.  3  si  presenta  abbastanza  regolare  ;  anzi  la  sua 
regolarità  permette  di  calcolare,  con  buona  approssimazione  la  quota 
ipotetica  dell’asse  eruttivo  del  vulcano  senza  lo  sprofondamento 
craterico  . 

La  regolarità  risulta  ancora  meglio  se  i  valori  delle  coordinate 
vengono  espresse  come  frazioni  dei  valori  massimi  assunti  come  uni¬ 
tari,  se  si  pone  cioè  : 


(6) 


essendo  R  e  q  rispettivamente  la  distanza  orizzontale  e  la  quota  del 
punto  di  coordinate  x  e  y  espresse  in  Km.  È  stato  assunto  R=7,7  Km 


—  12  — 


TABELLA  I. 


Q 

R 

Q 

R 

951 

0 

675 

1.390 

975 

60 

650 

1.500 

1.000 

95 

625 

1.700 

1.025 

120 

600 

1.800 

1.050 

130 

575 

1.900 

1.075 

170 

550 

1.980 

1.100 

190 

525 

2.100 

1.125 

220 

500 

2.220 

1.150 

245 

475 

2.320 

1.165 

270 

450 

2.450 

1.150 

300 

425 

2.600 

1.125 

340 

400 

2.750 

1.100 

380 

375 

2.860 

1.075 

425 

350 

2.980 

1.050 

465 

325 

3.080 

1.025 

515 

300 

3.230 

1.000 

550 

275 

3.450 

975 

600 

250 

3.680 

950 

645 

225 

3.920 

925 

690 

200 

4.200 

900 

750 

175 

4.500 

875 

800 

150 

4.890 

850 

840 

125 

5.270 

825 

910 

100 

5.600 

800 

980 

75 

6.000 

775 

1.040 

50 

6.450 

750 

1.120 

25 

7.040 

725 

1.180 

0 

7.700 

700 

, 

1.280 

per  q—  0;  e  q  1,45  Km  per  R  =  0:  per  l’ultimo  valore  di  q  non  si  è 
tenuto  conto  dello  sprofondamento  craterico. 

Tracciando  la  curva  che  meglio  rappresenta  Tandamento  dato 
dalTinsieme  dei  punti  ottenuti  dalla  carta  topografica  si  è  osservato  fra 
i  valori  di  x  e  di  y  una  corrispondenza  biunivoca,  nel  senso  che  se 
per  x  =  A  è  y  =  B,  inversamente  per  x  =  B  è  y  =  A.  Ciò  ha  fatto 
dedurre  che  l’equazione  che  rappresenta  la  curva  deve  essere  del  tipo 


(7) 

xm  +  ym  =  1 

da  cui 

\  l/m  / 

Rm  V'™ 

(8) 

2/=(: 

1  —  xrn)  e  q  =  a  [ 

1  ir  ) 
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Con  i  valori  dei  punti  a  disposizione  si  ricava  m  —  0,60  e  perciò 
(9)  q  =  1,45 


1 

/  R  \0’60l, 

1  — 

\  7,7  /  1 

Fig.  3.  —  Profilo  topografico  del  versante  meridionale  del  sistema  vulcanico  Somma- 
Vesuvio. 


I  valori  di  m  =  0,60  e  q(O)  =  1,45  sono  stati  dedotti  per  succes¬ 
sive  approssimazioni. 

4)  —  Nel  caso  più  generale  della  validità  della  (7)  e  (8),  la  (5) 
diventa 


(10) 


e  la  (1) 


(  /  Rm  \1/w  )2 

**  =  R2  +  i  —  (i  -  -jjr)  ~h\ 
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Fig.  4. 

Procedendo  analogamente  a  quanto  già  fatto  per  il  caso  della 
superficie  del  suolo  piana  e  orizzontale  si  può  derivare  la  (11)  rispetto 
a  R  ottenendo  : 


—  15  — 


dG 

R  +  .  (  1 

bm  \ 

ry\r\x 

Rm 

i  m 

bm  )  . 

H'-(’ 

Rm  ' 

w. 

dR 

pii 

R2  + 

ja[l  -(l 

R”  y/-  | 
“6”7  j 

- 

(12) 


Rm\(l— ’ “)/"*  1 
~~b™)  *i 

H 

|  /  T>m  \  l/mi 

1  -  (  1  —  —  )  ; 

V  bm  )  i 

M 

P +  ! 

H 

M- 

Rm 

^l/m 

-h\ 

I2 

.  lo ge 


Il  calcolo  del  limite  della  (12)  al  crescere  indefinito  di  R  non 

si  presenta  molto  semplice  per  il  fatto  che  la  differenza 
può  assumere,  con  l’aumento  di  R,  valori  negativi;  quindi  la  potenza 
l/m  del  termine  di  cui  prima  può  assumere  non  solo  tutti  i  valori  reali 
(positivi  e  negativi)  ma  anche  quelli  immaginari. 

Si  può  osservare  facilmente  che  l’insieme  delle  curve  date  dalla  (7) 
nell’intervallo  0  ^  x  ^  1  hanno  un  andamento  simile  per  qual¬ 
siasi  valore  di  m,  con  una  somiglianza  maggiore  se  si  considerano 
separatamente  le  curve  che  si  hanno  per  0  <  m  <  1  da  quelle  per 
m  >  1.  I  due  gruppi  risultano  separati  dalla  retta  che  si  ha  per 
m  =  1. 

Per  x  7>  1  invece  gli  andamenti  possono  risultare  completamente 
differenti  a  seconda  che  i  valori  di  y  continuano  a  essere  decrescenti 
(e  quindi  diventano  negativi)  o  passano  a  essere  crescenti  (perciò 
continuano  a  essere  positivi)  oppure  essi  diventano  immaginari  :  tutto 
ciò  in  dipendenza  del  valore  di  m.  Questo  diverso  comportamento  si 
ripercuote  anche  sul  valore  della  derivata  dG/dR. 

Nel  caso  in  esame  volendo  passare  a  una  estrapolazione  dei  risul¬ 
tati  per  R  >>  ò,  sembra  logico  pensare  che  l’andamento  della  /(  R) 
continui  con  la  minore  variazione  ;  quindi  R  =  b  non  deve  rappre¬ 
sentare  nè  un  punto  di  minimo  nè,  a  maggior  ragione,  un  punto  di 
discontinuità. 

Per  !)  <  <  1,  che  può  rappresentare  genericamente  l’anda¬ 

mento  dei  rilievi  vulcanici  (se  risultano  estensibili  le  considerazioni 
svolte  per  il  Vesuvio)  la  condizione  di  minor  variazione  per  y  al 
crescere  indefinito  di  x  si  ha  quando  m  è  uguale  a  una  unità  frazio¬ 
naria  il  cui  denominatore  è  un  numero  dispari. 
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In  questo  caso  il  limite  della  (12)  è  dato  da: 


(IGr 

1  /  a2 

(13) 

R™  S  ^  : 

=  pa 

l'1  +Tf 

che  per  a  = 

0  si  riduce  a 

dG 

(14) 

Um 

K-*  oo 

dR 

=  p<x  loge 

già  trovata  (Casertano  1962  a)  per  il  caso  della  superficie  del  suolo 
piana  e  orizzontale,  caso  rappresentato  appunto  dalla  condizione 
a  =  0. 

Il  fatto  che  il  limite  della  dG/dR  risulta  indipendente  dal  valore 
di  m,  come  si  vede  dalla  (13),  autorizza,  sotto  certi  aspetti,  ad  accettare 
in  pratica  tale  limite  per  qualsiasi  valore  di  tti,  anche  se  ciò  —  da  un 
punto  di  vista  analitico  —  non  è  esatto.  In  ogni  modo  l’accettazione 
della  (13)  per  qualsiasi  valore  di  in  può  sempre  giustificarsi  ammet¬ 
tendo  che  l’andamento  della  curva  espressa  dall’(8)  nell’intervallo 
0  R  ò  è  stato  ritenuto  piuttosto  uguale  a  quello  rappresentato  da 
una  curva  analoga  nella  cui  equazione  m  è  dato  da  una  unità  frazio¬ 
naria  avente  a  denominatore  un  numero  dispari. 


5)  —  Si  può  così  passare  a  indicare  il  metodo  per  calcolare  le 
incognite  che  compaiono  nella  (1). 

A  tale  scopo  conviene  ricavare  il  valore  della  derivata  dG/dR  per 
R  =  b  (  q  —  0)  valore  che  risulta  dato  da 


(15) 


pU  R'  +  (a  -  hf 


R 

4-  pcc 

FR2  +  (a  -  h)2 


loge 


Pertanto  ricavato  il  valore  del  prodotto  poi  per  mezzo  della  (13) 
si  può  dedurre  un  valore  approssimato  del  prodotto  pn  dalla  (15), 
ponendo,  in  prima  approssimazione,  h  =  0.  Con  la  (11)  applicata  per 
i  più  piccoli  valori  di  R,  può  calcolarsi  un  primo  valore  della  prò* 
fondità  ipocentrale  h  che,  sostituito  nella  (15),  dà  un  valore  più  pre¬ 
ciso  del  prodotto  pn.  Iterando  si  possono  ottenere  valori  successivi 
delle  coppie  pn  e  h  piuttosto  coincidenti,  che  saranno  accettati  come 
quelli  effettivi. 

In  pratica  si  può  ricorrere  anche  a  un  metodo  grafico  di  solu- 
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zione  del  sistema  in  due  incognite  ( pn  e  h)  e  a  due  equazioni,  date 
dalle  (11)  e  (15). 

Quest'ultimo  è  stato  usato  per  il  sisma  in  istudio.  Nella  Fig.  5 
sono  stati  riprodotti  gli  andamenti  delle  curve  che  rappresentano  le 
variazioni  delle  intensità  macrosismiche  (G)  e  della  derivata  dG/dH 
al  variare  della  distanza  epicentrale  (R). 


in  funzione  della  distanza  orizzontale  (R)  per  il  sisma  deH’ll  maggio  1964. 


Per  esso  è  stato  calcolato 

<‘6>  I  o. 

Con  i  valori  che  si  ricavano  dalle  (16)  sono  stati  dedotti  gli 
andamenti  della  (11)  —  applicata  nei  punti  Ry  —  2,0  Km  e 


0,57 


R 


lim 


dG 


d  R 


=  0,51 


2 
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Riv  =  3,4  Km  —  e  della  (15)  assegnando  ad  h  diversi  valori  e  calco¬ 
lando  quelli  rispettivi  del  prodotto  pn.  Gli  andamenti  ottenuti  sono 
riportati  nella  Fig.  6. 


Fig„  6.  —  Andamento  delle  equazioni  (11)  e  (15)  del  testo  permettenti  la  deduzione 
grafica  delle  incognite  h  e  pn  per  lo  stesso  sisma  della  figura  precedente. 


Da  questa  figura  si  osserva  che  nel  campo  dei  valori  positivi  di 
h  e  pn  si  ottengono  due  punti  di  intersezione  :  quindi  si  ottengono  due 
soluzioni  del  sistema  che  sembrano  ugualmente  accettabili. 

Non  si  ritiene  necessario  passare  a  una  discussione  analitica  delle 
soluzioni  specialmente  perchè,  tenuto  conto  dei  limiti  di  approssima¬ 
zione  che  consente  il  metodo  macrosismico,  le  due  coppie  di  valori 
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possono  anche  essere  accettate  come  limiti  del  campo  di  variazione, 
e  assumere  come  valori  più  indicativi  delle  incognite  quelli  che  si 
ricavano  come  medie  delle  due  soluzioni. 

Il  fatto  che  il  metodo  macrosismico  si  applica  quando  non  è 
possibile  conoscere  in  alcun  altro  modo  il  valore  dei  parametri  in 
esame  giustifica  Paccettazione  dei  risultati  che,  pur  essendo  soltanto 
indicativi,  presentano  sempre  una  loro  particolare  importanza,  come 
si  è  avuto  modo  di  dimostrare  in  più  di  una  occasione. 

Con  le  considerazioni  anzidette  si  ricava 

(17)  h  =2  0,58  e  pn  =  1,33 

e  dalla  seconda  delle  (16) 

(18)  poi  =  1,15 

Dalla  prima  delle  (17)  si  deduce  che  l’ipocentro  si  è  venuto  a 
trovare  a  una  quota  intorno  ai  900  metri.  Per  quanto  detto  sopra 
questa  deduzione  deve  accettarsi  nel  senso  che  il  sisma  fu  molto  su¬ 
perficiale,  cioè  in  prossimità  del  fondo  craterico,  la  cui  quota  è  di 
circa  950  m. 

Per  gli  altri  parametri  non  può  dirsi  altro,  dato  che  —  come 
già  è  stato  fatto  notare  (Casertano  1962  6)  —  essi  non  possono 
ottenersi  separatamente  ;  sembra  anzi  che  fra  essi  vi  sia  una  interdi¬ 
pendenza,  cioè  sembra  che  le  condizioni  fisiche  che  fanno  variare 
uno  influiscono  anche  su  gli  altri. 

Quindi  risulterebbe  più  giustificata  una  discussione  sui  valori 
ricavati  direttamente  che  non  quella  sui  singoli  parametri.  Ma  essa 
non  risulta  possibile  mancando  altri  termini  di  confronto. 

Per  ovvi  motivi  non  possono  prendersi  come  tali  i  risultati  dello 
studio  sui  terremoti  cileni. 

Per  i  singoli  parametri  si  può  ricordare  che  per  p  sono  stati 
trovati,  in  generale,  valore  compresi  fra  2  e  3  ;  e  per  n  si  giustificano 
teoricamente  i  valori  y2  e  1,  mentre  sperimentalmente  Gutenberg  e 
Richter  (1942)  hanno  trovato  n  =  2. 

Sembra  perciò  che  possa  affermarsi  che  molto  probabilmente  sarà 

p  ~  3  e  n  ~  1/2 

e  quindi 

oc  ^  0,4 

Valori  questi  che  indicano  tutti  l’estrema  superficialità  del  sisma. 
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RIASSUNTO 


La  formula  di  Kovesligethy,  per  il  calcolo  della  profondità  ipocentrale  con  i 
dati  macrosismici,  è  stata  finora  applicata  nell’ammissione  che  la  superficie  del  suolo 
sia  piana  e  orizzontale. 

Viene  qui  indicato  il  modo  per  applicare  la  stessa  formula  anche  nei  casi  in  cui 
viene  a  cadere  tale  ammissione,  purché  sia  possibile  esprimere  un  profilo  topografico 
della  zona  interessata  dal  sisma  come  una  funzione 


(3)  q  =  f  (R) 

essendo  q  la  quota  e  R  la  distanza  orizzontale  dal  centro  delle  isosisme  di  un  punto 
generico  del  profilo  indicato. 

Per  il  caso  della  scossa  vesuviana  avvertita  1  11  maggio  1964  è  stato  possibile 
prendere  in  considerazione  il  profilo  meridionale  del  sistema  Somma-Vesuvio,  per  il 
quale  è  stato  calcolato  l’equazione 


(9) 


Q 


1,45  1 


1/0,60 


Dai  dati  macrosismici  relativi  alle  curve  di  V,  IV,  III  e  II  grado  della  scala  Mer- 
calli  è  stato  dedotto  che  la  scossa  ebbe  un  ipocentro  molto  superficiale,  precisamente 
a  una  quota  intorno  ai  900  metri.  Per  gli  altri  parametri  sono  stati  calcolati  i  se¬ 
guenti  valori  : 


(17)  pn  =  1,33 
e 

(18)  pc/L  =  1,15 

arrivando  poi  alla  conclusione  che  i  valori  più  probabili  dei  singoli  parametri  sem¬ 
brano  essere  i  seguenti  : 

(19)  p  ~  3  n  ^  1/2  a  ^  0,4 

che  confermano  la  superficialità  del  sisma. 


SUMMARY 

The  Kovesligethy’s  formula  for  thè  calculation  of  thè  depth  of  thè  hypocenter, 
by  macroseismic  data,  has  been  so  far  applied  assuming  an  horizontal,  fiat  surface. 

The  application  of  thè  Kovesligethy’s  formula,  also  when  such  an  assumption  isn’t 
satisfied,  is  here  indicated,  provided  that  it  is  possible  to  express  a  topographic  section 
of  thè  seismic  area  as  a  function  : 


q  =  f  (R) 

where  :  q  is  thè  height  and  R  thè  orizontal  distance  of  a  point  of  thè  topographic 
section  from  thè  isoseismal  lines’  centre. 

Concerning  thè  vesuvian  shake  of  thè  llth  of  may  1964,  it  has  been  considered 
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thè  southern  section  of  thè  Somma- Vesuvius  voleanic  sistem,  and  thè  following  equation 
has  been  caleulated  : 


9 


1,45 


0,60  1/0,60 


From  thè  macroseismic  data  eoncerning  thè  V,  IV,  III  and  II  Mercalli’s  degrees  curves, 
it  has  been  dedueed  that  thè  shake  had  a  surface  hypocenter  (about  900  m.  a.s.l.). 
The  following  values  has  been  caleulated  for  : 


pn  —  1,33 

and 

pot  =  1,15 

which  let  conclude  that  thè  most  probable  values  of  each  parameter  are  : 

p  ^  3  n  ^  1/2  a  ~  0;4 

confirming  that  thè  shake  had  a  surface  hypocenter. 
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Morfologia  della  regione  articolare  alare 
e  dèlie  pleure  nei  Plecotteri 


Nota  del  socio  EMMA  ONESTO 

(Tornata  del  30  aprile  1965) 


I.  Introduzione 

I  Plecotteri  rappresentano  un  ordine  di  Pterigoti  Polineotteri  di 
origine  molto  antica  e  con  indubbie  caratteristiche  di  primitività  ; 
poiché  da  tempo  mi  occupo  dello  studio  della  regione  articolare  alare, 
allo  scopo  di  chiarire  quella  che  è  stata  la  linea  evolutiva  di  questa 
critica  regione  del  dermascheletro  pterotoracico,  mi  sono  rivolta  allo 
studio  di  questi  Insetti,  poiché  i  dati  noti  in  letteratura  mi  sono  parsi 
alquanto  scarsi,  quando  non  addirittura  incerti. 

In  questi  ultimi  anni  lo  studio  della  regione  articolare  è  stato 
maggiormente  approfondito  ed  è  stata  messa  in  evidenza  la  presenza 
di  strutture  precedentemente  trascurate,  come  processi  notali,  scleri- 
fìcazioni  originatesi  per  distacco  di  basi  di  nervature,  aree  membra¬ 
nose,  legamenti  tendinei,  strutture  queste  che  sono  risultate  del  mas¬ 
simo  interesse  per  Pinterpretazione  del  grado  evolutivo,  per  un  più 
accurato  esame  comparativo,  per  la  comprensione  di  una  maggiore  o 
minore  condizione  di  meiotterismo. 

Per  quanto  riguarda  i  Plecotteri,  gli  unici  dati  significativi  si 
debbono  finora  a  Snodgrass  (1909)  ed  a  Grandi  (1948  e  1950),  i 
quali  hanno  studiato  la  morfologia  del  dermascheletro  del  torace  di 
varie  specie.  Per  la  presente  ricerca  ho  scelto  due  specie,  Perla  maxima 
(  Perlidae)  appartenente  al  sottordine  dei  Sistellognati  e  Nemuora 
cinerea  (Nemouridae)  appartenente  al  sottordine  degli  Olognati. 

Nei  Plecotteri  non  esistono  sostanziali  differenze  di  struttura  fra 
i  due  somiti  dello  pterotorace  ed  anche  le  rispettive  regioni  articolari 
manifestano  la  medesima  configurazione  morfologica  ;  pertanto  descri¬ 
verò  il  margine  laterale  del  noto,  il  margine  superiore  delle  pleure  e 
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le  sclerificazioni  ascellari  riferendomi  alle  due  specie  contemporanea¬ 
mente,  segnalando  di  volta  in  volta  le  differenze  eventualmente  esi¬ 
stenti  fra  di  esse  o  fra  i  due  somiti  pterotoracici. 

Per  la  nomenclatura,  che  non  è  purtroppo  ancora  codificata  in 
maniera  univoca,  userò  quella  da  me  finora  adottata  in  precedenti 
lavori  e  che  corrisponde  a  quella  generalmente  seguita  dalla  maggior 
parte  degli  studiosi  di  morfologia  degli  Insetti. 


IL  Margine  laterale  dell’alinoto 

Il  margine  laterale  del  noto  interessato  specificamente  alla  costi¬ 
tuzione  della  regione  articolare  alare  è  quello  dello  scuto,  che  presenta 
in  ambedue  le  specie  studiate  un  andamento  per  buona  parte  retti¬ 
lineo,  per  lo  scarso  sviluppo  del  lobo  scutale  ;  Punica  regione  di 
massima  sporgenza  è  quella  del  processo  notale  posteriore,  che  è 
sempre  più  pronunziato  nel  metatorace. 

Caratteristico  invece  è  l’aspetto  del  presento,  il  quale  si  prolunga 
in  un  braccio  prealare  notevolmente  sviluppato,  il  cui  margine  poste¬ 
riore  dà  attacco  ad  un’area  membranosa  che  si  pone  in  rapporto  con 
il  margine  anteriore  della  regione  episternale  (  lateropleurite)  ;  in 
Perla  maxima  il  braccio  prealare  del  prescuto  è  tanto  sviluppato,  che 
il  suo  apice  distale  raggiunge  quasi  la  metà  del  margine  anteriore 
delle  pleure. 

Lo  scutello  è  ridotto  ad  una  breve  fascia  posteriore  allo  scuto  e 
si  prolunga  lateralmente  nella  corda  ascellare,  che,  nella  sua  porzione 
prossimale,  si  presenta,  sia  pure  debolmente,  sclerificata. 

Il  margine  laterale  dello  scuto,  inizialmente,  si  protende  lateral¬ 
mente  con  un  andamento  obliquo  fino  al  complesso  processo  notale 
anteriore-processo  notale  medio,  per  poi  procedere  in  senso  longitu¬ 
dinale  per  tutto  il  tratto  pertinente  il  lobo  scutale  e  si  protende  di 
nuovo  lateralmente  soltanto  in  corrispondenza  del  processo  notale 
posteriore,  che  è  rivolto  anteriormente. 

Fra  la  tegula  e  lo  scuto  è  rilevabile  chiaramente  un  piccolissimo 
sclerite  di  cui  hanno  fatto  cenno  Grandi  (1948  e  1950)  e  Witting 
(1955)  sul  quale  prende  inserzione  il  muscolo  tergo-pleurale. 

Il  processo  notale  anteriore  ed  il  processo  notale  medio  sono  assai 
vicini,  realizzandosi  una  condizione  simile  a  quella  che  si  riscontra 
negli  Ortotteri  Tettigonioidei  (La  Greca,  1947)  e  sono  in  rapporto 
con  il  collo  del  I  ascellare.  In  Perla  maxima  i  due  processi  notale 
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anteriore  e  notale  medio  sono  ben  evidenti,  mentre  in  Nemoura  ci¬ 
nerea,  specialmente  nel  metanolo,  il  processo  notale  medio  è  poco 
rilevabile. 

Ben  marcata,  per  quanto  poco  profonda,  è  in  ambedue  le  specie 
Femarginazione  di  Snodgrass,  che  appare  come  una  escavazione  del 


Fig.  1.  —  Perla  maxima  -  Regione  articolare  mesotoracica,  vista  dorsalmente. 


margine  notale,  seguita  posteriormente  dalla  regione  del  lobo  scutale. 
Nei  Plecotteri  il  lobo  scutale  non  è  prominente  come  in  altri  Pteri- 
goti  ;  il  suo  margine  laterale  è  in  stretto  rapporto  con  il  margine  me¬ 
diale  del  corpo  del  I  ascellare,  dal  quale  è  separato  da  una  esile  liste- 
rella  membranosa. 

È  stato  dimostrato  (Onesto,  1959)  che  il  rapporto  di  articolazione 
tra  lobo  scutale  e  corpo  del  I  ascellare  può  avvenire  o  mediante  il 
solo  processo  scutale  anteriore  (condizione  di  maggiore  primitività)  o 
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mediante  il  solo  vertice  (condizione  di  maggiore  evoluzione)  o  me¬ 
diante  ambedue  tali  processi  (condizione  intermedia);  nei  Plecotteri 
esiste  il  solo  processo  sentale  anteriore,  ben  evidente  in  P.  maxima , 
più  indistinto  in  N .  cinerea ,  il  quale  è  collegato  all’angolo  antero- 
mediale  del  corpo  del  I  ascellare  da  un  legamento  tendineo. 


Posteriormente  al  lobo  sentale  è  presente  il  processo  notale  poste¬ 
riore  che  in  P.  maxima  è  piuttosto  allungato,  sebbene  scarsamente 
sclerificato  ;  esso  contrae  intimo  rapporto  con  il  III  ascellare,  venen¬ 
dosi  così  a  chiudere  posteriormente  la  membrana  parascutale. 

Tale  descrizione  del  margine  laterale  dell’alinoto  concorda  piena¬ 
mente  con  quella  riportata  da  Snodgrass  (1909)  per  Pteronarcys 
calif arnica,  ma  contrasta  con  quella  di  Grandi  (1948  e  1950),  le  cui 
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vedute  verranno  da  me  riprese  in  esame  a  proposito  degli  scleriti 
ascellari  :  infatti,  mentre  fra  Grandi  e  me  c’è  perfetta  coincidenza 
di  vedute  nella  valutazione  del  processo  notale  anteriore,  la  Grandi 
considera  quale  processo  notale  posteriore  quella  sclerificazione  che 
ritengo  debba  indiscutibilmente  essere  considerata  quale  corpo  del  I 
ascellare;  inoltre  il  processo  notale  posteriore  che,  come  è  noto,  in  tutti 


gli  Pterigoti  contrae  rapporto  con  il  III  ascellare  (direttamente  o 
indirettamente  relativamente  alla  presenza  del  IV  ascellare),  viene 
considerato  processo  scutellare  in  quelle  specie  che  l’A.  ritiene  presen¬ 
tino  due  fulcri  per  l’articolazione  alare. 


III.  Scleriti  ascellari 


I  Ascellare 

Il  I  ascellare,  sclerite  di  origine  notale,  è  costituito  nei  Plecot- 
teri,  come  di  norma,  da  un  largo  corpo  sormontato  da  un  collo  allun¬ 
gato  ;  il  corpo  del  I  ascellare  di  P.  maxima  presenta  il  margine  mediale 
assai  più  lungo  di  quello  laterale,  prolungandosi  esso  infatti  fin  quasi 
all’estremità  del  lobo  scutale  ;  pertanto  il  margine  basale  invece  che 
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essere  rivolto  posteriormente  è  rivolto  quasi  lateralmente.  In  N .  ci¬ 
nerea,  invece,  i  due  margini  mediale  e  laterale,  piuttosto  brevi,  sono  di 
uguale  lunghezza  e  quindi  il  margine  basale  è  posteriore.  Il  margine 
mediale  del  corpo  del  I  ascellare  è  separato  da  una  esile  listerella 
membranosa  dal  lobo  scutale  ed  il  suo  apice  anteriore  è  collegato 
mediante  un  cortissimo  legamento  tendineo  al  processo  scutale  ante¬ 
riore  ;  il  margine  laterale  è  in  rapporto  con  il  margine  mediale  del 


II  ascellare  mediante  la  sutura  noto-mediana  ;  il  margine  basale  infine 
sostiene  un  ampio  legamento  tendineo  che,  attraverso  la  membrana 
parascutale,  si  congiunge  all’espansione  alare  prossimale  del  III 
ascellare. 

Il  collo  del  I  ascellare  è  molto  lungo  in  ambedue  le  specie  in 
esame,  tanto  che  apicalmente  entra  in  intimo  rapporto  con  la  base 
della  subcostale;  medialmente  esso  si  articola  con  i  processi  notale 
anteriore  e  notale  medio  e  lateralmente  si  articola  con  la  base  della 
radiale;  però,  mentre  in  N.  cinerea  il  colio  è  bastonciniforme,  in  P. 
maxima  invece  appare  ricurvo  ad  uncino  medialmente. 

Grandi  per  tutte  le  specie  prese  in  esame  indica  sempre  come  I 
ascellare  il  solo  collo  del  I  ascellare  ;  la  sclerificazione  con  valore 
morfologico  di  corpo  del  I  ascellare  è  stata  dall’Autore  interpretata 
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in  due  maniere  diverse:  in  Chloroperla  grammatica ,  Isopteryx  serri- 
cornis ,  Protonemura  sp.  e  Leuctra  cilindrica  essa  è  descritta  come  una 
sclerificazione  distinta  dallo  scuto  da  una  sottile  sutura  ed  è  indicata 
come  processo  scutale  alare  posteriore  ;  in  Perla  marginata  invece, 


tale  sclerificazione  viene  descritta  come  fusa  al  processo  scutale  alare 
posteriore  ed  è  indicata  come  «  ascellare  supplementare  ».  La  mia 
interpretazione  è  sostenuta  dal  fatto  che  il  II  ascellare  negli  Pterigoti 
non  contrae  mai  rapporti  con  il  noto  ed  è  inoltre  suffragata  dalla 
presenza  di  una  linea  di  sutura  più  o  meno  marcata  tra  il  noto  e  la 
sclerificazione  in  questione,  dimostrando  chiaramente  che  questa  non 
è  altro  che  il  corpo  del  I  ascellare. 
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II  Ascellare 

Il  II  ascellare,  che  è  uno  sclerite  di  origine  alare,  si  presenta  per¬ 
tanto  sempre  costituito  da  una  sclerificazione  dorsale  ed  una  ventrale. 
La  sclerificazione  dorsale,  tanto  in  Perla  maxima  che  in  Nemoura 


cinerea ,  ed  in  entrambe  le  ali,  è  assai  robusta  e  di  forma  triangolare  : 
il  processo  anteriore  prossimale,  piuttosto  tozzo,  si  articola  medial- 
mente  con  il  collo  del  I  ascellare;  il  processo  anteriore  distale,  più- 
prominente,  si  articola  lateralmente  con  Lapice  della  lamina  mediana 
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prossimale  ;  il  processo  dorsale  posteriore  si  articola  con  l’apice  ante¬ 
riore  dell’espansione  alare  prossimale  del  III  ascellare.  Il  margine 
mediale  è  separato  dal  corpo  del  I  ascellare  dalla  sutura  notomediana  ; 
il  margine  laterale  è  separato  dalla  lamina  mediana  prossimale  dalla 


incisura  submediana  ;  il  margine  anteriore  è  strettamente  contiguo  alla 
base  della  radiale,  dalla  quale  è  separato  da  una  lista  membranosa. 

In  corrispondenza  dell’area  del  processo  dorsale  posteriore  è  pre¬ 
sente,  sulla  superficie  ventrale  delle  ali,  la  sclerificazione  ventrale  del 
II  ascellare  ;  questa  ha  forma  quadrangolare  e  presenta  sempre  il 
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margine  basale  robusto  e  rilevato,  cui  si  attacca  lo  spesso  legamento 
che  si  porta  al  processo  alifero. 

ìli  Ascellare 

Il  III  ascellare,  che  è  anch’esso  uno  sclerite  di  origine  alare,  è 
costituito  tanto  da  una  sclerificazione  dorsale  che  da  una  ventrale. 


2Ax 


Fig.  8.  —  Nemoura  cinerea  -  Regione  articolare  metatoracica,  vista  lateralmente. 


La  sclerificazione  dorsale,  traendo  origine  dal  distacco  di  basi  di  più 
nervature  anali,  risulta  formata  da  porzioni  che  da  La  Greca  (1947) 
sono  state  denominate  :  espansione  alare  prossimale,  espansione  alare 
distale,  processo  mediale  e  processo  laterale.  Tali  formazioni  sono 
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tutte  riconoscibili  in  Pterigoti  più  primitivi,  laddove  in  Pterigoti  più 
evoluti  si  assiste  ad  una  sempre  maggiore  semplificazione  dello  scle¬ 
rite  ;  nel  tratteggiare  l’evoluzione  del  III  ascellare,  ho  potuto  dimo¬ 
strare  (Onesto,  1960)  come  nella  costituzione  di  questo  sclerite 
possa  entrare  a  far  parte  anche  il  basanale. 

Nei  Plecotteri,  la  sclerificazione  dorsale  del  III  ascellare  non  solo 
manifesta  una  struttura  primitiva,  ma  risulta  sempre  unita  alla  lamina 
mediana  prossimale;  Snodgrass  (1909)  in  un  disegno  riferito  a 
Pteronarcys  californica  indica  come  III  ascellare  tutta  la  sclerificazione 
comprendente  il  vero  III  ascellare  e  la  parte  omologabile  alla  lamina 
mediana  prossimale.  Le  formazioni  che  conservano  una  netta  indivi¬ 
dualità  sono  Tespansione  alare  prossimale  ed  il  processo  mediale, 
essendo  le  altre  porzioni  fuse  in  una  lamina  unica,  i  cui  componenti 
possono  essere  riconosciuti  solo  per  i  loro  rapporti  di  posizione. 

In  P.  maxima  ed  in  N.  cinerea ,  tanto  nell’ala  anteriore  che  in 
quella  posteriore,  l’espansione  alare  prossimale  è  di  forma  semilunare  ; 
il  suo  margine  concavo,  mediale,  sostiene  il  legamento  tendineo  che  si 
va  ad  attaccare  alla  base  del  corpo  del  I  ascellare,  mentre  il  suo  apice 
anteriore  si  articola  con  il  processo  dorsale  posteriore  del  II  ascellare. 
Il  processo  mediale,  alquanto  allungato,  saldato  all’espansione  alare 
prossimale,  contrae  stretto  rapporto  con  il  processo  notale  posteriore. 

In  P.  maxima ,  nell’ala  mesotoracica,  l’espansione  alare  distale  ed 
il  processo  laterale  sono  fusi  in  una  unica  larga  piastra,  a  sua  volta 
interamente  saldata  alla  lamina  mediana  prossimale;  invece,  nell’ala 
metatoracica,  l’espansione  alare  distale  ed  il  processo  laterale  sono 
saldati  fra  di  loro  e  pertanto  riconoscibili  come  tali  ed  appaiono  saldati 
alla  lamina  mediana  prossimale  solo  lateralmente  ;  pertanto,  fra  espan¬ 
sione  alare  prossimale  ed  espansione  alare  distale  si  continua  l’incisura 
submediana. 

In  N.  cinerea ,  in  entrambe  le  ali,  espansione  alare  distale  e  pro¬ 
cesso  laterale  sono  fusi  fra  di  loro  in  una  lamina  che  a  sua  volta  è 
fusa  in  parte  con  la  base  della  lamina  prossimale. 

Grandi  (1948  e  1950)  in  C.  grammatica  e  Protonemura  sp.  con¬ 
sidera  il  III  ascellare  articolato  con  il  processo  scutellare  alare,  in 
quanto  con  tale  nome  l’A.  indica  il  processo  notale  posteriore. 

La  sclerificazione  ventrale  del  III  ascellare  in  ambedue  le  specie 
in  esame  ed  in  entrambe  le  ali,  appare  come  una  lamina  triangolare 
allungata,  che  contrae  rapporto  con  il  subalare  e  con  la  sclerificazione 
ventrale  del  II  ascellare. 
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IV.  Lamine  mediane  e  sclerificazioni  da  nervature 

Nei  Plecotteri  è  presente  soltanto  una  lamina  mediana,  corrispon¬ 
dente  a  quella  prossimale  ;  questa  appare  come  una  piastra  triangolare, 
debolmente  sclerificata,  limitata  da  aree  membranose  medialmente  e 
lateralmente  e  più  o  meno  completamente  unita  al  III  ascellare  :  il  suo 
apice  anteriore  si  articola  al  processo  anteriore  distale  del  II  ascellare. 

Medialmente  la  lamina  prossimale  è  separata  dal  II  ascellare  dal- 
l’incisura  submediana,  mentre  lateralmente  è  separata  dal  complesso 
mediana-cubitale  da  una  lista  membranosa,  che  rappresenta  la  linea 
secondo  la  quale  Pala  si  ripiega  in  condizione  di  riposo  ;  pertanto  tale 
lista  membranosa  ha  valore  di  incisura  intermediana  (  basalfold  di 
Snodgrass).  Poiché  questa  negli  Pterigoti  corre  fra  le  due  lamine 
mediane,  è  chiaro  che  la  lamina  mediana  distale  è  rappresentata  dalla 
regione  basale  del  complesso  mediana-cubitale,  non  ancora  distaccatasi 
come  lamina  nei  Plecotteri.  A  conforto  di  ciò  si  può  constatare  che  in 
P.  maxima  esiste  un  inizio  di  separazione  della  lamina  mediana  di¬ 
stale,  appena  accennata  nelPala  metatoracica,  più  avanzata  in  quella 
mesotoracica,  dove  Papice  anteriore  della  lamina  appare  già  distacca¬ 
tosi  e  circondato  da  membrana. 

Nei  Plecotteri  assumono  grande  importanza  nel  meccanismo  del¬ 
l’articolazione  alare  le  basi  delle  nervature  costale,  subcostale  e  radiale. 
Il  basisubcostale  ed  il  basiradiale  rimangono  però  uniti  alle  rispettive 
nervature,  tanto  dorsalmente  che  ventralmente  e  soltanto  il  basicostale 
si  distacca  come  sclerite  distinto  ;  esso  è  presente  però  solamente  sulla 
pagina  ventrale  delle  ali,  ripiegato  appena  dorsalmente,  comporta¬ 
mento  questo  che  va  messo  in  relazione  all’essere  la  costale  una  nerva¬ 
tura  marginale  (Onesto,  1960). 

Il  basicostale  ventrale  è  fortemente  scarificato,  di  forma  triango¬ 
lare,  strettamente  articolato  con  il  suo  apice  mediale  al  basalare  ; 
lateralmente  è  in  rapporto  con  la  costale  e  posteriormente  con  il 
basisubcostale.  Gli  altri  Autori  che  si  sono  interessati  all’articolazione 
alare  dei  Plecotteri  si  sono  limitati  ad  indicare  la  presenza  di  questo 
sclerite  (denominato  talvolta  come  piastra  omerale),  senza  ulterior¬ 
mente  approfondire  il  problema  delle  sclerificazioni  dorsale  e  ventrale. 
Nelle  specie  da  me  esaminate  esiste  soltanto  la  sclerificazione  ventrale 
del  basicostale,  mentre  dorsalmente,  fra  tegula  e  costale,  esiste 
un’ampia  area  di  membrana  ispessita  la  quale  lascia  intravedere  per 
trasparenza  il  basicostale  sottostante. 
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Il  basisubcostale  è  assai  robusto  e  notevolmente  prominente  su 
ambedue  le  superfici  alari  :  dorsalmente  si  articola  con  il  collo  del 

I  ascellare,  ventralmente  è  collegato  da  un  ispessimento  tendineo  al 
basalare.  In  P.  maxima ,  soltanto  sulla  superficie  ventrale  delle  ali,  è 
presente  una  netta  linea  di  sutura  fra  basisubcostale  e  subcostale  stessa, 
linea  che  non  si  riscontra  in  N.  cinerea  ;  tale  separazione  è  del  resto 
rilevabile  anche  in  altri  ordini  di  Insetti  primitivi  (Onesto,  1959, 
1960). 

Il  basiradiale,  in  entrambe  le  specie  in  esame,  è  assai  robusto  e 
tozzo  sulla  superficie  dorsale  delle  ali  e  si  insinua  fra  basisubcostale  e 

II  ascellare.  Il  fatto  che  il  basiradiale  dei  Plecotteri  sia  tanto  robusto 
e  si  prolunghi  fra  basisubcostale  e  II  ascellare  fino  a  contrarre  rap¬ 
porto  con  il  I  ascellare,  conferma  quanto  da  me  ipoteticamente  pro¬ 
spettato  per  Blatta  orientalis  (Onesto,  1959)  che  lo  sclerite  general¬ 
mente  indicato  negli  Insetti  come  basisubcostale  debba  intendersi 
costituito  dalla  fusione  di  un  vero  basisubcostale  con  un  basiradiale  ; 
finora  soltanto  nei  Plecotteri  tali  due  sclerificazioni  si  mantengono 
quindi  distinte  e  ciò  è  probabilmente  da  ascriversi  al  fatto  che  esse 
non  si  sono  ancora  bene  separate  dalle  rispettive  nervature.  Questo 
grado  di  scarsa  evoluzione  dei  Plecotteri,  per  quanto  si  riferisce  alle 
basi  delle  nervature,  concorda  con  la  mancata  separazione  della  la¬ 
mina  mediana  distale,  a  cui  ho  fatto  cenno  precedentemente. 

In  Perla  maxima ,  nelPala  posteriore,  è  possibile  riconoscere  anche 
uno  sclerite  distinto,  situato  fra  processo  notale  posteriore  e  corda 
ascellare  ;  esso  potrebbe  essere  considerato  quale  un  basijugale,  sclerite 
che  è  notevolmente  sviluppato,  pur  mantenendo  gli  stessi  rapporti  di 
posizione,  anche  nei  Blattoidei. 


V.  Pteropleure  ed  epipleuriti 

Le  pteropleure  dei  Plecotteri  sono  conformate  secondo  un  piano 
di  struttura  che  manifesta  un  certo  grado  di  primitività,  rilevabile 
nella  presenza  di  un  episterno  diviso  in  regioni  ana  e  kata  e  nell’esi¬ 
stenza  di  un  solo  basalare,  laddove  già  nei  Mantoidei  (La  Greca, 
1949)  se  ne  sono  differenziati  due.  La  sutura  pleurale  ha  un  andamento 
obliquo  in  senso  antero-posteriore  per  cui  l’epimero  risulta  quasi  dor¬ 
sale  aH’episterno  ;  alla  sutura  pleurale  corrisponde  internamente  la 
cresta  pleurale  la  quale  si  risolve  in  basso  nel  processo  coxale  ed  in 
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alto  nel  processo  alifero,  sempre  assai  robusto  e  collegato  mediante  uno 
spesso  legamento  tendineo  alla  sclerificazione  ventrale  del  II  ascellare. 

In  Perla  maxima  pteropleure  ed  alinoto  contraggono  un  rapporto 
più  definito  che  in  Nemoura  cinerea  perchè  il  braccio  prealare  del 
prescuto  si  spinge  in  basso  fino  a  raggiungere  quasi  la  metà  del  mar¬ 
gine  anteriore  della  regione  episternale  ed  il  postnoto  si  prolunga  in 
un  braccio  postalare  che  si  pone  in  diretto  rapporto  con  l’epimero  ; 
invece  in  N.  cinerea  i  rapporti  tra  prescuto  ed  episterno,  anterior¬ 
mente,  e  postnoto  ed  epimero,  posteriormente,  si  stabiliscono  mediante 
aree  membranose  molto  ampie.  Quello  che,  d'accordo  con  Snodgrass, 
ho  indicato  come  postnoto  corrisponde  alla  sclerificazione  indicata  da 
Grandi  come  postscutello. 

In  ambedue  le  specie  in  esame  i’epimero  appare  come  una  lamina 
triangolare  con  l’apice  nel  processo  alifero  ;  essa  si  slarga  posterior¬ 
mente,  è  debolmente  sclerificata  ed  è  a  contatto  con  l’ampia  membrana 
epimerale  chiusa  superiormente  dal  subalare.  Tale  epipleurite  è  rap¬ 
presentato  da  una  sottile  laminetta  orizzontale,  in  rapporto  con  le 
sclerificazioni  ventrali  del  II  e  del  III  ascellare. 

In  Nemoura  cinerea  la  regione  episternale  può  considerarsi  di¬ 
stinta  in  lateropleurite  anteriore  e  vero  episterno  posteriore  ed  adia¬ 
cente  alla  sutura  pleurale  ;  il  lateropleurite  appare  solcato  a  metà  da 
una  linea  di  sutura  che  permette  di  distinguere  un  anepisterno  dorsale 
ed  un  katepisterno  ventrale.  Fra  lateropleurite  e  vero  episterno  esiste 
superiormente  una  linea  di  separazione,  incompleta  inferiormente  ; 
questa  linea,  fatta  proseguire  idealmente  in  basso,  incontra  il  trocan- 
tino  e  rappresenta,  come  La  Grega  (1949)  ha  dimostrato,  il  limite  fra 
lateropleurite  ed  episterno  propriamente  detto. 

Dorsalmente  all’episterno,  in  entrambe  le  ali,  è  presente  un  basa- 
lare,  di  forma  quadrangolare,  assai  fortemente  sclerificato.  Esso  non 
appare  però  separato  distintamente  dall’episterno  nè  dalla  regione  api- 
cale  del  processo  alifero  ;  si  articola  al  basicostale  ed  è  collegato  da  un 
legamento  tendineo  al  basisubcostale. 

Anche  in  Perla  maxima  la  regione  episternale  è  costituita  da 
lateropleurite  ed  episterno,  i  quali  sono  distintamente  separati  fra  di 
loro  per  la  presenza  di  una  grande  basalare  nella  regione  dorsale.  In 
entrambe  le  ali,  infatti,  il  basalare  è  assai  grande,  di  forma  triangolare 
con  il  margine  superiore,  concavo,  rinforzato  da  un  rilievo  ;  esso 
contrae  intimo  rapporto  anteriormente  con  il  basicostale  e  posterior¬ 
mente  con  il  basisubcostale,  ai  quali  è  collegato  da  corti,  ma  spessi 
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legamenti  tendinei.  Tale  basalare  appare  come  incastrato  nell’episterno 
al  quale  è  in  parte  saldato,  specialmente  in  corrispondenza  del  pro¬ 
cesso  alifero;  solo  inferiormente  esso  appare  circondato  da  una  esile 
listerella  membranosa,  die  è  traccia  dell’incisura  basalare. 

L’unico  basalare  dei  Plecotteri,  chiaramente  di  origine  episternale, 
corrisponde  al  basalare  posteriore,  perchè  il  basalare  anteriore  si  ori¬ 
gina  per  distacco  della  porzione  più  cefalica  del  lateropleurite. 

L’episterno  appare  solcato  a  metà  da  una  profonda  sutura  trasver¬ 
sale,  incompleta  in  basso,  che  si  diparte  dalla  metà  della  sutura  pleu¬ 
ra  le  ;  pertanto  la  regione  superiore  ad  essa  ha  valore  di  anepisterno 
e  quella  inferiore  di  katepisterno.  La  separazione  della  regione  epi¬ 
sternale  in  ana  e  kata  (  limitatamente  al  lateropleurite  ed  al  vero  epi- 
sterno)  è  stata  già  illustrata  da  Snodgrass  (1909),  Grandi  (1948  e 
1950)  e  Du  Porte  (1965).  Il  lateropleurite  in  Feria  maxima ,  sia  nel 
meso-  che  nel  metatorace,  presenta  una  sutura  premarginale  che  separa 
una  stretta  sclerificazione  anteriore,  la  quale  appare  corrispondere  al 
preepisterno  descritto  nei  Blattoidei  (La  Greca,  1949). 


VI.  Conclusioni 

Il  margine  laterale  dell’alinoto  dei  Plecotteri  presenta  ben  rico¬ 
noscibili  una  formazione  corrispondente  alLinsieme  dei  processi  notale 
anteriore  e  notale  medio  ed  una  emarginazione  scarsamente  svilup¬ 
pata  ;  anche  il  lobo  scutale  non  presenta  quello  sviluppo  che  assumerà 
negli  Ortotteri,  ma  è  sempre  rilevabile  un  processo  scutale  anteriore  ; 
il  processo  notale  posteriore  è  per  lo  più  scarsamente  sclerificato,  ma 
sono  evidenti  i  suoi  rapporti  con  il  III  ascellare. 

Particolarmente  notevole  è  lo  sviluppo  eccezionale  assunto  dal 
braccio  prealare  del  prescuto  in  Perla  maxima  (  Sistellognati)  a  diffe¬ 
renza  di  Nemoura  cinerea  (  Olognati)  ;  inoltre  esiste  una  piccola  scleri- 
fìcazione  isolata,  in  prossimità  della  tegula,  che  offre  inserzione  al 
muscolo  tergo-pleurale  ;  tale  sclerificazione  è  omologa  di  un  apodema 
campaniforme  presente  nei  Tettigonioidei  (La  Greca,  1947;  Onesto, 
1963).  È  interessante  osservare  come  i  Tettigonioidei,  sotto  alcuni  punti 
di  vista,  dimostrino  una  struttura  del  margine  laterale  dell’alinoto  che 
si  accosta  maggiormente  a  quella  dei  Plecotteri  che  non  a  quella  degli 
Acridioidei. 

Gli  scleriti  ascellari  sono  caratterizzati  dall’assenza  di  un  IV 
ascellare,  da  un  I  ascellare  che  è  strettamente  addossato  al  lobo  scu- 
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tale,  da  un  III  ascellare  saldato  alla  lamina  mediana  prossimale; 
manca  una  lamina  mediana  distale,  che  soltanto  in  P.  maxima  presenta 
un  accenno  di  separazione  dalla  base  delle  nervature  mediana-cubitale. 

Le  basi  della  nervatura  subcostale  e  radiale,  pur  mantenendosi 
distinte  l’una  dall’altra,  nei  Plecotteri  non  si  sono  ancora  separate  dal 
resto  delle  rispettive  nervature  :  i  rapporti  che  esse  contraggono  con 
gli  scleriti  ascellari,  nei  Plecotteri,  hanno  permesso  di  stabilire  che  lo 
sclerite  chiamato  basisubcostale,  in  quegli  ordini  di  Insetti  dove  questo 
si  presenta  come  uno  sclerite  definito,  sia  in  realtà  costituito  dalla 
fusione  delle  basi  delle  nervature  subcostale  e  radiale,  le  quali  in 
quegli  ordini  si  sono  definitivamente  staccate  dalle  nervature  originarie. 

Nelle  pleure  è  da  notare  una  divisione  sia  pure  incompleta  in 
regioni  ana-  e  kata  dell’episterno  e  del  lateropleurite  ;  Du  Porte 
(1965)  propone  di  usare  i  termini  di  ana-  e  katepisterno  o  di  ana-  e 
katepimero  soltanto  quando  sia  possibile  dimostrare  la  derivazione  di 
tali  suddivisioni  dai  primitivi  ana-  e  katapleurite  e  di  indicarli  come 
surepisternite  (  o  surepimerite)  ed  infrasternite  (  o  infraepimerite), 
quando  non  si  sia  certi  della  loro  origine. 

Il  lateropleurite  dei  Plecotteri  mantiene  una  ampiezza  notevole  e 
da  esso  non  si  è  ancora  distaccato  un  basalare  anteriore;  il  basalare 
posteriore  è  nettamente  definito  in  Perla  maxima  (  Sistellognati)  ed  in¬ 
completamente  distaccato  in  Nemoura  cinerea  (Olognati). 
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Elenco  delle  abbreviazioni 


aes 

= 

anepisterno 

lAx 

- 

I  ascellare 

2Ax 

= 

lì  ascellare 

3Ax 

= 

III  ascellare 

ba 

= 

basalare 

bc 

= 

basicostale 

bju 

= 

basijugale 

bpr 

= 

braccio  prealare 

bps 

F= 

braccio  postalare 

br 

= 

basiradiale 

bsc 

= 

basisub  co  stale 

e 

emarginazione 

em 

- 

epimero 

ism 

= 

incisura  submediana 

kes 

katepisterno 

ld 

= 

lamina  mediana  distale 

lp 

= 

lamina  mediana  prossimale 

lpl 

= 

latero  pleurite 

Is 

= 

lobo  scutale 

lst 

= 

latero  sternite 

mps 

= 

membrana  parascutale 

pai 

= 

processo  alifero 

pes 

|f 

preepisterno 

pna 

= 

processo  notale  anteriore 

pnm 

= 

processo  notale  medio 

pn 

= 

postnoto 

pnp 

= 

processo  notale  posteriore 

psa 

= 

processo  scutale  anteriore 

sa 

= 

subalare 

snm 

= 

sutura  notomediana 

spi 

= 

sutura  pleurale 

tr 

= 

trocantino 
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RIASSUNTO 

L’A.  ha  descritto  la  struttura  morfologica  della  regione  articolare  alare  di  Perla 
maxima  e  di  Nemoura  cinerea,  discutendo  il  significato  di  alcune  strutture  che  erano 
state  finora  variamente  interpretate  dai  diversi  Autori,  in  particolare  i  processi  del 
margine  laterale  del  noto  e  gli  scleriti  ascellari  I  e  II.  Nel  suo  insieme  la  regione 
articolare  alare  dei  Plecotteri  mostra  chiari  segni  di  primitività,  in  certi  casi  maggiore 
di  quella  riscontrabile  anche  nei  Blattoidei. 

SUMMARY 

The  author  has  described  thè  morphology  of  thè  articular  region  of  thè  wings 
of  Perla  maxima  and  Nemoura  cinerea ;  thè  author  has  discussed  thè  meaning  of 
some  structures,  which  till  now  had  been  interpreted  in  a  differente  manner  by 
thè  various  A  A .  ;  in  details,  thè  processes  of  notum  lateral  inargin  and  thè  I  and  II 
axillary  sclerites.  On  thè  whole,  thè  wing  articular  region  of  Plecoptera  shows  evi¬ 
dente  of  primitivity,  which  is  in  some  cases  higher  even  than  that  of  Blattoidea. 
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Valori  e  rapporti  analitici  quali  elementi 
di  giudizio  nell’esame  del  latte  vaccino 

Nota  del  socio  EUGENIO  PISCOPO  e  del  dott.  ORESTE  SCHETTINO 


(Tornata  del  30  aprile  1965) 


Pochi  alimenti  come  il  latte  si  possono  considerare  completi  dal 
punto  di  vista  nutritivo.  Il  valore  dietetico  è  legato  all’armonica  coesi¬ 
stenza  di  tutti  i  principi  alimentari  utili  al  mantenimento  di  un  valido 
equilibrio  organico.  Tenuto  conto  di  tali  pregevoli  caratteristiche  e  del 
largo  consumo  del  prodotto,  sono  frequenti  i  casi  di  sofisticazioni  e  ma¬ 
nipolazioni  fraudolente  che  non  è  facile  evidenziare  con  procedimenti 
analitici  di  «  routine  ». 

Com’è  noto,  la  composizione  del  latte,  già  cosi  complessa  per  sua 
natura,  presenta  notevoli  variazioni  non  solo  in  funzione  delTambiente 
geografico  di  provenienza,  ma,  per  uno  stesso  soggetto  lattifero,  anche 
in  dipendenza  delTepoca  della  produzione,  del  tipo  di  alimentazione, 
nonché  di  diversi  altri  fattori  ambientali  che  non  staremo  ad  enume- 
merare.  Pertanto,  il  tenore  dei  componenti  del  latte  presenta  oscilla¬ 
zioni  normali  entro  certi  limiti,  come  appare  evidente  esaminando  i 
valori  riportati  dalla  letteratura  [1-6]. 

Per  quanto  riguarda  l’aspetto  analitico,  è  evidente  che  solo  un 
esame  completo  può  fornire  gli  elementi  di  giudizio  più  esaurienti 
per  la  valutazione  merceologica  del  prodotto.  Ma  un  esame  completo 
richiede  l’impiego  di  un  periodo  di  tempo  abbastanza  lungo  di  cui  non 
dispone  l’analista  preposto  al  controllo  delle  partite  di  latte  da  immet¬ 
tere  al  consumo.  Ne  deriva  che,  salvo  casi  particolari,  in  pratica  non  si 
può  eseguire  un’analisi  completa  ma  ci  si  limita  soltanto  all’esecuzione 
di  alcune  determinazioni  quantitative,  quali  il  dosaggio  del  grasso,  la 
determinazione  del  peso  specifico  (  del  latte  e  del  siero),  dell’indice 
crioscopico,  ecc. 

D’altra  parte  c’è  da  tener  presente  che  per  il  latte,  come  per  altri 
liquidi  biologici,  ai  fini  di  una  diagnosi  di  normalità  del  reperto,  si 
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deve  verificare  una  costanza  di  rapporti  tra  taluni  dei  costituenti.  Da 
ciò  deriva  che  per  dare  un  giudizio  esatto  sulla  genuinità  dell’alimento 
di  cui  ci  occupiamo  ed  individuare  la  pratica  di  eventuali  manipola¬ 
zioni  fraudolente,  non  basta  la  semplice  determinazione  dei  compo¬ 
nenti  principali,  ma  occorre  soprattutto  esaminare  il  valore  dei  rapporti 
analitici  tra  i  costituenti  stessi. 

Per  potere  effettuare  una  comparazione  fra  i  valori  analitici  otte¬ 
nuti  per  un  latte  vaccino  genuino  e  normale  e  quelli  da  noi  ottenuti 
analizzando  i  campioni  di  latte  variamente  manipolati,  abbiamo  rac¬ 
colto  nella  Tab.  I  i  valori  minimi  e  massimi  relativi  ai  componenti  più 
importanti  del  latte  vaccino  esistenti  nella  letteratura  relativa  all’argo¬ 
mento.  In  base  a  tali  dati  sono  stati  calcolati  alcuni  rapporti  analitici 
che  figurano  nella  seconda  parte  della  stessa  tabella  e  precisamente  il 
rapporto  : 

1)  proteine  totali/residuo  magro, 

2)  proteine  totali/grasso, 

3)  grasso/materia  secca, 

4)  residuo  magro/ceneri. 

I  valori  numerici  così  ottenuti  si  possono  considerare  come  valori 
limite.  Campioni  di  latte  in  cui  uno  o  più  di  tali  rapporti  presentino 
valori  inferiori  o  superiori  a  quelli  indicati  debbono  ritenersi  con¬ 
traffatti. 

L’esame  comparato  dei  valori  analitici  fondamentali  e  dei  rapporti 
analitici  calcolati  in  base  ai  dati  sperimentali  consente  di  evidenziare 
una  eventuale  manipolazione  e  permette  altresì,  con  sufficiente  appros¬ 
simazione,  di  stabilirne  pure  la  natura. 

Tale  criterio  ci  ha  guidati  nel  formulare  le  nostre  valutazioni  sui 
35  campioni  di  latte  analizzati. 


PARTE  SPERIMENTALE 

Le  determinazioni  chimiche  sui  campioni  in  esame  sono  state 
eseguite  secondo  le  tecniche  specifiche  di  impiego  corrente.  La  densità 
è  stata  misurata  col  lattodensimetro  di  Quevenne  a  15°C.  Il  siero  di 
latte  è  stato  preparato  secondo  il  metodo  ufficiale  americano  [7].  La 
determinazione  del  grado  rifrattometrico  sul  siero  così  preparato  è 
stata  eseguita  col  rifrattometro  ad  immersione  Zeiss  operando  a  20°C. 
Il  grasso  è  stato  determinato  col  metodo  di  Gerber.  La  materia  secca 


TABELLA  I 

Caratteri  e  Composizione  del  latte  vaccino  secondo  diversi  AA. 
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1 

Cerniti 

(6) 

1,029  1,033 

3,35 

2,75  4,15 

0,11 

0,78 

0.85—1,24 

Politi 

(5) 

1,028  -1,033 

1,026—1,028 

3,5 

11-13 

8,5— 9,5 

2,75-3,80 

0,1-0, 3 

0,75 

0,323-0,400 

0,78-1,08 

0,32—0,27 

11,3-12,6 

Arnaudi 

(4) 

3,56  -  4,09 

12,5  —  13 

3,15  —  3.55 

0,10  0,15 

0,60, -8 

0,89-0,86 

0,28—0,31 

Vivario 

(3) 

1,028-1,035 

1,027-1,030 

2,8 -4,5 

11.25- 13 

8.25- 9,5 

3,15-3,6 

0,10—0,15 

0,7— 0,9 

0,381-0,378 

1,12-0,80 

0,24  0,34 

11,7-10,5 

Villavecchia 

(2) 

1,0315 

1,027 

3,5 

12,25 

8,90 

3,53 

0,7  -  0,8 

0,397 

1,0 

0,29 

12,7  11,1 

Savini 

(1) 

1,029  -1,033 

1,026-1,027 

3,5  -  4,3 

11-13 

8,75-9,50 

3,13-3,6 

0,10-0,12 

0,75 

0,357-0,378 

0,89-0,84 

0,318-0,33 

11,6-12,6 
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(*)  I  rapporti  analitici  sono  stati  calcolati  in  base  ai  valori  medi  tratti  dai  dati  bibliografici  citati. 
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è  stata  determinata  con  la  tecnica  proposta  da  Ranaudo  [8],  L’alcali- 
nità  delle  ceneri  è  stata  titolata  con  la  tecnica  riportata  da  Politi  [5]. 
La  determinazione  dell’azoto  totale  è  stata  eseguita  col  metodo 
KjeldhaLUlscli. 

I  valori  analitici  ottenuti,  ad  esclusione  dell’alcalinità  delle  ce¬ 
neri,  sono  raccolti  nella  Tab.  II.  Nella  Tab.  Ili  sono  riportati  paralle¬ 
lamente  i  valori  dell’alcalinità  delle  ceneri  ottenuti  sperimentalmente 
ed  i  corrispondenti  valori  calcolati  indirettamente  in  base  al  tenore  di 
ceneri. 

L’annacquamento  è  stato  calcolato  a  partire  dal  contenuto  di 
grasso,  di  ceneri  o  di  residuo  magro  secondo  le  diverse  formule  all’uopo 
consigliate  [2],  I  relativi  valori  sono  riportati  nella  Tab.  IV,  in  calce 
alla  quale  sono  annotate  anche  le  formule  adottate  nel  calcolo. 

La  Tab.  V,  infine,  riunisce  i  rapporti  analitici  calcolati  in  base  ai 
valori  sperimentali  di  cui  alla  Tab.  IL 

Utilizzando  i  dati  contenuti  nelle  citate  tabelle  è  possibile  formu¬ 
lare  alcune  considerazioni  relativamente  a  ciascuno  dei  campioni  esa¬ 
minati,  deducendone  un  giudizio  circa  le  manipolazioni  subite  dal  latte 
cui  i  campioni  si  riferiscono. 


Valutazione  dei  risultati  analitici. 

Camp .  n.  1  —  Risultano  abbassati  tutti  i  valori  analitici  senza  note¬ 
voli  variazioni  dei  rapporti  tra  i  costituenti  princi¬ 
pali.  Ciò  denota  aggiunta  di  acqua  in  misura  di 
circa  il  20%. 

Camp.  n.  2  ■ —  Al  valore  normale  della  materia  secca  si  contrappone 
un  valore  troppo  elevato  per  il  residuo  magro  ed  un 
valore  troppo  basso  per  il  grasso.  Risultano  anor¬ 
mali  i  rapporti  tra  i  costituenti  principali.  Tali  ano¬ 
malie  si  possono  spiegare  ammettendo  che  il  cam¬ 
pione  in  esame  sia  costituito  da  latte  rigenerato  con 
polvere  di  latte  magro  (soluz.  al  10%  circa)  con  ag¬ 
giunta  di  crema. 

Camp.  n.  3  —  Risultano  abbassati  in  generale  tutti  i  valori  analitici 
ed  il  grasso  in  particolare. 

Latte  parzialmente  scremato  ed  annacquato  in  mi¬ 
sura  di  circa  il  12%. 


TABELLA  II 

Caratteri  analitici  dei  campioni  di  latte  esaminati 
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TABELLA  III 


Valori  deH’alcalinità  delle  ceneri  dei  campioni  di  latte  esaminati. 


Campioni© 

Ceneri  % 

Alcalinità  delle  ceneri  espressa  in  cc. 
di  alcali  1  N  %o 

Calcolato 

Determinato 

1 

0,5795 

54,09 

49,405 

2 

0,819 

76,41 

71,3 

3 

0,664 

61,95 

54,67 

4 

0,8063 

75,25 

64,27 

5 

0,7527 

70,25 

76,36 

6 

0,492 

45,92 

62,24 

7 

0,533 

49,72 

44,49 

8 

0,778 

72,61 

63,88 

9 

0,562 

52,45 

50,67 

10 

0,6061 

56,58 

60,30 

11 

0,7246 

67,61 

69,01 

12 

0,676 

63,1 

66,41 

13 

0,7135 

66,6 

65,64 

14 

0,5905 

55,11 

51,69 

15 

0,5803 

54,15 

46,79 

16 

0,692 

64,6 

61,79 

17 

0,7345 

68,54 

66,41 

18 

0,7362 

68,70 

54,95 

19 

0,758 

69,13 

62,48 

20 

0,5267 

49,16 

57,46 

21 

0,684 

63,84 

70,01 

22 

0,7163 

66,84 

73,52 

23 

0,7045 

65,74 

71,58 

24 

0,627 

58,50 

59,39 

25 

0,5748 

53,64 

59,17 

26 

0,678 

63,3 

70,78 

27 

0,7211 

67,30 

59,15 

28 

0,5575 

52,04 

51,78  1 
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Segue  Tab.  III. 


Campione 

Ceneri  % 

Alcalinità  delle  ceneri  espressa  in  cc. 
di  alcali  1  N  94)0 

1 

Calcolato 

Determinato 

29 

0,7835 

73,13 

81,17 

30 

0,6527 

60,91 

62,72 

31 

0,7375 

68,63 

69,39 

32 

0,7033 

65,64 

60,32 

33 

0,5404 

50,44 

49,08 

34 

0,5858 

54,67 

51,26 

35 

0,6067 

56,9 

55,33 

Camp.  n.  4  —  Notevole  diminuzione  del  tenore  in  grasso  con  conse¬ 
guente  abbassamento  della  materia  secca  totale.  Le 
ceneri  risultano  elevate.  Alterati  i  rapporti  tra  i  co¬ 
stituenti  principali. 

Scrematura  ed  aggiunta  di  acqua  e  siero  (1  :  1)  in 
misura  del  10-15%. 

Camp.  n.  5  —  Abbassamento  del  valore  relativo  della  materia  secca 
soprattutto  per  diminuzione  del  tenore  in  grasso.  Al¬ 
calinità  delle  ceneri  aumentata. 

Latte  scremato,  addizionato  di  sali  alcalini  e  di  acqua 
e  siero  (circa  10-15%  di  acqua-siero  1  :  1). 

Camp.  n.  6  —  Ad  esclusione  del  tenore  in  grasso  che  risulta  piut¬ 
tosto  elevato,  si  denota  diminuzione  di  tutti  i  valori 
analitici.  Le  ceneri  manifestano  un’alcalinità  in 
aumento. 

Latte  annacquato  in  misura  di  circa  il  14%,  addizio¬ 
nato  di  sostanze  alcaline  e  di  crema. 

7  —  Abbasati  tutti  i  valori  analitici.  Il  rapporto  pro¬ 
teine/residuo  magro  risulta  notevolmente  ridotto. 
Latte  addizionato  di  circa  il  24-25%  di  siero  ed 
acqua  1:1. 


Camp.  n. 
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TABELLA  IV 


Campione 

Valori  %  dell’annacquamento  per  i  campioni  di  latte  esaminati, 

calcolati  in  base  al  tenore  in: 

Residuo  magro 

(1) 

Ceneri 

(2) 

Grasso 

(3) 

1 

17,4 

22,7 

25,8 

2 

non  calcolabile 

non  calcolabile 

31,4 

3 

12,8 

11,5 

28,5 

4 

9,89 

non  calcolabile 

37,1 

5 

8,09 

non  calcolabile 

37,1 

6 

14,0 

34,4 

14,3 

7 

23,2 

28,9 

24,3 

8 

19,1 

non  calcolabile 

25,7 

9 

20,7 

25,1 

27,1 

10 

32,0 

19,2 

31,4 

li 

non  calcolabile 

3,33 

51,4 

12 

8,2 

9,87 

14,3 

13 

6,18 

4,87 

18,6 

14 

22,1 

21,3 

71,4 

15 

23,8 

22,7 

44,3 

16 

14,7 

7,73 

12,9 

17 

5,95 

2,07 

35,7 

18 

15,5 

1,84 

22,9 

19 

17,1 

non  calcolabile 

8,57 

20 

25,0 

29,7 

31,4 

21 

non  calcolabile 

8,8 

31,4 

22 

i 

16,0 

4,49 

2,86 

23 

21,5 

5,93 

8,57 

24 

10,1 

16,4 

28,5 

25 

12,6 

23,3 

28,5 

2o 

18,7 

9,6 

28,5 

27 

14,1 

3,85 

28,5 

49 


Segue  Tab.  IV. 


Campione 

Valori  %  deirannacquamento  per  i  campioni  di  latte  esaminati, 
calcolati  in  base  al  tenore  in: 

Residuo  magro 

Ceneri 

Grasso 

(1) 

(2) 

(3) 

28 

25,7 

25,7 

24,3 

29 

17,4 

non  calcolabile 

34,3 

30 

20,4 

13,0 

20,0 

31 

17,9 

1,66 

10,0 

32 

6.74 

6,23 

38,6 

33 

23,9 

28,0 

60,0 

34 

15,4 

21,9 

62,8 

35 

20,7 

19,1 

47,1 

100  (%  r2) 

(1)  Formula  di  Herz  :  a  = - - - 

ri 

100  (c1- —  c2) 

(2)  a  = - 

ci 

100  g2 

(3)  a  =  100 - 

Si 

in  cui  a  =  acqua  aggiunta  in  100  parti  di  latte 

g1  =  per  cento  di  grasso  del  latte  puro  =  3,5% 
g2  =  per  cento  di  grasso  di  latte  annacquato 
Tj  =  residuo  magro  di  latte  puro  =  8,9% 
r2  =  residuo  magro  di  latte  annacquato 
=  per  cento  ceneri  latte  puro  =  0,75% 
c2  =  per  cento  ceneri  latte  annacquato. 

Camp.  n.  8  —  Abbassati  i  valori  analitici. 

Aggiunta  di  circa  il  20%  di  acqua-siero  (1  :  1). 

(  amp.  n.  9  —  Risultano  abbassati  uniformemente  tutti  i  valori  ana¬ 
litici  senza  notevole  scompenso  nei  rapporti  relativi. 
Aggiunta  di  acqua  in  misura  di  circa  il  20%. 
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TABELLA  V 


Rapporti  analitici  calcolati  per  i  campioni  di  latte  presi  in  esame. 


Campione 

Prot.  Tot.  % 

Prot.  Tot.  % 

Grasso  % 

Resid.  magro  % 

Resid.  magro  % 

Grasso  % 

Sost.  secca  % 

Ceneri  % 

1 

0,381 

1,076 

0,2614 

12,68 

2 

0,3468 

1,388 

0,20 

11,72 

3 

0,8589 

1,112 

0,2436 

11,68 

4 

0,3769 

1,373 

0,2153 

9,95 

5 

0,3779 

1,405 

0,212 

10,87 

6 

0,3599 

0,9164 

0,2817 

15,55 

7 

0,3075 

0,7925 

0,2795 

12,81 

8 

0,3959 

1,096 

0,2653 

9,254 

9 

0,3334 

0,9217 

0,2656 

12,55 

10 

0,3096 

0,8956 

0,2569 

11,45 

11 

0,359 

1,961 

0,1547 

12,82 

12 

0,3795 

1,01 

0,2686 

12,1 

13 

0,3808 

1,116 

0,2545 

11,7 

14 

0,3088 

2,14 

0,1261 

11,73 

15 

0,308 

1.066 

0,2233 

11,69 

16 

0,3558 

0,9059 

0,2866 

10,99 

17 

0,3405 

1,267 

0.2119 

11,39 

18 

0,3644 

1,015 

0,2641 

10,22 

19 

0,393 

0,9063 

0,3024 

9,736 

20 

0,3113 

0,8668 

0,2643 

12,68 

21 

0,3657 

1,444 

0,202 

13,86 

22 

0,3877 

0,8822 

0,3053 

10,8 

23 

0,3152 

0,6876 

0,3144 

9,9 

24 

0,3876 

1,240 

0,238 

12,76 

25 

0,3869 

1,204 

0,2432 

13,53 

26 

0,3700 

1,072 

0,2565 

10,7 

27 

0,3796 

1,160 

0,2465 

10,84 

28 

0,3145 

0,7850 

0,286 

11,86 

—  51  — 


Segue  Tah,  V. 


Campione 

Prot.  Tot.  % 

Prot.  Tot.  % 

Grasso  % 

Resid.  magro  % 

Resid.  magro  % 

Grasso  % 

Sost.  secca  % 

Ceneri  % 

29 

0,3796 

1,214 

0,2383 

9,37, 

30 

0,3340 

0,8445 

0,2834 

10,87 

31 

0,3694 

0,8572 

0,3011 

9,92 

32 

0,3795 

1,465 

0,2057 

11,79 

33 

0,3087 

1,493 

0,1714 

12,52 

34 

0,3646 

2,288 

0,1374 

12,85 

35 

0,3343 

1,275 

0,1867 

11,63 

Camp.  n.  10  —  Abbassati  tutti  i  valori  analitici  in  generale.  Note¬ 
volmente  ridotto  il  rapporto  prò  teine/ residuo  magro. 
Alcalinità  delle  ceneri  aumentata. 

Aggiunta  di  siero  ed  acqua  (  in  misura  di  circa  il 
15-20%  di  siero-acqua  1  :  1)  ed  aggiunta  di  sostanze 
alcaline. 

Camp.  n.  Il  —  Dai  dati  analitici  si  nota  uno  squilibrio  di  composi¬ 
zione  che  presenta  analogie  con  quanto  riscontrato 
nel  campione  n.  2. 

Latte  rigenerato  con  polvere  di  latte  magro  (soluz. 
al  10%  circa),  addizionato  di  sostanze  alcaline  e  di 
crema. 

Camp.  n.  12  —  Valori  analitici  in  lieve  diminuzione;  alcalinità  delle 
ceneri  aumentata. 

Latte  annacquato  circa  al  9%  ed  addizionato  di  so¬ 
stanze  alcaline. 

Camp.  n.  13  —  Valori  analitici  in  diminuzione. 

Aggiunta  di  acqua  in  misura  del  5%  circa. 

Camp.  n.  14  —  Valori  analitici  notevolmente  abbassati. 

Ridotto  il  rapporto  grasso  /materia  secca  ed  aumen¬ 
tato  il  rapporto  proteine/grassi. 

Latte  scremato,  addizionato  di  circa  il  20%  di  siero- 
acqua  1:1. 
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Camp.  n.  15  —  Tutti  i  valori  analitici  risultano  abbassati.  Diminuiti 
i  rapporti:  grasso/materia  secca  e  proteine/residuo 
magro.  Innalzato  il  rapporto  proteine/grasso. 

Latte  scremato,  addizionato  del  20-21%  circa  di  siero- 
acqua  1:1. 

Camp.  n.  16  —  Valore  sostenuto  della  densità  del  siero  e  del  grasso 
mentre  risulta  abbassato  il  residuo  magro.  Diminuiti 
i  rapporti:  residuo  magro/ceneri  e  proteine/residuo 
magro.  Elevato  il  rapporto  grasso/materia  secca. 
Aggiunta  di  circa  il  15%  di  siero-acqua  1  :  1  ed  ag¬ 
giunta  di  crema. 

Camp.  n.  17  - —  Il  quadro  analitico  è  comparabile  a  quello  dei  camp, 
n.  2  e  n.  11. 

Latte  rigenerato  con  1*8%  circa  di  polvere  di  latte 
magro  e  addizionato  di  crema. 

Camp.  n.  18  —  Tutti  i  valori  analitici  abbassati,  ad  eccezione  delle 
ceneri. 

Aggiunta  di  circa  il  20%  di  siero  ed  acqua  1:1. 

Camp.  n.  19  —  Abbassamento  della  densità  del  siero,  del  residuo 
magro  ed  aumento  sproporzionato  del  grasso. 
Aumento  del  rapporto  grasso/materia  secca  e  diminu¬ 
zione  del  rapporto  residuo  magro/ceneri. 

Aggiunta  di  circa  il  15%  di  siero-acqua  1  :  1  ed  ag¬ 
giunta  di  crema. 

Camp.  n.  20  —  Alcalinità  delle  ceneri  aumentata  mentre  risultano 
abbassati  tutti  gli  altri  valori  analitici.  Rapporto 
proteine/residuo  magro  basso. 

Aggiunta  di  circa  il  20%  di  acqua  e  siero  ed  aggiunta 
di  sostanze  alcaline. 

Camp.  n.  21  —  Residuo  magro  e  densità  del  siero  eccessivamente 
elevati  rispetto  alle  ceneri  ed  al  grasso.  Scompenso 
nei  rapporti  tra  i  costituenti  fondamentali. 

Latte  rigenerato  col  9,5%  di  polvere  di  latte  magro, 
con  aggiunta  di  crema  e  di  sostanze  alcaline. 
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Camp .  n.  22  —  Il  quadro  analitico  denota  un  tenore  eccessivo  di 
grassi  rispetto  al  residuo  magro  che  risulta  basso.  Di¬ 
minuita  la  densità  del  siero,  aumentata  l’alcalinità 
delle  ceneri. 

Annacquamento  in  misura  di  circa  il  15%,  aggiunta 
di  crema  e  di  sostanze  alcaline. 

Camp.  n.  23  —  Diminuiti  notevolmente  la  materia  secca,  il  residuo 
magro  e  le  proteine  totali.  In  diminuzione  anche  la 
densità  del  siero.  Sostenuto  il  tenore  in  grasso.  Scom¬ 
pensati  i  rapporti  tra  i  costituenti  fondamentali. 
Latte  addizionato  di  circa  il  20%  di  siero  e  acqua 
1:1.  Aggiunta  di  crema  e  di  sostanze  alcaline. 

Camp.  n.  24  —  Si  nota  un  abbassamento  dei  valori  analitici. 

Aggiunta  di  circa  il  10%  di  siero-acqua  1:1  e  di 
sostanze  alcaline. 

Camp .  n.  25  —  Abbassamento  dei  valori  analitici.  Alcalinità  delle 
ceneri  aumentata. 

Annacquamento  in  misura  del  15%  circa  e  aggiunta 
di  sostanze  alcaline. 

Camp.  n.  26  —  Valori  analitici  abbassati.  Alcalinità  delle  ceneri  in 
aumento. 

Aggiunta  di  circa  il  10%  di  siero-acqua  1  :  1  e  di 
sali  alcalini. 

Camp.  n.  27  — Abbassamento  dei  valori  analitici. 

Aggiunta  di  circa  il  20%  di  siero-acqua  1:1. 

Camp.  n.  28  —  Valori  analitici  uniformemente  abbassati. 

Aggiunta  di  acqua  in  misura  di  circa  il  25%. 

Camp.  n.  29  —  Valori  analitici  abbassati,  ad  esclusione  delle  ceneri 
le  quali  risultano  anche  più  alcaline  del  normale. 
Latte  scremato,  annacquato  in  misura  di  circa  il 
15%  ed  addizionato  di  sostanze  alcaline. 

Camp.  n.  30  —  Valori  analitici  abbassati.  Alcalinità  delle  ceneri 
aumentata. 

Latte  annacquato  in  misura  di  circa  il  20%  e  addi¬ 
zionato  di  sostanze  alcaline. 
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Camp .  n.  31  —  Dal  quadro  analitico  si  denota  annacquamento  in  mi¬ 
sura  di  circa  il  15%,  aggiunta  di  crema  e  di  sostanze 
alcaline. 

Camp.  n.  32  —  I  valori  analitici  indicano  scrematura,  annacqua¬ 
mento  in  misura  di  circa  il  6%  ed  aggiunta  di  sostanze 
alcaline. 

Camp.  n.  33  —  Valori  analitici  notevolmente  abbassati.  Diminuiti  i 
rapporti:  grasso/materia  secca  e  proteine/residuo 
magro.  Aumentati  i  rapporti:  proteine/grasso  e  re¬ 
siduo  magro/ceneri. 

Latte  scremato  e  addizionato  di  circa  il  25%  di 
siero-acqua  1:1. 

Camp.  n.  34  —  I  valori  analitici  indicano  una  scrematura  ed  aggiunta 
di  siero-acqua  (1  :  1)  in  misura  del  20%  circa. 

Camp.  n.  35  —  Il  quadro  analitico  denota  scrematura  ed  aggiunta  di 
circa  il  20%  di  siero-acqua  1:1. 

Considerazioni  conclusive. 

La  sperimentazione  eseguita  conferma  la  validità  dei  rapporti 
analitici  quali  elementi  diagnostici  di  grande  utilità  pratica  ai  fini  del¬ 
l’individuazione  delle  varie  manipolazioni  fraudolente  subite  dal  latte. 
Degna  di  interesse  è  la  possibilità  di  evidenziare  l’impiego  di  polvere 
di  latte,  frode  commercale  praticata  piuttosto  di  recente  e  di  cui  è  raro 
trovare  riferimento  in  letteratura. 

Nel  chiudere  la  presente  nota  desideriamo  ringraziare  il  prof. 
Mario  Covello,  direttore  dell’Istituto  di  Chimica  Farmaceutica  e  Tos¬ 
sicologica,  per  averci  consigliato  le  indagini  sopra  riferite  e  per  aver 
messo  a  nostra  disposizione  i  campioni  di  latte  esaminati. 

Napoli,  Istituto  di  Chimica  Farmaceutica  e  Tossicologica  dell’ Università,  aprile  1965. 


RIASSUNTO 

Vengono  riportati  i  risultati  analitici  di  35  campioni  di  latte  vaccino  prelevati 
nel  corso  di  un’indagine  giudiziaria  svolta  a  suo  tempo.  In  base  ai  rapporti  analitici 
ottenuti  si  sono  tratte  alcune  considerazioni  che  si  ritengono  utili  ai  fini  della  valu¬ 
tazione  del  grado  di  genuinità  dell’alimento  in  questione. 
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SUMMARY 

The  results  of  tests  carried  out  on  35  samples  o£  cow’s  milk  which  had  been 
analyzed  in  thè  course  o£  a  previous  judiciary  investigation  are  reported.  The  analytical 
ratios  as  calculated  from  thè  experimental  data  provide  a  basis  £or  thè  evaluation 
ol  thè  produci» 
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Il  “ Trabucco,,  della  Civita  di  Pietraroia 
(Matese  orientale)  (*) 

Nota  dei  soci  PAOLO  SCANDONE  e  ITALO  SGROSSO  (1) 


(Tornata  del  30  aprile  1965) 


Cenni  geologici  sulla  regione  e  ubicazione  della  cavità. 

La  Civita  di  Pietraroia  (tavoletta  162  III  SO,  Cusano  Mutri)  è 
un  rilievo  calcareo  limitato  ad  ovest  dalla  profonda  incisione  del 
Torrente  Titerno  e  circondata  per  il  rimanente  da  una  regione  a  più 
dolce  morfologia  costituita  da  terreni  argilloso-arenacei.  Nell’in¬ 
sieme  la  Civita  spicca  nel  paesaggio  per  le  sue  forme  aspre,  so¬ 
prattutto  nei  versanti  occidentale,  settentrionale  e  meridionale.  Il  ver¬ 
sante  orientale  pende  meno  acclive  verso  E-SE. 

I  calcari  che  formano  questo  rilievo  spettano  per  la  massima 
parte  al  Cretacico,  su  cui  trasgredisce  il  Miocene  rappresentato  da 
termini  calcarei,  calcareo-marnosi  e  marnoso-arenacei. 

La  serie  litostratigrafica  (Catenacci  e  Manfredini  1963,  D’Ar- 
genio  1963  a  e  6)  è  la  seguente: 

c )  Calcari  grigi  e  bianchi  talvolta  conglomeratici  in  strati  e 
banchi.  Età:  Aptiano-Albiano  ;  spessore:  25-30  m. 

b)  Calcari  ittiolitici.  Età:  Aptiano  ;  spessore:  25-30  m. 
a)  Calcari  e  calcari  dolomitici  (subordinatamente  dolomie) 
avana  e  grigi,  in  strati  e  banchi  con  intercalazioni  marnoso-argillose 
verdi.  Età:  Giurassico  sup.  -  Aptiano  ;  spessore:  230-250  m. 


(*)  Lavoro  stampato  con  il  contributo  del  C.N.R. 

(1)  L’esplorazione  del  «  Trabucco  »  fu  effettuata  dal  Gruppo  Speleologico  del 
C.A.I.  di  Napoli  nel  marzo  1963.  Una  relazione  che  illustrava  la  cavità  esplorata  fu 
da  noi  presentata  in  occasione  del  Congresso  tra  gli  Speleologi  dell’Italia  centro-meri¬ 
dionale  a  Terracina  il  9-3-1963.  Questo  lavoro  rappresenta  una  rielaborazione  di  quella 
comunicazione,  che  fu  in  seguito  ritirata  per  l’eccessivo  ritardo  nella  pubblicazione 
degli  Atti. 
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Sui  calcari  c)  trasgredisce  subconcordante  e  senza  conglomerato 
di  base  il  Miocene  rappresentato  da  calcareniti  e  calciruditi  biancastre 
a  Pecten ,  Litotamni  e  Briozoi  ( Formazione  di  Cusano ,  Selli  1957). 

L’immersione  generale  degli  strati  è  ad  ESE  con  inclinazione 
di  10-15°. 

Nelle  calcareniti  mioceniche,  poco  a  SE  della  sommità  della  Civita, 
a  q.  935,  circa  650  m.  a  NO  dell’abitato  di  Pietraroia  si  apre  la  cavità 
oggetto  di  questa  nota,  che  localmente  viene  denominata  ((  Trabucco  ». 

Le  sue  coordinate  I.G.M.  (Sistema  U.T.M.)  sono  33T  VF  619  781. 


Morfologia  della  cavità. 

La  cavità  ha  uno  sviluppo  prevalentemente  verticale  ed  è  composta 
da  due  pozzi  sovrapposti  che  raggiungono  complessivamente  circa 
100  m.  di  profondità. 

L’accesso  al  primo  pozzo  è  rappresentato  dall’ampliamento  di  una 
fessura  ben  visibile  in  superficie,  lunga  3-4  m.,  larga  pochi  centimetri, 
che  verso  il  centro  si  allarga  tanto  da  permettere  comodamente  il  pas¬ 
saggio.  Questa  fessura  è  impostata  su  di  una  faglia  di  modestissimo 
rigetto  (alcuni  decimetri),  ad  andamento  meridiano,  la  quale,  come 
vedremo,  condiziona  lo  sviluppo  di  tutta  la  cavità.  Il  primo  pozzo, 
profondo  36  metri,  ha  una  forma  di  imbuto  rovescio  molto  allungato, 
sensibilmente  asimmetrico.  La  rappresentazione  pianimetrica  è  grosso¬ 
lanamente  ellittica  con  asse  maggiore  NS.  A  circa  7  m.  di  profondità 
si  incontra  il  contatto  trasgressivo  Miocene-Cretacico. 

Il  fondo  è  occupato  da  un  cono  di  detrito  poco  o  niente  cementato. 
Sul  lato  N  un  angusto  passaggio  immette  in  una  cavità  dalla  volta 
bassa  e  inclinata,  col  fondo  ingombro  di  materiale  clastico  abbastanza 
ben  cementato  e  per  lo  più  ricoperto  di  crostoni  stalagmitici.  In  questo 
lato  della  grotta  si  rinvengono  formazioni  stalattitiche  e  stalaginitiche 
le  quali  sono  anche  presenti,  sebbene  in  misura  minore,  nella  parte 
media  e  inferiore  del  pozzo  ;  sono  invece  assenti  nel  cono  detritico 
alla  base  del  pozzo  e  per  tutto  il  lato  S  di  quest’ultimo. 

Il  pozzo  interno,  che  si  apre  al  piede  del  cono,  ha  una  profondità 
di  46  metri  e  conduce  ad  una  caverna  allungata  nella  medesima  dire¬ 
zione  del  piano  superiore.  Anche  un  cunicolo  (v.  planimetria)  mette 
in  comunicazione  il  piano  superiore  con  quello  inferiore,  ma  non  è 
percorribile  a  causa  del  lume  esiguo  che  non  permette  il  passaggio. 
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Il  fondo  è  ricoperto  da  depositi  detritici  i  cui  elementi  sono  delle  di¬ 
mensioni  variabili  da  qualche  centimetro  a  qualche  decimetro  cubico  ; 
nel  lato  settentrionale  si  osserva  invece  un  ammasso  caotico  di  blocchi 
anche  di  grandi  dimensioni  (sino  al  metro  cubo)  ben  cementati  e 
ricoperti  di  crostoni  stalagmitici.  Questa  breccia  estremamente  grosso¬ 
lana  è  parzialmente  carsificata. 

Dalla  rappresentazione  pianimetrica  risulta  che  questo  piano  in¬ 
feriore  ha  l’aspetto  di  un  corridoio  orientato  in  senso  meridiano  ;  il 
fondo  è  fortemente  inclinato  verso  sud  ;  la  volta  è  molto  irregolare. 
La  parete  orientale  corrisponde  al  liscione  della  faglia.  Risalendo 
Lammasso  di  detrito  le  pareti  si  restringono  fortemente  e  resta  così 
delimitato  al  di  là  della  strozzatura  un  breve  tratto  di  galleria  sub¬ 
orizzontale.  Qui  sono  abbondantissime  le  concrezioni  stalattitiche  e 
stalagmitiche.  Verso  N  la  grotta  non  presenta  ulteriore  sviluppo;  è 
probabile,  invece,  che  il  sistema  continui  verso  S,  dove  una  cavità 
dalla  volta  fortemente  inclinata  è  riempita  da  materiale  clastico  non 
cementato.  Il  proseguimento,  comunque,  è  impossibile. 

Anche  nel  lato  meridionale  del  piano  inferiore  mancano  le  con¬ 
crezioni,  tranne  che  in  una  piccola  cavità  di  interstrato  ove  sono  ab¬ 
bondantissime  delle  piccole  e  sottili  stalattiti.  Questa  cavità,  larga  e 
profonda  pochi  metri,  alta  qualche  decimetro,  si  apre  nella  parete  ovest 
in  corrispondenza  della  base  del  pozzo  interno,  a  circa  due  metri 
d’altezza  dal  piano  di  calpestio. 


Genesi  ed  evoluzione  della  cavità. 

La  grotta  descritta  è  una  «  cavità  inversa  »  (Maucci  1950,  1952, 
1960  o,  h  e  c),  composta,  a  sviluppo  prevalentemente  verticale.  La  sua 
genesi  è  legata  all’esistenza  della  faglia  per  la  quale  si  è  formato 
quel  reticolo  di  fratture  che  ha  permesso  l’originarsi  dei  «  fusi  ». 
I  due  pozzi  sono  il  risultato  dell’associazione  subterminale  di  due 
ortovacui. 

Il  pozzo  esterno  ha  una  morfologia  regolare,  abbastanza  tipica, 
allargandosi  bruscamente  poco  sotto  il  foro  d’accesso,  aumentando  via 
via  di  ampiezza  e  restringendosi  poi  verso  la  base.  Il  cono  detritico 
non  è  interamente  conservato  perchè  i  materiali  sono  in  gran  parte 
franati  nel  pozzo  interno.  Il  vano  dalla  volta  molto  bassa  che  occupa 
la  parte  settentrionale  del  piano  superiore  può  interpretarsi  come 
dovuto  a  processi  glyptoclastici  (Montoriol  Pous  1951,  1954).  La 
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sezione  2  mostra  infatti  chiari  segni  di  corrosione  sulla  volta  e  corrosi 
sono  anche  i  ciottoli  che  ingombrano  il  fondo  della  cavità. 

Sul  lato  S,  all’ingresso  del  pozzo  interno,  un  marcato  camino 
rappresenta  il  residuo  di  un  piccolo  ortovacuo. 

Più  interessante  si  presenta  il  piano  inferiore.  L’allungamento 
N-S  è  determinato,  come  può  vedersi  dalla  sezione  longitudinale,  da 
un’associazione  basale  e  intermedia  di  almeno  cinque  ortovacui,  i  quali 


Fig.  1. 


oltre  che  essere  legati  geneticamente  alla  faglia,  ne  sono  fortemente 
influenzati  morfologicamente.  Nelle  sezioni  trasversali  3-6  la  parete 
orientale  corrisponde  al  piano  di  faglia  (fig.  1).  In  particolare  la  se¬ 
zione  3  corrisponde  abbastanza  bene  ad  un  tipo  diaclasico  ;  le  sezioni 
4,  5  e  6  risultano  complicate,  inoltre,  da  fatti  graviclastici  e,  subor¬ 
dinatamente,  glyptoclastici. 
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A  causa  del  forte  accumulo  di  materiale  clastico  anche  molto 
grossolano  (lo  spessore  massimo  riconoscibile  è  di  circa  12  m.)  non 
è  visibile  la  roccia  in  posto  del  fondo,  sino  alla  strozzatura  del  lato  N 
(sezione  7),  dove  questa  affiora  bruscamente.  È  probabile  pertanto  che 


Fig.  2. 


il  profilo  del  substrato  costituito  da  roccia  in  posto,  suborizzontale  a 
nord  della  strozzatura,  si  spezzi  a  sud  di  questa  per  dar  luogo  ad 
uno  o,  verosimilmente,  due  gradini,  in  corrispondenza  dei  camini  della 
volta.  La  cavità  sarebbe  perciò  il  risultato  (fig.  2)  di  varie  associazioni 
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tra  ortovaeui  :  basale  (  a  e  ò)  ;  intermedia  (  b  e  c)  ;  basale,  o  più  pro¬ 
babilmente  intermedia  (ced):  intermedia,  o  più  probabilmente  ba¬ 
sale  (  d  e  e). 


Premesse  al  carsismo  e  ciclo  carsico  recente. 

Nel  Matese  orientale  non  sono  noti,  sinora,  esempi  di  carsismo 
profondo  pre-miocenico,  sebbene  si  siano  succedute  nel  corso  del  Cre¬ 
tacico  e  del  Paleogene  diverse  fasi  tettoniche  che  avrebbero  potuto 
rappresentare  la  premessa  a  fatti  carsici  ipogei. 

La  prima  fase  tettonica  che  interessa  i  termini  della  Civita  di 
Pietraroia  si  registra  nel  Cretacico  medio  (  D’Argenio  1963  a  e  b). 
Conseguenza  di  questa  fase  è  il  progressivo  sollevamento  del  fondo 
marino,  sino  alla  completa  emersione  di  vari  blocchi  variamente 
dislocati  (Sgrosso  1963  a),  senza  però  sensibili  rotazioni.  Nel  Matese 
orientale  a  questo  periodo  di  continentalità  corrisponde  un  ciclo  carsico 
epigeo.  La  superficie  morfologica  che  ne  risulta  è  ondulata  e  le 
depressioni  sono  colmate  da  materiali  bauxitici  (D’Argenio  1963  a). 

Nel  Cretacico  superiore  si  verifica  una  ingressione  che  forse  non 
interessa  la  Civita  di  Pietraroia.  Alla  fine  del  Cretacico  si  registra  una 
generale  regressione.  La  regione  subirà  ancora  piccole  oscillazioni,  ma 
nel  complesso  resterà  in  ambiente  subaereo  fino  alla  estesa  trasgressione 
miocenica. 

Come  si  vede  non  mancano  le  premesse  tettoniche  con  fatti 
disgiuntivi  indispensabili  per  rimpianto  di  un  carsismo  ipogeo. 
Eppure,  dopo  un  lasso  di  tempo  così  ampio  in  cui  la  regione  rimase 
in  dominio  continentale,  il  letto  della  trasgressione  miocenica  è  rap¬ 
presentato  per  lo  più  da  una  faccia  di  strato  debolmente  carsifìcata, 
e  non  esistono  cavità  verticali  nei  calcari  cretacici  riempite  da  mate¬ 
riale  miocenico,  se  non  rari  e  piccoli  filoni  sedimentari. 

L’assenza  di  paleocarsismo  ipogeo  premiocenico  può  spiegarsi  am¬ 
mettendo  che  la  regione  non  si  sia  molto  elevata  rispetto  al  livello  di 
base.  L’esiguità  della  zona  vadosa  (  «  zona  secca  »  di  Cvijc  1918) 
non  avrebbe  perciò  consentito  speleogenesi.  Forse  nel  Matese  centrale 
(M.  Miletto,  La  Gallinola),  dove  la  trasgressione  miocenica  avviene  con 
un  certo  ritardo  su  di  un  subtrato  molto  accidentato  (Sgrosso  1963  6), 
che  probabilmente  aveva  raggiunto  quote  parecchio  più  alte  che  al¬ 
trove  rispetto  al  livello  di  base,  sarebbe  possibile  trovare  esempi  di 
un  paleocarsismo  ipogeo. 
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Durante  il  Miocene  la  regione  è  in  dominio  marino. 

Nel  Pliocene  probabilmente  è  di  nuovo  totalmente  emersa  (non 
sono  rappresentati  infatti  sedimenti  marini  pliocenici).  Nel  tardo  Plio¬ 
cene  e  infine  nel  Quaternario  un  forte  sollevamento  conferisce  linee 
aspre  e  giovanili  alla  morfologia.  La  forra  profonda  del  Titerno  è 
una  chiara  testimonianza  della  rapidità  di  questo  sollevamento. 

È  molto  probabile  che  Linizio  del  carsismo  profondo  coincida  con 
questo  sollevamento. 


Conclusioni. 

Riassumendo  quanto  esposto  in  precedenza,  si  può  concludere 
che  il  «  Trabucco  »  della  Civita  di  Pietraroia  è  una  cavità  inversa, 
composta,  ad  andamento  prevalentemente  verticale,  che  raggiunge  96 
metri  di  profondità.  La  sua  genesi  è  dovuta  ad  una  fusione  di  ortovacui 
in  associazione  subterminale,  intermedia  e  basale,  connessi  all’esistenza 
di  una  faglia.  La  sua  evoluzione  morfologica  è  legata  a  fatti  gravicla¬ 
stici,  mentre  mancano  del  tutto  fatti  idromorfi.  Si  può  escludere  che 
la  grotta  abbia  assunto  ruolo  di  inghiottitoio.  Il  suo  sviluppo  è  avve¬ 
nuto  perciò  dal  basso  verso  l’alto,  e  l’apertura  in  superficie  rappre¬ 
senta  un  fatto  puramente  accidentale. 

Poco  più  a  sud  della  grotta  descritta  si  apre  in  superficie  un 
altro  foro,  ma  di  dimensioni  tanto  anguste  da  non  permettere  il  pas¬ 
saggio.  AlTinterno  si  scorge,  tuttavia,  una  cavità  verticale  ampia  e  pro¬ 
fonda.  Non  è  pertanto  improbabile  che  i  calcari  della  Civita  di  Pie¬ 
traroia  siano  trasversati  da  molte  altre  cavità  a  sviluppo  verticale,  non 
comunicanti  con  la  superficie  e  quindi  non  accessibili. 


RIASSUNTO 

Viene  descritta  una  cavità  carsica  che  si  sviluppa  con  andamento  prevalente¬ 
mente  verticale  nei  calcari  del  Cretacico  inferiore  della  Civita  di  Pietraroia.  L’origine 
della  cavità  viene  messa  in  relazione  a  fenomeni  di  «  erosione  inversa  »  unitamente 
a  fenomeni  di  crollo.  Lo  sviluppo  e  la  morfologia  della  cavità  sono  condizionati  da 
una  faglia  con  direzione  N-S  di  scarsissimo  rigetto. 
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SUMMARY 

Is  here  described  a  karst  cavity,  that  is  prevalentily  developed  in  vertical  way, 
in  lower  Cretaceus  Innestane  of  «  Civita  di  Pietraroia  ».  The  o rigin  is  connected  with 
fenomena  of  «  erosione  inversa  »  togethes  with  those  of  tumbling  down.  The  develop 
and  thè  morphology  (of  thè  cavity)  are  connected  with  a  North-Soutli  diretional  fauld, 
having  sm  all  diasplecement. 
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Su  alcune  particolari  strutture  connesse 
alla  tettonica  di  sovrascorrimento  dei  Monti 
Piacentini  (Appennino  meridionale) 

Nota  del  socio  ANTONINO  IETTO 
(Tornata  del  30  aprile  1965) 


Premessa  (1)  (2). 

Già  in  un  precedente  lavoro  [17],  sono  state  segnalate,  nei  Monti 
Picentini,  alcune  particolari  situazioni  tettoniche  interessanti  la  serie 
mesozoica  calcareo-dolomitica,  situazioni  che  venivano  collegate  ad 
una  tettonica  di  sovrascorrimento,  interessante  tutta  la  serie  medesima. 
Trattavasi,  come  già  detto,  dell’esistenza  di  scaglie  rigide  costituite 
da  calcari  cretacici  o  giurassici  in  sovrapposizione  tettonica  su  terreni 
dolomitici  del  Trias  o  calcarei  più  recenti,  ma  sempre  con  i  termini 
più  giovani  sovrapposti  sui  terreni  più  antichi.  La  serie  mesozoica 
carbonatica,  cioè,  presentava  ripetute  lacune  tettoniche,  talora  di  no¬ 
tevole  ampiezza. 

Il  progredire  dei  lavori  in  questi  ultimi  anni,  ha  consentito  di 
osservare,  tra  l’altro,  che  tali  particolarità  tettoniche,  non  solo  sono 
un  dato  di  fatto  ma  assumono  quasi  carattere  di  generalità  per  tutta 
l’area  dei  Picentini  meridionali  ;  mentre  il  loro  ritrovamento  anche 
in  zone  limitrofe  (Monte  S.  Liberatore  e  Monte  Stella),  lascia  supporre 
che  il  fenomeno  possa  avere  diffusione  molto  maggiore  di  quanto  fino 
ad  ora  non  si  conosca  (3). 

Scopo  del  nostro  lavoro  è,  perciò,  esporre  e  cercare  di  coordinare 


(1)  Ringrazio  il  Prof.  Francesco  Scarsella.  Direttore  dellTstituto  di  Geologia 
dell’Università  di  Napoli,  per  i  consigli  e  gli  aiuti  datimi  durante  lo  svolgimento  del 
presente  lavoro. 

(2)  Il  presente  lavoro  è  stato,  in  parte,  svolto  con  i  contributi  del  C.N.R. 

(3)  Su  tali  situazioni  tettoniche  G.  ArdigÒ,  in  alcuni  suoi  lavori  [2-3-4],  esprime 
idee  alquanto  differenti. 
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tutti  i  dati,  riportati  nella  presente  nota  e  quelli  già  pubblicati,  sulle 
caratteristiche  tettoniche  della  serie  carbonatica  dei  Picentini.  Si  pro¬ 
spetteranno,  inoltre,  alcune  ipotesi  circa  il  meccanismo  d’insieme  del 
sovrascorrimento.  Ciò,  per  quanto  può  consentire  l’attuale  fase  di 
ricerca  dei  lavori  ;  ma  con  la  speranza  che  la  presente  nota  possa  con¬ 
tribuire  ad  una  visione  d’insieme  del  problema  ed  a  creare  una  base 
organica  sulla  quale  lavorare  per  quelle  che  saranno  le  definitive 
conclusioni. 

Nuove  osservazioni. 


Tav.  185-II-SO-Salerno 

Monte  S.  Liberatore. 

Sul  bordo  sud  occidentale  della  tavoletta  Salerno,  subito  a  nord 
di  Vietri  sul  Mare,  è  ubicato  il  rilievo  del  S.  Liberatore  (q.  466). 
Questo  risulta  costituito,  in  basso,  da  dolomie  stratificate  grige  o  bian¬ 
castre  con  intercalati  alcuni  strati  o  banchi  di  marne  e  marne  argillose. 
L’età  delle  dolomie  è  carnico-norica,  in  quanto  queste  risultano  strati- 
graficainente  comprese  tra  le  marne  e  calcari  neri  a  Myophoria  vestita 
ed  Avicola  decipiens  (Carnico)  e  le  dolomie  bianche  a  Gervilleia  exilis 
(Norico). 


PI  Od  TE 
466 


Sez.  I  (Scala  1:25000)  Monte  S.  Liberatore.  1:  dolomia  carnico-norica;  2:  calcari 
dell’Infralias. 


Sulla  formazione  carnico-norica,  poggiano  tettonicamente  dei  cal¬ 
cari  grigi  in  strati  e  banchi,  ricchi  di  fossili  (  lamellibranchi,  gastero- 
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podi,  radioli  di  echinidi,  coralli,  foraminiferi  e  dasycladacee)  (4).  La 
posizione  stratigrafica  di  questi  calcari,  nei  rilievi  vicini  con  serie  con¬ 
tinue,  è  limitata  in  basso  dalle  dolomie  bianche  o  grige  in  banchi  e 
con  sottile  stratificazione  interna  (Infralias)  e,  superiormente,  dai 
calcari  a  Palaeodasycladus  mediterraneus  (Lias).  La  loro  età,  quindi, 
è  da  considerarsi  come  la  parte  alta  delFInfralias. 


Fot.  1.  —  Il  Monte  S.  Liberatore  visto  da  ovest.  Il  piano  di  contatto  tettonico  tra 
calcari  e  dolomie  è  indicato  dai  puntini  bianchi. 


Il  piano  di  contatto  tra  dolomie  e  calcari  immerge  a  SSO  di 
25-30  gradi  ed  è  bene  evidente  sul  versante  orientale  del  rilievo,  dove 
la  tettonite  di  contatto,  molto  cementata,  è  messa  in  netto  risalto 
dall’erosione. 

Tav.  186-III-SO-Montecorvino  Rovella 

Faito. 

Guardando  a  NNE  da  Montecorvino  Rovella,  si  ha  modo  di  osser¬ 
vare  delle  belle  forme  di  erosione  calanchiformi  nella  dolomia  car¬ 
me  o  «no  rie  a  in  stato  cataclastico.  Questi  calanchi  si  vedono  diramarsi 
alla  base  di  ripide  pareti  che  delimitano  delle  rocce  chiaramente 
meno  erodibili  della  dolomia,  sulla  quale  poggiano  a  mò  di  tavolato. 
Alcune  escursioni  qui  effettuate  anni  addietro,  hanno  rivelato  l’esi- 


(4)  Lo  studio  paleontologico  di  tali  fossili  è  tutt’ora  in  corso  di  studio  da  parte 
del  doti.  Piero  De  Castro.  Le  forme  finora  esaminate  consentono,  però,  di  attribuire 
la  formazione  in  parola  all’Infralias  (probabile  Lias  inferiore). 
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stenza,  al  di  sopra  della  dolomia,  di  una  placca  di  conglomerati  più 
o  meno  stratificati  e  terrazzati,  i  quali  costituiscono  l’attuale  piano 
di  Faito  (5). 


Fot.  2.  —  L’estremità  sud  del  Piano  Faito  vista  da  Montecorvino  Rovella.  In  basso: 
dolomia  carnieo-noric a  in  stato  cataclaslico  ;  in  alto:  i  torrioni  conglomeratici  a 
ciottoli  calcarei  prevalentemente  cretacici  e  giurassici. 


Ciò  che  ha  sempre  destato  un  particolare  interesse,  è  stato  l’osser¬ 
vare  che  gli  elementi  di  questi  conglomerati  erano  costituiti,  in  netta 
prevalenza,  da  ciottoli  calcarei  derivanti  da  formazioni  giurassico  su- 

(5)  Tali  conglomerati  terrazzati  si  presentano  alle  stesse  quote,  con  le  stesse  carat¬ 
teristiche  di  stratificazione,  grado  e  tipo  di  cementazione  di  quelli  che,  nell’antestante 
pianura,  costituiscono  i  termini  di  chiusura  dei  sedimenti  marini  plio-pleistocenici. 
Inoltre  possono  benissimo  raccordarsi  con  i  livelli  più  alti  delle  brecce  dei  terrazzi 
della  valle  del  fiume  Picentino  (continentali)  descritti  da  A.  Galdieri  (1906)  e  dalle 
quali  differiscono  per  tipo  di  cemento  (più  calcifico  per  le  brecce  del  Picentino;  più 
arenitico  per  i  conglomerati  di  Faito)  e  per  arrotondamento  degli  elementi.  È  proba¬ 
bile,  quindi,  che  allo  sbocco  delle  valli  dei  Picentini  meridionali,  dovesse  esistere  nel 
Plio-pleistocene.  una  situazione  del  tipo  di  quella  delle  fiumare  calabresi  attuali  :  valli 
strette  che  si  prolungano  fino  alla  costa  ;  enorme  quantità  di  materiali  trasportati  e 
loro  deposizione,  più  o  meno  ordinata,  in  zone  litorali.  In  tale  quadro,  i  conglomerati 
di  Faito  verrebbero  posti  come  formatisi,  appunto,  in  zone  di  spiaggia. 
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periori  o  cretaciche,  pur  trovandoci  qui  in  piena  area  di  affioramento 
di  terreni  triassici  sia  dolomitici  che  calcarei  e  marnosi.  Senonché, 
una  paziente  opera  di  ricerca,  ha  messo  in  luce,  tra  i  conglomerati  e 
le  dolomie,  e  specie  alla  base  delle  pareti  orientali  e  meridionali  di 
piano  Faito,  l’esistenza  di  numerosi  affioramenti  di  calcari  grigi,  talora 
con  intercalazioni  marnose,  in  generale  notevolmente  tettonizzati.  La 
tettonizzazione  è  così  spinta  da  dare  luogo,  talora,  a  vere  e  proprie 
brecce  tettoniche  con  spessori  anche  dell’ordine  dei  10  metri,  come 
avviene  appunto  sul  lato  ovest  di  piano  Faito  in  contrada  Migliaro. 

Nei  calcari  di  un  affioramento,  alla  base  della  parete  ad  est  di 
Sorgente  Restivo,  è  stata  rinvenuta  una  ricca  fauna  ad  «  Organismo  C  » 
FAVRE,  mentre  alcuni  campioni  raccolti  a  breve  distanza  hanno  dato 


Fot.  3.  —  Contatto  tettonico  tra  calcari  cretacico-giurassici  (C)  e  dolomia  carnico- 
norica  (D)  sul  versante  sud  di  Piano  Faito. 

una  associazione  a  Clypeina  jurassica.  Numerosi  altri  campioni,  sono 
risultati  sterili,  o  contenenti  resti  indeterminabili  a  causa  dello  stato 
di  tettonizzazione  della  roccia.  Da  ciò  si  preferisce  dare  a  tutti  i 
calcari  dei  vari  affioramenti,  che  presentano  spessori  massimi  osser¬ 
vati  dell’ordine  dei  70-80  metri,  un’età  compresa  tra  il  Giura  superiore 
ed  il  Cretacico  inferiore. 
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Questi  calcari,  in  tutti  i  loro  affioramenti,  mostrano  una  evi¬ 
dente  sovrapposizione  tettonica  sulla  dolomia  triassica  in  stato  ca¬ 
laci  astico. 

Il  piano  di  sovrapposizione,  date  le  condizioni  dei  vari  affiora¬ 
menti,  si  desume  che  abbia  immersione  a  sud  ma  è  impossibile  preci¬ 
sarne  i  valori  angolari. 


F  A  l  TO 
7  SO 


Sez.  2  (Scala  1:25000)  1,  dolomia  carnico-norica;  2,  calcari  cretacico-giurassici ;  3,  coiv 
glomerati  plio-pleistocenici. 

Acerno. 

Subito  ad  est  della  cima  di  quota  1009,  a  sud-est  dell’abitato  di 
Acerno,  è  stata  ultimamente  rilevata  l’esistenza  di  calcari  a  Clado - 
coropsis  mirabilis  poggianti  su  terreni  del  Lias  ad  Orbitopsella  prue - 
cursor  e  Pcilaeodasycladus  mediterraneus.  Quasi  certamente  trattasi  an¬ 
che  qui  di  una  sovrapposizione  tettonica  del  tipo  di  quelle  già  esa¬ 
minate.  Di  questa  zona,  però,  come  dei  rilievi  del  gruppo  del  Polve- 
racchio  e  del  Cervialto,  lo  studio  è  tuttora  in  corso. 

Tav.  186-1 11-SO-Montecorvino  Rovella 
Tav.  186-III-SE-Senerchia 
Tav.  198-IV-NE-Campagna 

Monti  :  Raione ,  Ripalta  e  II  Pizzo. 

La  profonda  erosione  del  torrente  Tenza,  determina  due  spaccati 
geologici  naturali  ai  bordi  dei  rilievi  che  circondano  l’abitato  di  Cam- 
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pagna  :  Monte  Ripalta  e  Monte  II  Pizzo.  Questi,  assieme  al  Monte 
Raione,  occupano  zone  a  cavallo  delle  tre  tavolette  sopra  citate  e  costi- 
tuiscono,  geologicamente,  un  insieme  unico  e  cioè  un’unica  struttura 
interessata  da  poche  faglie  di  modesto  rigetto  e  divisa  dall’erosione 
in  tre  singoli  rilievi. 

L’imbasamento  di  questi  è  costituito  dai  terreni  del  Lias  :  dalla 
base  della  zona  a  Palaeodasycladus  mediterraneus  fino  alla  subzona 
ad  Orbitopsella ,  al  Monte  Raione  e  Ripalta  (versanti  orientali);  men¬ 
tre  sul  versante  occidentale  del  Monte  II  Pizzo,  i  terreni  del  Lias  si 
estendono  fino  a  comprendere  i  calcari  della  facies  a  Lithiotis  [8-19]. 

Sul  Lias  poggiano,  con  un  piano  di  contatto  immergente  a  sud  con 
valori  angolari  variabili  da  pochi  fino  a  25-30  gradi,  dei  calcari  di  età 
dal  Giurassico  superiore  al  Cretacico  inferiore.  Più  precisamente  : 

—  sul  versante  est  di  Monte  Ripalta  e  Raione  (contrada  I  Riponi)  i 
terreni  calcarei  che  poggiano  sul  Lias,  con  una  potenza  dell’ordine  dei 
4-500  metri,  presentano  la  seguente  successione  stratigrafica  :  in  basso, 
calcari  a  Salpinge*  por  ella  annulata  ai  quali  seguono  dei  calcari  ad 
«Organismo  C  »  Favre  (Malm);  superiormente,  la  successione  ter¬ 
mina  con  calcari  stratificati  a  Salpingo por  ella  dinarica  e  requienie 
(Cretacico  inferiore); 

—  al  Monte  II  Pizzo,  invece,  sul  Lias  a  Palaeodasycladus  poggiano  i 
calcari  a  Pfenderina  salernitana  Sartori  e  Crescenti  (Dogger  supe¬ 
riore)  [9-19],  ai  quali  seguono  i  calcari  a  Cladocoropsis  mirabilis  [23] 
con  Kurnubia  e  Pianella  sellii  (Crescenti)  (Malm).  Superiormente  ai 
livelli  a  Cladocoropsis ,  i  calcari  si  estendono  fino  alla  zona  a  Clypeina 
jurassica  e,  con  la  stessa  successione  di  contrada  I  Riponi,  fino  al  Cre¬ 
tacico  inferiore  a  requienie. 

Il  piano  di  contatto  tra  i  terreni  del  Lias  e  del  Giura  superiore, 
è  bene  evidente  in  parecchi  punti  in  tutti  e  tre  i  rilievi,  ma  special- 
mente  a  quota  350  circa,  alla  base  della  parete  esistente  a  sud  di 
Campagna,  in  destra  orografica  del  torrente  Tenza,  in  zona  Ponte 
Nuovo  (fot.  4). 

In  contrada  I  Cappuccini,  alla  base  sud  di  Monte  II  Pizzo,  in 
prossimità  della  zona  di  contatto,  nei  calcari  a  Pfenderina  salernitana 
fortemente  tettonizzati  risultano  intrappolati  piccoli  lembi  di  flyseb 
terziario  marnoso-arenaceo. 
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Sez.  3  (Scala  1:25000)  1,  calcari  ad  Orbitopsella  del  Lias  ;  2,  calcari  del  Dogger-Malm  ;  3,  calcari  del  Cretacico  inferiore. 
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Fot.  4.  —  Contatto  tettonico  tra  i  calcari  del  Giura  (Dogger  superiore)  (G)  ed  i  cal¬ 
cari  del  Lias  ad  Orbitopsella  (L)  lungo  la  parete  di  q.  350  in  zona  Ponte  Nuovo 
presso  Campagna.  Le  crocette  bianche  e  nere  indicano  il  piano  di  contatto. 


Fot.  5.  —  Piani  di  scorrimento  nei  calcari  del  Dogger-Malm  in  prossimità  della  zona 
di  contatto  con  i  calcari  del  Lias.  Stessa  località  della  fot.  4. 
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Il  Monte  II  Pizzo  alla  base  del  versante  nord  ed  il  Monte  Ripalta 
e  Raione  alle  basi  dei  versanti  est,  vengono  a  contatto  con  i  terreni 
della  serie  calcareo-silico-marnosa  [20]  che,  altrove  [16],  costituiscono 
la  base  su  cui  è  sovrascorsa  la  serie  carbonatica  (6).  I  rapporti  tra 


M0NT£ 
IL  PIZZO 

663 

1 


Sez.  4  (Scala  1:25000)  1,  calcari  del  Lias  ;  2,  calcari  del  Dogger-Malm;  3,  calcari  del 
Cretacico  inferiore  ;  4.  flysch  marnoso-arenaceo  terziario  ;  5.  detrito  di  falda. 


le  due  serie  non  sono  bene  evidenti.  Può,  quindi,  trattarsi  o  di  sovrap¬ 
posizione  per  sovrascorrimento  o  di  faglia  normale.  Se  si  trattasse  di 
sovrapposizione  tettonica  verrebbero  a  mancare,  al  di  sotto  del  Lias, 
circa  1200-1300  metri  di  Trias  che  invece  affiorano,  in  massima  parte, 
nei  rilievi  antestanti  (Monte  Croce).  Se,  invece,  si  trattasse  di  faglia 
normale  con  ribassamento  dei  terreni  calcarei,  questa  sarebbe  una 
faglia  con  un  percorso  alquanto  particolare  :  per  un  tratto  di  circa 
un  chilometro  da  nord  a  sud,  quindi  da  nord-ovest  a  sud-est  per  2 
chilometri  circa  e,  infine,  da  ovest-sud  ovest  ad  este-nord  est.  Avrebbe, 
cioè,  un  percorso  a  mezzaluna,  con  salti  ad  angolo  retto  e  la  con¬ 
cavità  rivolta  verso  i  terreni  calcareo-silico-marnosi. 

A  tale  situazione,  comunque,  si  cercherà  di  dare  una  spiegazione 
nel  capitolo  seguente. 


(6)  Sulle  formazioni  della  serie  silico-marnosa  dei  dintorni  di  Campagna,  è  in 
corso  un  lavoro  da  parte  dei  colleglli  dott.  P.  Se  andò  ne  ed  I.  Sgrosso,  che  qui  rin¬ 
grazio  per  la  segnalazione  fattami  delle  situazioni  di  Campagna  e  di  Acerno  trattate 
nel  presente  lavoro. 
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Riepilogo  dei  dati  e  considerazioni  possibili. 

Prima  dì  formulare  qualsiasi  considerazione,  sorge  la  necessità 
di  esaminare  tutti  i  dati  a  disposizione,  sia  quelli  esposti  nel  presente 
lavoro  che  quelli  esposti  in  lavori  precedenti  [16  »  17  -  22], 

Riguardo  i  Monti  Pìcentini,  i  dati  che  attualmente  si  posseggono 
sono  i  seguenti  : 

1  - — •  chiare  situazioni  attestanti  il  sovrascorrimento  della  serie 
mesozoica  calcareo-dolomitica  sulla  serie  calcareo-silico-marnosa  (cal¬ 
cari  ad  Halohia ,  «  scisti  silicei  »,  «  flysch  galestrino  »,  ecc.)  come  è 
possibile  osservare  alla  base  dei  rilievi  meridionali  [16]  (7); 

2.)  —  esistenza  di  faglie  inverse  notevoli  limitate  al  bordo  nord- 
orientale  dei  Picentini,  con  sovrapposizione  dei  calcari  del  Giura  e 
del  Cretacico  sul  flysch  terziario  (  8)  ; 

3)  —  nel  corpo  del  sistema  montuoso,  sono  frequentissime  le 
faglie  normali,  talora  di  notevole  rigetto,  mentre  risultano  assenti  o 
quasi  le  faglie  inverse  ; 

4)  —  presenza,  nella  serie  calcareo-dolomitica,  di  numerosi 
livelli  più  o  meno  plastici.  I  principali  :  marne,  marne  argillose  e 
calcari  marnosi  neri  ad  Avicula  e  Myophoria  vestita  (  Gamico)  ;  calcari 
marnosi  e  marne  della  facies  a  Lithiotìs  (Lias);  calcari  e  marne  argil¬ 
lose  sovrastanti  la  zona  a  Clypeina  jurassica  (Malm);  calcari,  marne 
e  argille  marnose  delPAptiano,  col  livello  argilloso-marnoso  ad 
Orbilolinu  ; 

5)  —  esistenza  di  ampie  lacune  tettoniche  nella  serie  carbona- 
tica,  e  cioè  numerose  scaglie  rigide  calcaree  in  cui  i  termini  più  gio¬ 
vani  sono  sovrapposti  ai  termini  più  antichi  ; 

6)  ■ —  immersione,  pressocché  costante,  dei  piani  di  contatto 
delle  scaglie  finora  rilevate,  verso  sud  e  sud-ovest.  Questi  piani  di 
contatto  sono  generalmente  concordanti  con  gli  strati  sovrapposti, 


(7)  A  riguardo,  si  comunica  che  da  parte  dello  scrivente  sono  state  rilevate  di 
recente,  nella  zona  del  torrente  Cornea,  altre  situazioni  che  dimostrano,  in  maniera 
molto  chiara,  tale  sovrascorrimento.  Trattasi  di  trucioli  di  scorrimento  («  ©verthrast 
slìce  »  degli  Autori  di  lingua  inglese  -  Billings  1942  [6])  costituiti  da  terreni  cre¬ 
tacici  calcarei,  presenti  lungo  il  piano  di  contatto  tra  serie  silico-marnosa  e  serie  earbo- 
natica.  Sì  prevede  di  renderne  noti  i  dati  entro  il  corrente  anno. 

(8)  L’esistenza  di  tali  faglie  inverse,  già  supposte  da  F.  Scarsella  [22],  è  ormai 
un  dato  di  fatto,  grazie  alle  situazioni  messe  in  luce  dalle  gallerie  costruite  per  l’Ac¬ 
quedotto  Pugliese  nei  dintorni  di  Nusco  e  Lioni  (Avellino). 
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mentre  più  frequentemente  tagliano  sotto  vari  angoli  gli  strati  che 
formano  il  letto;  per  cui  risultano  spesso  essere  dei  piani  di 
«  biseautage  »  (Caire  1962  [7]); 

7  —  i  calcari  che  costituiscono  le  scaglie  tettoniche  citate,  ap¬ 
partengono,  generalmente,  a  porzioni  della  serie  comprese  tra  livelli 
meccanicamente  plastici.  Citiamo,  per  esempio,  i  termini  che  costi¬ 
tuiscono  alcune  scaglie  (9):  calcari  al  di  sopra  del  livello  ad  Orbitolina 
(Monte  Stella);  calcari  al  di  sopra  dei  livelli  a  Lithiotis  (Monte  Ca¬ 
stello  di  Giffoni)  ;  calcari  al  di  sopra  dei  livelli  a  Lithiotis  e  calcari 
al  di  sopra  del  livello  ad  Orbitolina  (Monte  Salvatore);  e  così  per 
gli  altri  rilievi  :  Monte  Cuculo,  Monna,  Raione,  ecc. 

I  dati  ora  elencati,  in  una  considerazione  d’insieme,  possono  ri¬ 
condursi  ad  un  unico  fattore  determinante,  trovando  una  piuttosto 
semplice  spiegazione  ed  una  reciproca  compatibilità,  nell’ipotesi  che 
il  sovrascorrimento  della  serie  carbonatica  dei  Picentini  sia  stato 
determinato  da  una  tettonica  di  gravità. 

Però,  lo  stato  attuale  delle  ricerche  nei  Picentini  e,  assieme  ai 
Colleghi  dell’Istituto  di  Geologia  di  Napoli  sotto  la  direzione  del 
prof.  Francesco  Scarsella,  nell’ Appennino  meridionale  in  genere, 
rende  prematura  qualsiasi  considerazione  sulle  cause  prime  del  feno¬ 
meno.  Perciò,  il  considerare  se  il  sollevamento  con  conseguente  for¬ 
mazione  di  un  piano  inclinato  verso  nord-nord  est  (del  piastrone  calca- 
reo-dolomitico  di  facies  neritica  e  dello  spessore,  in  affioramento,  di 
4000  metri  circa)  sia  la  risultante  di  una  tettonica  profonda  di  compres¬ 
sione  o  meno  ;  o  se  le  condizioni  necessarie  per  l’inizio  del  movimento 
delle  masse  carbonatiche  siano,  egualmente,  imputabili  a  fenomeni  di 
compressione,  sono  argomenti  che  esorbitano  dai  limiti  che  ci  siano 
posti  nel  presente  lavoro. 

Ciononostante,  si  cercherà  di  seguito,  di  esporre  i  motivi  che 
hanno  portato  a  considerare  molto  probabile  un  fenomeno  di  sovra¬ 
scorrimento  per  gravità.  Tale  ipotesi,  però,  pur  sembrando  a  noi  la 
più  naturale  in  considerazione  dei  dati  attualmente  a  disposizione, 
assume  tuttavia,  sotto  alcuni  aspetti,  il  valore  di  ipotesi  di  lavoro  in 
attesa  o  meno  di  conferma  dall’acquisizione  di  nuove  conoscenze  sulle 
strutture  dell’Appennino  meridionale. 

I  terreni  della  serie  calcareo-dolomitica  che  costituiscono  il  gruppo 
dei  Picentini,  si  presentano,  in  un  primo  generale  esame,  abbastanza 


(9)  Per  i  rilievi  menzionati  e  non  trattati  nel  presente  lavoro,  si  rimanda  ad  una 
precedente  nota  [17]. 
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tranquilli  e  con  tutta  l’apparenza  dell’autoctonia.  Guardando,  infatti, 
i  maggiori  rilievi  (Monti  Mai,  Accellica  [21],  S.  Michele,  Cer¬ 
vialto,  ecc.)  questi  presentano  successioni  stratigrafiche  continue  senza 
grandi  disordini,  come  faglie  inverse  notevoli,  pieghe-faglie,  ecc..  Però, 
lerosione  profonda  di  alcune  valli  mette  in  luce  il  substrato  su  cui 
detta  serie  è  sovrascorsa.  Tale  erosione,  inoltre,  porta  in  affioramento 
i  termini  piu  bassi  della  serie  medesima  (  dolomia  massiccia  bianca 
e  complesso  marnoso-calcareo  a  Myophoria)  alla  quale  altezza  strati¬ 
grafica,  appunto,  si  possono  effettuare  le  osservazioni  più  utili. 

La  dolomia  massiccia,  che  in  queste  zone  è  quasi  sempre  a  tetto 
del  piano  di  sovrascorrimento,  assume  per  cause  tettoniche  spessori 
variabilissimi:  da  pochi  decimetri  a  3-400  metri  e,  spesso,  nelle  zone 
di  maggiore  spessore  affiorante  mostra  una  disposizione  a  scaglie 
embricate  (valle  del  torrente  Cornea;  versante  sud  del  Monte  Te¬ 
legrafo).  Alcune  di  queste  scaglie  ad  embrici  si  prolungano  e  si  incu¬ 
neano  nel  complesso  sovrastante  delle  marne  e  dei  calcari  a  Myophoria 
dai  quali  vengono  «  incappucciate  ».  Il  complesso  marnoso-calcareo, 
a  sua  volta,  si  presenta,  come  già  accennato,  notevolmente  disturbato 
da  arricchimenti  vari,  intense  laminazioni  e,  come  la  dolomia  sotto¬ 
stante,  assume  spessori  osservati  che  variano  da  un  minimo  di  1-2  metri 
a  2-300  metri.  La  sua  potenza  normale  è,  invece,  sui  150-200  metri 
ed  è  di  gran  lunga  maggiore  di  quella  degli  altri  livelli,  meccanica- 
mente  plastici,  intercalati  nella  serie.  Gli  arricciamenti  suddetti,  là 
dove  la  tettonizzazione  non  è  eccessivamente  spinta,  assumono  un 
aspetto  piuttosto  ordinato  sì  da  poter  riconoscere  una  serie  di  piccole 
pieghe  molto  ravvicinate  e  con  piani  inclinati  nello  stesso  senso. 
Trattasi,  in  tali  situazioni,  di  strutture  del  tipo  «  pieghe  di  trascina¬ 
mento  »  (Fabiani  1952  [11])  e,  secondo  gli  Autori  di  lingua  inglese, 
«drag  folds  »  (Billings  1942  [6])  o  «  parasitic  folds  »  (De  Sitter 
1964  [10]). 

Al  di  sopra  del  complesso  a  Myophoria  le  pile  sedimentarie  si 
mantengono,  in  prevalenza,  piuttosto  ordinate,  salvo  quegli  accidenti 
che  esamineremo  in  seguito  e  non  certo  paragonabili  ai  disturbi  dei 
livelli  basali  ora  descritti. 

Forze  orientate  direttamente  applicate  ai  termini  più  bassi,  non 
sembrano  poter  giustificare  meccanicamente  le  «  disarmonie  »  [18] 
rilevate.  Tali  forze,  nelTipotesi  di  una  tale  limitata  applicazione,  diffi¬ 
cilmente  avrebbero  potuto  vincere  sia  l’attrito  tra  i  materiali  sia, 
specialmente,  il  peso  delle  migliaia  di  metri  di  sedimenti  sovrapposti. 
Volendo,  quindi,  pensare  a  forze  orientate  come  la  causa  dei  disturbi 
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descritti,  bisognerebbe  egualmente  ammettere  che  queste  forze  fossero 
applicate  a  tutto  il  corpo  della  serie  e  non  solo  ai  termini  basali.  In 
tale  caso,  però,  si  sarebbe  sempre  avuta  una  tettonica  differenziale 
dovuta  alla  presenza  di  levelli  «  competenti  »  ed  «  incompetenti  » 
(10),  ma  da  parte  delle  masse  superiori  sarebbe  stato  lecito  attendersi 
un  «  serrage  »  e  non  certo  degli  scivolamenti  orizzontali,  come  ve¬ 
dremo  tra  poco. 

Al  contrario,  la  disarmonia  esistente  tra  termini  inferiori  e  supe¬ 
riori  della  serie,  può  spiegarsi  ammettendo  uno  scivolamento  gravi- 
tativo  d’insieme  di  tutta  la  serie  medesima.  In  tale  meccanismo,  le 
masse  più  rigide  sovrastanti  si  sarebbero  comportate,  rispetto  ai  ter¬ 
mini  inferiori,  da  massa  premente  e  al  contempo  traente.  E  perché  i 
termini  basali,  sotto  tali  condizioni,  avessero  potuto  accavallarsi  e 
piegarsi,  sarebbe  bastato  un  qualsiasi  ostacolo  loro  offerto  da  eventuali 
diseguaglianze  del  piano  s.ul  quale  erano  portato  a  scivolare.  Il  com¬ 
portamento  disarmonico,  infine,  del  complesso  marnoso-calcareo  car- 


Fig.  1.  (11)  —  1,  dolomia  massiccia  di  base;  2,  complesso  marnoso-calcareo  camico  ; 

3,  restante  parte  della  serie  mesozoica  dal  Trias  superiore  al  Cretacico  superiore; 

4,  una  possibile  condizione  del  substrato  della  serie  carbonatica  durante  lo  scor¬ 
rimento. 


(10)  Tali  termini  traducono  quanto  indicato  dagli  A  A.  di  lingua  inglese  con 
«  competent  strueture  »  ed  «  incompetent  structure  »  (Willis  1891-1892  [26])  e  con 
«  competent  beds  or  layers  »  ed  «  incompetent  beds  or  layers  »  (De  Setter  1964  [10]). 

(11)  I  rapporti  raffigurati  nel  presente  disegno  tra  dolomia  massiccia  di  base, 
marne  e  calcari  a  Myophoria  e  formazioni  sovrastanti,  sono  esattamente  quanto  si 
può  rilevare  in  contrada  L’Ape  nella  valle  del  torrente  Cornea  a  nord  di  Montecorvino 
Rovella. 
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nico,  meccanicamente  plastico,  avrebbe  consentito  alle  pile  sedimen¬ 
tarie  superiori  di  continuare  la  loro  traslazione  più  o  meno  in  blocco 
senza  risentire  in  maniera  notevole  dei  disturbi  più  profondi. 

Il  comportamento  differenziale  dei  termini  più  bassi  della  serie 
fornisce,  quindi,  un  ulteriore  indizio  a  favore  dell’ipotesi  di  uno  scor¬ 
rimento  per  gravità. 

Il  piano  di  taglio  principale  che  ha  determinato  lo  slittamento, 
è  da  ubicare  al  di  sotto  della  dolomia  massiccia  di  base  ;  ma  la  pre¬ 
senza  del  Mare  Tirreno  subito  ad  occidente  dei  Picentini,  impedisce 
l’osservazione  dei  termini  che  di  tale  piano  costituivano  il  letto. 

Esaminato  quello  che  può  essere  stato  il  meccanismo  fondamen¬ 
tale  del  disturbo  tettonico  che  interessa  i  Picentini,  si  esporrà  di 
seguito,  al  lume  di  tale  presupposto,  quella  che  a  nostro  avviso  è  la 
spiegazione  più  plausibile  per  quelle  particolari  scaglie  tettoniche 
anzi  descritte. 

Come  si  vede  dalla  cartina  (fig.  2),  le  serie  tettonicamente  lacu¬ 
nose  si  presentano  arealmente  disposte  con  un  certo  ordine  e  sono, 
generalmente,  ubicate  a  ridosso  di  rilievi  che  presentano  serie  conti¬ 
nue.  Il  fenomeno  in  sé  e  la  disposizione  delle  scaglie,  portano  a  formu¬ 
laci’  parecchie  ipotesi,  tra  le  quali  a  noi  sembrano  più  coerenti  alla 
realtà  le  due  seguenti  : 

a)  —  la  massa  tabulare  calcareo-dolomitica  ha  subito  una  trasla¬ 
zione  non  in  blocco  unico  ma,  a  luoghi,  per  blocchi  singoli  più  o 
meno  ritardati,  venendo,  tra  l’altro,  interessata  da  faglie  a  sposta¬ 
mento  orizzontale  (cc  decrochements  »  —  Termier  1956  [25]  ;  Goguel 
1952  [15]).  Ciò,  del  resto,  è  lecito  attendersi  in  una  massa  complessi¬ 
vamente  rigida  che  scivola  per  gravità.  In  tale  meccanismo,  la  presenza 
di  livelli  plastici  a  varie  altezze  nella  serie,  favorendo  una  progressiva 
diminuizione  dei  vincoli  per  i  termini  via  via  più  alti,  può  conseguen- 
zialmente  determinare  una  variazione  di  velocità  di  traslazione  tra  i 
medesimi  e,  cioè,  fenomeni  definibili  come  «  scorrimenti  differenziali  ». 
Ciò  si  tradurrebbe,  in  definitiva,  in  una  specie  di  «  ecaillage  per  piani 
paralleli  »  della  serie  in  varie  lastre,  costituite  appunto  dai  termini 
rigidi  interposti  ai  livelli  plastici  ; 

b)  —  nella  massa  tabulare  calcareo-dolomitica  esistono  delle 
linee  di  frattura  più  o  meno  verticali  createsi,  può  darsi,  all’atto  del 
sollevamento  iniziale  o,  anche,  per  effetto  della  disarmonia  dei  termini 
basali.  Tali  linee  di  frattura  diventano  linee  di  faglia,  con  rigetti  via 
via  in  aumento,  nel  corso  dello  scivolamento.  Per  progressivo  corica¬ 
mento  dei  rispettivi  piani,  si  avrebbe  un  ecaillage  analogo  al  caso  visto 
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2.  —  Rilievi  con  serie  tettonicamente  lacunose:  1,  Monte  S.  Liberatore;  2,  Monte  Stella;  3,  Monte  Monna;  4,  Monte 
Cuculo;  5,  Monte  Castello  di  Gitfoni  ;  6,  Monte  Salvatore;  7,  Piano  Faito;  8,  Acerno;  9,  Monte  Raione  ;  10,  Monte 
Ripalta  ;  11,  Monte  II  Pizzo. 
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precedentemente.  Ciò  sempre  in  conseguenze  del  ruolo  che  giocano 
i  noti  livelli  plastici.  Unica  differenza  è  che,  in  tale  seconda  ipotesi, 
non  si  sarebbe  avuto  uno  scivolamento  per  blocchi  ritardati  come, 
invece,  a  noi  sembra  più  probabile. 


Fig.  3.  —  Schizzo  illustrativo  nell’ipotesi  di  un  sovrascorrimento  a  blocchi  più  o  meno 
ritardati. 


Sia  nelle  due  ipotesi  esposte  che  in  altre  possibili,  è  chiara  co¬ 
munque  la  parte  importante  che,  nello  scivolamento  delFintera  serie, 
hanno  avuta  i  vari  livelli  marnoso-argillosi  in  essa  intercalati.  Questi, 
a  partire  dal  più  basso  (  Carnico),  hanno  determinato  il  formarsi  di 
piani  di  taglio  nettamente  conformi  alla  stratificazione  con  conse¬ 
guenze  probabili  del  tipo  esposto  in  fig.  4. 

In  tale  meccanismo,  la  possibilità  ulteriore  di  fenomeni  di 
«  ablations  basales  »  (Fallot  1944  [12])  per  i  vari  termini  rigidi  in 
fase  di  scorrimento,  può  avere  determinato  aumenti  più  o  meno  note¬ 
voli  delle  lacune  tettoniche. 

A  tal  punto,  sorge  spontaneo  domandarsi  come  mai,  nei  Picentini, 
non  siano  state  rinvenute  finora  scaglie  in  sovrapposizione  inversa  e, 
cioè,  costituite  da  terreni  più  antichi  su  terreni  più  giovani. 

Le  ipotesi  formulate,  in  effetti,  pur  giustificando  come  più  fre¬ 
quenti  delle  sovrapposizioni  normali,  non  escludono  categoricamente 
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4.  Schizzo  illustrativo  di  quanto  definito  come  «  ecaillage  per  piani  paralleli  »  o  «  ecaillage  parallelo  ».  1,  2.  3,  4,  termini  rigidi 
competenti  nella  serie  carbonatica  tra  i  quali  risultano  intercalati  livelli  meccanicamente  plastici  (argille,  marne  ecc.).  5,  terreni  della 
serie  calcareo-silico-marnosa  a  letto  del  piano  di  sovrascorrimento. 


83  — 


la  possibilità  di  scaglie  inverse  o  di  ripetizioni,  più  o  meno  in  grande, 
nella  serie  medesima. 

Nè  tali  ipotesi  contrastano  con  quanto  è  stato  detto  per  la  situa¬ 
zione  di  Campagna  (Monte  Raione  e  Monte  II  Pizzo).  Infatti,  esclu¬ 
dendo  la  presenza  di  una  faglia  normale,  è  un  pò  eccessivo  supporre 
che  tutto  il  Trias  sia  stato  limato  dal  sovrascorrimento.  La  scomparsa 
del  Trias,  cioè  di  terreni  con  uno  spessore  di  1200-1300  metri,  può 
trovare  una  spiegazione  ammettendo  che  le  porzioni  più  o  meno  basali 
di  alcuni  singoli  blocchi,  possano  avere  subito  un  «  incappuccia- 
mento  »  da  parte  dei  terreni  plastici  sui  quali  sovrascorrevano  e  che, 
successivamente,  siano  stati  superati  in  avanti  dalle  masse  che  preme¬ 
vano  a  tergo.  Tali  porzioni  verrebbero,  quindi,  a  trovarsi  al  di  sotto 
dell’attuale  evidente  piano  di  sovrascorrimento  tra  le  due  serie  e  si 
sarebbero  comportate  con  un  meccanismo  paragonabile,  grosso  modo, 
a  quello  delle  «  scaglie  intercutanee  »  «  ecailles  intercutanés  »  — 
Fallot  1949  [13];  Fallot  e  Faure  1949  [14])  (12). 

Concludendo,  quindi,  si  pensa  di  poter  formulare  per  i  terreni 
mesozoici  cale  a  re  o  -  dolomitici  dei  Monti  Picentini,  l’ipotesi  di  un  fe¬ 
nomeno  di  sovrascorrimento  per  scivolamento  gravitativo,  grosso 
modo,  da  sud-sud  ovest  verso  nord-nord  est  (13),  con  conseguente  for¬ 
mazione,  a  varie  altezze  nel  corpo  della  serie  sovrascorsa,  di  piani  di 
taglio  conformi  alla  stratificazione,  in  corrispondenza  a  livelli  mecca¬ 
nicamente  plastici.  Ciò  avrebbe  causato  un  «  ecaillage  per  piani 
paralleli  »  dei  vari  termini  competenti  ed  il  loro  relativo,  differenziale 
scivolamento  nell’ambito  del  fenomeno  generale. 

Napoli  -  Istituto  di  Geologia  delVUniversità  -  Aprile  1965. 


(12)  In  fase  di  correzione  di  bozze  ci  è  pervenuto  il  lavoro  dei  Dott.  L.  Dondi  - 
I.  Papetti  :  «  Sul  ritrovamento  di  una  microfacies  con  Miogypsina  e  Lepidocyclina 
al  fondo  del  pozzo  Contursi  1  (m.  3478)  nel  Cilento  ». 

In  tale  lavoro  si  segnala  la  presenza  di  1600  metri  di  serie  carbonatica  (Trias 
e  Cretacico)  sovrapposta  tettonicamente  a  sedimenti  miocenici. 

(13)  Pur  non  essendo  nuova  per  l’Appennino  meridionale  l’idea  dì  fenomeni 
di  sovrascorrimento  [1-5-24],  ciononostante  in  un  primo  lavoro  sulla  tettonica  dei 
Picentini  [16],  l’eccessiva  prudenza  dovuta  al  tipo  dei  dati  che  si  esponevano,  ci 
aveva  condotti  a  vedere  uno  spostamento  delle  masse  calcareo-dolomitiche  da  nord  a 
sud.  Ciò  era  dovuto  alla  vergenza  appunto  da  nord  a  sud,  di  alcuni  piani  di  contatto, 
come  si  rilevava  in  campagna.  Le  successive  osservazioni  a  più  largo  raggio,  hanno 
però  consentito  di  vedere  in  tali  situazioni,  l’effetto  di  una  tettonica  di  distensione, 
successiva  al  sovrascorrimento,  la  quale  sposta  ed  inclina  variamente  il  piano  principale 
di  sovrapposizione  tra  le  due  serie. 
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RIASSUNTO 

Nel  presente  lavoro,  vengono  esposti  alcuni  nuovi  dati  sulla  tettonica  dei  Monti 
Picentini  (Appennino  meridionale)  e  se  ne  opera  un  generale  riepilogo,  considerando 
anche  quanto  già  pubblicato  in  precedenti  note.  A  conclusione  del  lavoro,  vengono  for¬ 
mulate  alcune  ipotesi  atte  a  chiarire  il  meccanismo  d’insieme  di  tale  tettonica. 

L’Autore  propone,  a  riguardo,  l’ipotesi  di  un  sovrascorrimento  per  gravità,  da 
sud-ovest  a  nord-est,  della  serie  mesozoica  calcareo-doloinitica  sulla  serie  mesozoica 
calcareo-silico-marnosa.  In  tale  generale  fenomeno  si  mettono  in  luce,  inoltre,  alcuni 
accidenti  secondari  ad  esso  connessi  e  costituiti,  nella  serie  carbonatica  sovrascorsa,  da 
un  «  ecaillage  per  piani  paralleli  »  dei  termini  rigidi  competenti  a  causa  della  presenza 
di  livelli  plastici  incompetenti  ad  essi  interposti. 

SUMMARY 

In  this  work  are  exposed  some  new  data  on  tectonic  of  thè  «  Monti  Picentini  » 
(thè  Southern  Apennines)  and  are  given  a  generai  summary,  considering  also  what  has 
already  been  published  in  preceding  notes.  To  conclude  thè  work  some  hypotheses 
are  formulated  to  explain  thè  global  mechanics  of  this  tectonic. 

The  Autor  proposes,  in  this  regard,  thè  hipotesis  of  a  gravitational  gliding,  from 
south-west  to  north-est,  of  thè  mesozoic  neritic  sequence  on  thè  mesozoic  pelagic 
sequence. 

In  this  generai  phenomenon  appear,  moreover,  some  secondary  accidents  connected 
with  it  and  constituted,  in  thè  neritic  overthrust  sequence,  by  a  «  ecaillage  on  parallel 
planes  »  of  thè  competent  terms  owing  to  thè  presence  of  incompetent  layers  interposed 
betwen  them. 
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La  successione  biostratigrafica  del  M.  Carbucine 

(Macerata)  (*) 


Nota  del  dott.  MARIO  TORRE 
presentata  dal  socio  FRANCESCO  SCARSELLA 


(Tornata  del  30  Aprile  1965) 


§  1.  Premessa. 

Nel  presente  lavoro  si  espongono  le  osservazioni  compiute  dal¬ 
l’autore  su  di  una  serie  stratigrafica  eampionata  sul  versante  occiden¬ 
tale  del  M.  Carbucine  (tav.  132  -  IV  -  NO  «  M.  Fema  »)  nella  parte 
meridionale  della  sinclinale  camerinese;  inoltre  si  precisano  e  docu¬ 
mentano  le  attribuzioni  cronologiche  dei  sedimenti  compresi  tra 
la  parte  superiore  della  scaglia  cinerea  ed  i  primi  termini  del  «  bi- 
sciàro  »  e  delle  marne  con  «  selci  nere  »  (facies  umbra  meridionale). 

I  terreni  predetti  fanno  parte  della  cc  formazione  marnoso-are- 
nacea  »  dell’ Appennino  centrale  umbro-marchigiano.  In  questa  forma¬ 
zione  possono  essere  distinti  quattro  livelli  stratigrafici,  che  sono, 
dall’alto  in  basso  (Scarsella,  1934): 

«  d)  marne  argillose  bluastre ,  fossilifere; 
c)  marne  arenacee  scagliose,  con  calcare  arenaceo  (cer  regna), 
fossilifere; 

b)  marne  dure  con  calcare  marnoso  ( bisciaro )  e  con  selci  nere ; 
a)  marne  laminate  grigio-verdastre,  di  passaggio  alla  scaglia 
cinerea  ». 


§  2.  Studi  precedenti. 

Sin  dagli  ultimi  anni  del  secolo  scorso,  l’età  di  questo  complesso 
di  terreni  risultava  alquanto  controversa:  alcuni  Autori  (Mariani, 

(*)  Il  presente  lavoro,  eseguito  con  il  contributo  del  C.N.R.,  è  stato  svolto  sotto 
la  guida  del  Prof.  F.  Scarsella,  che  qui  desidero  vivamente  ringraziare. 
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1900-1902;  Fabiani,  1920;  Principi,  1927)  attribuivano  la  formazione 
marnoso -arenacea  al  Miocene  in  base  a  considerazioni  stratigrafiche  e 
al  ritrovamento  di  fossili  con  chiari  caratteri  miocenici. 

Altri  Autori  negavano  un  qualsiasi  valore  stratigrafico  a  questi  fos¬ 
sili,  che  chiamavano  «  pseudomiocenici  »,  e  basandosi  su  criteri  lito¬ 
strati  grafici  propendevano  per  un’età  eocenica  della  formazione  mar¬ 
noso,  arenacea  (  Bonarelli,  1899;  Lotti,  1900-1902-1910;  Sacco,  1906). 

Il  Chelussi  (1905-1906)  rivolge  in  particolare  la  sua  attenzione  al 
livello  delle  marne  dure  con  bisciaro,  che  attribuisce  all’Eocene  avendo 
notato  (nell’Urbinate  e  nel  Vissano)  «  un’intima  connessione  »  ed  una 
concordanza  di  stratificazione  con  la  scaglia  cinerea  sottostante,  rite¬ 
nuta  eocenica. 

Il  Morena  (1899)  riconosce  un’età  langhiana  per  le  «  marne  are¬ 
nacee  scagliose  »,  ed  essendo  risultate  infruttuose  le  sue  ricerche  pa¬ 
leontologiche  nel  bisciaro,  riferisce  questo  livello  all’Eocene  accettando 
una  precedente  datazione  del  Mici  (1875);  fra  le  due  formazioni  si 
avrebbe  una  lacuna  corrispondente  al  Miocene  inferiore. 

Successivamente  ulteriori  approfondite  osservazioni  hanno  confer¬ 
mato  l’età  neogenica  dei  sedimenti  che  poggiano  sulla  scaglia  cinerea 
(Bonarelli,  1930;  Principi,  1932,  1933,  1939;  Scarsella,  1934  a)  e  b); 
Renz,  1936;  Sacco,  1935-36;  Signorini,  1945;  Marchesini,  1946;  Selli, 
1954;  Colacicchi,  1958). 

Altro  problema  interessante  la  zona  in  questione  era  di  accertare 
se  tra  la  scaglia  cinerea  eocenica  e  la  formazione  marnoso-arenacea, 
miocenica  s.h,  esistesse  continuità  di  sedimentazione  o  se  tra  esse  vi 
fosse  una  lacuna  corrispondente  all’Oligocene. 

Per  Lotti  (1926),  Principi  (19.27,  1932),  Bonarelli  (1930)  e  in  via 
dubitativa  Sacco  (  1935-36)  i  terreni  marnoso-arenaeei  giacerebbero  in 
apparente  concordanza  stratigrafica  sulla  scaglia  cinerea  sulla  quale 
sarebbero  invece  trasgressivi. 

Molti  altri  Autori  invece,  tra  cui  Mariani  (1902),  Fabiani  (1920), 
Scarsella  (1934),  Bonarelli  (1936),  Marchesini  (1946)  e  Selli  (1954) 
ammettono  la  continuità  di  sedimentazione  dalla  scaglia  eocenica  fino 
ai  terreni  del  Miocene  medio. 

Prove  sicure  in  favore  della  trasgressione  miocenica  in  realtà  non 
sono  mai  state  portate.  In  campagna,  il  passaggio  tra  la  scaglia  cinerea 
e  le  marne  dure  con  bisciaro  avviene  quasi  sempre  con  gradualità,  e 
ciò  fa  già  ritenere  improbabile  l’esistenza  di  una  lacuna  di  sedimen¬ 
tazione  tra  i  due  termini. 

Oggi  è  generalmente  accettata  l’attribuzione  dei  terreni  marnoso- 
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arenacei  delPAppennino  centrale  umbro-marchigiano  ai  vari  piani  del 
Miocene  inferiore  e  medio. 

Nel  bacino  camerinese  in  particolare,  la  presenza  di  faune  oligo¬ 
ceniche  nella  scaglia  cinerea  fu  accertata  per  primo  da  Renz  (1936), 
il  quale  vi  riconobbe  l’Aquitaniano  e  la  parte  iniziale  del  Burdi- 
ghiano  (1), 

Negli  ultimi  anni  Cati  (1962)  e  Carloni  (1962)  e  altri  hanno 
confermato  la  presenza  dell’Aquitaniano  nei  livelli  più  alti  della  sca¬ 
glia  cinerea,  confermando  in  tal  modo  quanto  era  stato  supposto  anche 
da  Selli  (1954). 


§  3.  Descrizione  della  serie  stratigrafica. 

L’itinerario  di  campionatura  interessa  le  pendici  sud-occidentali 
del  M.  Carbucine,  ad  ENE  del  M.  Fema  ed  a  W  del  Valico  d’Appen- 
nino  ;  ha  andamento  WSW-ENE  e  si  svolge  tra  le  quote  m.  930  (Forca 
dell’Aschio)  e  m,  1007  (cima  del  monte). 

In  questo  dislivello  sono  compresi  circa  170  metri  di  sedimenti 
marnosi-ealcareo-selciosi  in  serie  regolare,  immergenti  a  NE  con  un’in¬ 
clinazione  media  di  circa  20°  ;  solo  nella  parte  inferiore  della  succes¬ 
sione  il  valore  delEinclinazione  aumenta  fortemente  in  vicinanza  di  una 
piccola  faglia. 

La  successione  litostratigrafica  da  me  riscontrata  in  pieno  accordo 
con  quanto  già  osservato  da  Scarsella  (1934),  risulta  dall’alto  verso 
il  basso  la  seguente  : 

a)  Calcare  marnoso  con  selci  nere  lentiformi 

b)  Calcari  marnosi  e  marne  senza  selci  nere 

c)  Marne  dure  e  calcari  marnosi  (  bisciaro) 

d)  Banco  di  glauconite 


(1)  Questo  Autore  pone  l’Aquitaniano  nell’Oligocene  superiore  e  considera  il  Bur- 
digaliano  piano  iniziale  del  Neogene. 

Nel  presente  lavoro  invece  il  Miocene  si  fa  iniziare  con  FAquitaniano,  cui  segue 
il  Langhiano.  Preferisco  il  termine  «  La  n  ghia  no  »  anziché  «  Burdigaliano  »  perchè 
quest’ultimo  nella  regione  in  cui  fu  istituito  possiede  microfaune  molto  specializzate, 
che  non  sempre  permettono  le  correlazioni  a  grandi  distanze  (Selli,  1954-55).  Inoltre 
il  termine  Langhiano,  molto  usato  nella  terminologia  dei  geologi  italiani,  è  definito  da 
microfaune  di  mare  più  o  meno  profondo  (Selli,  1954-55),  simili  a  quelle  da  me 
riscontrate  nei  terreni  del  M.  Carbucine. 
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e)  Marne  dure  e  calcari  marnosi  (bisciaro) 

/)  Calcari  marnosi  grigi  con  selci  nere  listate 

g)  Marne  dure  con  straterelli  più  calcarei,  di  bisciaro 

h)  Marne  laminate  e  scistose  grigio  verdastre  o  giallastre 

La  successione  predetta  fa  passaggio  graduale,  inferiormente,  alla 
scaglia  cinerea.  Sia  nella  scaglia  cinerea  che  nelle  marne  laminate  vi 
sono  degli  straterelli  di  calcareniti  grigie,  tipo  «  cerregna  ». 

La  potenza  della  scaglia  cinerea-marne  scistose  e  laminate,  a  par¬ 
tire  dal  valico  F.  delFAschio,  è  circa  100  metri;  ai  restanti  termini  del 
bisciaro  e  delle  marne  con  selci  fino  alla  vetta  spettano  circa  70  metri. 


§  4.  Descrizione  dei  campioni. 

I  campioni  esaminati  sono  in  totale  50.  Solo  27  di  questi,  però, 
localizzati  quasi  tutti  nella  metà  inferiore  della  serie,  sono  stati  disgre¬ 
gati  o  mediante  bollitura  o  mediante  il  metodo  di  Verniory  (o  degli 
emollienti). 

Dalla  roccia  disgregata  sono  poi  stati  separati  i  residui  fine, 
medio  e  grossolano  mediante  tre  setacci  con  maglie  di  mm.  0,1,  0,5  e 
1  rispettivamente.  Il  residuo  medio  più  di  tutti  si  è  prestato  ad  una 
visione  generale  della  microfauna  e  alla  determinazione  specifica. 

I  rimanenti  campioni  non  hanno  permesso  in  alcun  modo  la  di- 
gregazione  della  roccia  ;  di  essi  si  è  curata  perciò  l’esecuzione  di  sezioni 
sottili. 


Camp.  CIA  —  Calcarenite  a  grana  fine  di  colore  grigio-giallastro.  Le 
superfici  esposte  presentano  un  aspetto  arenaceo,  giallo  scuro. 

Camp.  C  1  B  -  C  2  —  Marne  scagliose  grigie,  alquanto  compatte  ;  con¬ 
tenuto  in  CaC03  73-70%  circa.  Residuo  abbondante  costituito 
da  clasti  calcarei  scarsamente  arrotondati  e  da  foraminiferi  in 
discreto  stato  di  conservazione,  cui  si  associano  rari  ostracodi. 

Camp.  C  3  —  Calcarenite  di  colore  grigio  chiaro,  gialla  rossastra  sulle 
superfici  esposte.  Presenta  un’accentuata  fessurazione  latente 
con  vene  di  calcite  spatica. 
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Camp.  C  4  -  C  5  A  —  Marne  scagliose  grigio  giallastre.  Contenuto  in 
CaC03  58-66%.  Residuo  piuttosto  abbondante,  formato  da  clasti 
calcarei,  materiale  di  alterazione  limonitica  e  scarsi  e  mal  con¬ 
servati  foraminiferi. 

Camp.  C  5  B  —  Calcarenite  grigio-avana,  che  per  alterazione  super¬ 
ficiale  si  presenta  grigio-verde  più  o  meno  chiaro.  Dove  la  roc¬ 
cia  è  meno  fratturata  si  notano  «  lamination  »  e  «  cross  lami- 
nation  ». 

Camp.  C  6  -  C  11  —  Marne  scagliose  più  o  meno  argillose,  a  volte  fissili, 
di  colore  grigio-giallastro,  con  rare  intercalazioni  di  straterelli 
calcarenitici.  Contenuto  in  CaC03  alquanto  elevato,  e  variante 
tra  il  71  e  il  64%.  Residuo  costituito  da  frammenti  della  roccia 
stessa  indisciolta,  clasti  calcarei  e  materiale  di  alterazione  limo¬ 
nitica.  Residuo  organico  assente  o  scarso,  ed  in  cattivo  stato  di 
conservazione. 

Camp.  C  12  —  Calcarenite  grigio-giallastra,  di  color  ruggine  sulle 
superfici  esposte.  Presenta  una  fitta  rete  di  fratture  riempite  di 
calcite  spatica. 

Camp.  C  13  -  C  14  —  Marne  argillose  di  colore  scuro,  grigio-giallastro. 
Contenuto  in  CaC03 :  61%  e  65%.  Residuo  inorganico  come  nei 
campioni  C  6  -  C  11  ;  residuo  organico  in  pessimo  stato  di  con¬ 
servazione. 

Camp.  C  15  —  Litologia  come  C  12. 

Camp.  C  16  -  C  26  —  Marne  e  marne  argillose  più  o  meno  scagliose,  di 
colore  variante  tra  il  grigio  giallino  chiaro  e  il  grigio  scuro  ; 
contenuto  in  CaC03  variante  tra  il  58  e  il  66%.  Il  residuo  inor¬ 
ganico  è  formato  da  frammenti  della  roccia  indisciolta,  clasti 
calcarei  e  materiale  di  alterazione  limonitica.  Il  residuo  orga¬ 
nico,  in  cattivo  stato  di  conservazione,  è  scarso  nei  primi  cam¬ 
pioni  ma  diventa  più  abbondante  a  partire  dal  campione  C  21. 
Esso  è  costituito  da  foraminiferi,  rari  ostracodi  e  radiolari,  a 
volte  dentini  di  pesce. 

Camp.  C  27  -  C  29  —  Marne  calcaree  di  colore  grigio  chiaro,  a  frat¬ 
tura  concoide  o  scheggiosa,  con  piccole  inclusioni  di  pirite,  in 
strati  potenti  dai  20  ai  50  cm.  Le  marne  argillose  intercalate 
sono  molto  scagliose  e  fissili. 
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Camp.  C  39  —  Marne  scagliose  alquanto  argillose,  di  colore  grigio  ver¬ 
dastro  chiaro,  con  piccole  inclusioni  di  limonile  ;  il  residuo  di 
lavaggio  ha  fornito  una  parte  organica  piuttosto  abbondante  a 
foraminiferi  e  rari  radi  ola  ri. 

Nei  calcari  marnosi  di  questo  tratto  della  serie  comincia  ad  es¬ 
sere  presente  la  selce  nera,  molto  calcarifera  e  a  contorno 
sfumato. 

Camp.  C  31  —  Litologia  come  camp.  C  27  -  C  29. 

Camp.  C  32  —  Livellette  li  m  onirico  nelle  marne  scagliose  grigiastre  ; 
lo  scarso  residuo  organico  è  formato  da  foraminiferi  e  radiolari. 

Camp.  C  33  B  -  C  36  —  Calcilutiti  o  calcareniti  a  grana  molto  fine,  di 
colore  grigio  perla  o  grigio  violaceo  scuro. 

Camp.  C  37  —  Glauconite  di  colore  verde-azzurro.  Le  su  per  fi  ci  espo¬ 
ste  spiccano  per  il  loro  colore  giallo  oro  o  ruggine. 

Camp.  C  38  -  C  43  —  Calcareniti  a  grana  fine,  grigio-azzurre  o  grigio 
marrone  scuro.  Rare  le  intercalazioni  marnose,  multo  dure  e 
scagliose. 

Camp.  C  44  -  C  47  —  Calcilutiti  di  color  nocciola  chiaro  e  marron¬ 
cino,  in  cui  sono  presenti  noduli  e  lenti  di  selce  nera  dal  con¬ 
torno  sfumato. 

Lo  stesso  percorso  di  campionatura  sopra  esposto  è  stato  eseguito 
da  Renz  e  descritto  nel  suo  lavoro  sulla  scaglia  dell’Appennino  cen¬ 
trale  (1936).  L’Autore  vi  riconobbe  la  presenza  dell’Aquitaniano  per 
il  ritrovamento  di  Nephrolepidine,  Eulepidine  etc.,  e  del  Bui  di  ga¬ 
llano,  a  rare  mìogipsine,  lepidocicline,  nodosarie,  truncatuline,  globi- 
gerine  etc. 

Il  Burdigaliano  quindi,  secondo  Renz,  inizierebbe  già  nelle  marne 
laminate,  con  la  comparsa  delle  miogipsine.  Nella  sezione  del  M.  Gar¬ 
bile  me  riportata  da  Renz,  lo  strato  calcarenitico  in  cui  compaiono 
questi  maeroforaminiferi  è  indicato  con  3,  e  si  trova  a  una  cinquantina 
di  metri  dal  valico  di  Forca  dell’Aschio  (esso  corrisponde  al  campione 
C  12  della  mia  serie). 

I  risultati  delle  mie  ricerche  concordano  in  generale  con  quelli  dì 
Renz  ;  a  me,  però,  la  presenza  del  Langhiano  nella  parte  superiore 
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della  scaglia  cinerea,  supposta  da  questo  Autore,  non  risulta  documen¬ 
tata  paleontologicamente. 

Infatti  le  rare  Miogypsine  ritrovate  negli  strati  calcarenitici,  per 
i  caratteri  delle  camere  embrionali  sembrano  di  tipo  alquanto  primi¬ 
tivo,  e  quindi  pre-langhiane.  Soltanto  nei  primi  strati  di  marne  dure 
con  bisciaro  compaiono  le  prime  forme  sicuramente  langhiane,  quali 
Globoquadrina  dehiscens  (Chap.  Parr.  e  Coll.),  Globorotalia  mayeri 
Cush.  e  Ellisor,  Siphonina  reticulata  (Czjzek)  etc. 


§  5.  Discussione  sull’età  della  serie  di  M.  Carbucine. 

Cattiano-A  quitaniano 

Lo  studio  dei  residui  di  lavaggio  e  delle  sezioni  sottili  relativi  alla 
successione  stratigrafica  compresa  tra  i  campioni  C  1  -  C  26  mi  fa  rite¬ 
nere  che  l’intervallo  predetto  si  sia  deposto  in  un  periodo  compreso 
tra  il  Cattiano  e  l’Aquitaniano.  Nei  campioni  dal  C  1  al  C  26  ho  de¬ 
terminato  infatti  le  seguenti  forme  : 


Reophax  scorpiurus  Montf. 

Ammodiscus  incertus  d’Orb. 

Glomospira  charoides  (Jon  e  Park.) 

G.  charoides  (Jon  e  Park.)  var.  corona 
Cush.  e  Jarv. 

Haplophragmoides  obliquecamer  at  u  s 
Marks 

Ammobaculites  humboldti  (Reuss) 
Cyclammina  acutidorsata  Hantk. 
Vulvulina  jarvisi  Cush. 

V.  pennatula  (Batsch) 

V.  spinosa  Cush. 

Gaudryina  pseudocollinsi  Cush.  e  Stainf. 
G.  rugosa  d’Orb. 

Karreriella  bradyi  (Cush.) 

Karreriella  cliapapotensis  (Cole) 
Karreriella  chilostoma  (Reuss) 

Karreriella  subcylindrica  (Nutt.) 
Karreriella  siphonella  (Reuss) 

Tritaxilina  pupa  (Giiinbel) 

Sigmoilina  coelata  (  Costa) 

Robulus  brevispinosus  Nutt. 

Robulus  cultratus  Montf. 

Robulus  curviseptus  (Seguenza) 
Chrysalogonium  lanceolum  Cush.  e  Jarv. 


Chrysalogonium  tenuicostatum  Cush.  e 
Berm. 

Lagena  aff.  aspera  Reuss  var.  spinifera 
Chassmann 

Lagena  cf.  asperoides  Gali,  e  Morrey 
Lagena  longispina  Brady 
Glandulina  aequalis  Reuss 
Glandulina  laevigata  (d’Orb.) 
Bolivinopsis  dotilo  (Grzyb.) 

Recto giimbelina  inopinata  Cush.  e  Stainf 
Bulimina  alazanensis  Cush. 

Bolivina  tectiformìs  Cush. 

Uvigerina  auberiana  d’Orb. 

Uvigerina  gallowayi  Cush. 

Uvigerina  havanensis  Cush.  e  Berm. 
Siphonodosaria  adolphina  (d’Orb.) 
Siphonodo saria  consobrina  (d’Orb.) 
Siphonodosaria  curvatura  (Cush.) 
Siphonodosaria  curvatura  (Cush.)  var. 
spinea  Cush. 

Siphonodosaria  nuttali  (Cush.  e  Jarv.) 
Siphonodosaria  nuttalli  (Cush.  e  Jarv.) 

var.  gracillima  (Cush.  e  Jarv.) 
Siphonodosaria  paucistriata  (Gali.  e 
Morrey) 
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Siphonodosaria  plicosuturata  (Derv.) 
Pleurostomella  alternans  Schw. 
Pleurostomella  brevis  Schw. 
Pleurostomella  incrassata  Hantk. 
Pleurostomella  rapa  Giimbel  var.  recens 
Derv. 

Pleurostomella  reussi  Berthelin 
Nodosarella  robusta  Cush. 
Ellipsoglandulina  cf.  labiata  Schw. 
Ellipsoglandulina  multicostata  (Gali,  e 
Morrey) 

Gyroidina  cf.  broeckiana  Karrer 
Gyroidina  girardana  (  Reuss) 

G.  girardana  (Reuss)  var.  perampla  Cush. 
Gyroidina  laevigata  d’Orb. 

Eponides  haidingeri  (Brady,  non  d’Orb.) 
Eponides  umbonatus  (Reuss) 

E.  umbonatus  (Reuss)  var.  stellatus  Silv. 


P arreda  mexicana  (  Cole) 

Pullenia  bulloìdes  (d’Orb.) 

Pullenia  quinqueloba  (Reuss) 

Globigerina  bulloides  (d’Orb.) 
Globigerina  venezuelana  Hedberg 
Globi gerinoides  conglobatus  Brady 
Globoquadrina  quadraria  (Cush.  e  Eh 
lisor) 

Catapsydrax  dissimilis  (Cush.  e  Berrn.) 
Catapsydrax  unicavus  Bolli  Loeblich  e 
Tappan 

Anomalina  aff.  dorri  Cole 
Cibicides  cushmani  Nutt. 

Cibicides  mantaensis  (Gali,  e  Morrey) 
Cibicides  mexicanus  Nutt. 

Cibicides  perlucidus  Nutt. 

Cibicides  ungerianus  (d’Orb.) 


Delle  specie  citate,  le  seguenti  : 


Glomospira  charoides  var.  corona 
Vulvulina  jarvisi 
Vulvulina  spinosa 
Gaudryina  pseudocollinsi 
Robulus  brevispinosus 
Recto giimbelina  inopinata 
U vigerina  havanensis 


Siphonodosaria  curvatura  var.  spinea 
Pleurostomella  cf.  reussi 
Nodosarella  robusta 
Gyroidina  girardana  var.  perampla 
Anomalina  aff.  dorri 
Cibicides  mantaensis 


sono  state  segnalate  quasi  esclusivamente  nell’Eocene  ed  Oligocene  ; 
solo  raramente  alcune  di  esse  sono  state  rinvenute  in  terreni  più  re¬ 
centi.  Inoltre  le  seguenti  specie  : 


Karreriella  subcylindrica 
Chrysalogonium  lanceolum 
Bulimina  alazanensis 
Bolivina  tectiformis 
U vigerina  galloway 
Gyroidina  girardana 


G.  girardana  var.  perampla 
Globigerina  venezuelana 
Catapsidrax  dissimilis 
Anomalina  aff.  dorri 
Cibicides  cushmani 
Cibicides  mantaensis 


sono  frequenti  in  microfaune  del  terziario  antico  e  raggiungono  il 
massimo  sviluppo  nell’Oligocene  superiore  o  Cattiano. 

Infine,  le  seguenti  specie  : 


Ammobaculites  humboldti 
Karreriella  chilostoma 


Karreriella  subcylindrica 

Chrysalogonium  eiongatum 
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dir y salo gonium  lanceolum 
Chrysalogonium  tenuic ostatum 
Bolivinopsis  clotho 
Bolivina  tectiformis 
Uvigerina  liavanensis 
Siphonodosaria  curvatura 
Siphonoclosaria  nuttalli 
Siphonodosaria  nuttalli  var.  gracillima 


Siphonodosaria  paucistriata 
Nodosarella  robusta 
Porr  ella  mexicana 
Globigerina  venezuelana 
Cibicides  cushmani 
Cibicides  mexicanus 
Cibicides  perlucidus 
Globoquadrina  quadraria 


oltre  ad  essere  diffuse  neirEocene-Oligocene  sono  state  segnalate  spesso 
anche  in  terreni  appartenenti  al  Miocene  inferiore.  Si  riscontra  però 
nel  primo  tratto  (C  1  -  C  26)  della  successione  stratigrafica  cainpionata 
sìa  la  mancanza  di  specie  caratteristiche  del  Langhiano  ( Globoqua¬ 
drina  dehiscens .  G.  altispira,  Globorotalia  mayeri ,  Globigerinoides 
trilobus ,  Chilostomelloides  oviformis ,  orbuline)  sia  che  le  forme  che 
raggiungono  la  massima  diffusione  nel  Paleogene  presentano  il  loro 
massimo  sviluppo  nei  campioni  più  bassi,  diminuendo  man  mano  verso 
livelli  più  alti. 

L’insieme  di  tutte  le  forme  riscontrate  nel  tratto  (C21  -  C  26)  della 
serie  del  M.  Carbucine  è  stato  segnalato  con  quasi  identica  associazione 
in  varie  zone  dell’Appennino  centrale  e  settentrionale  in  depositi  che 
sono  stati  riferiti  all’Oligocene  superiore-Aquitaniano  anche  in  rela¬ 
zione  alla  loro  posizione  stratigrafica. 

Utili  confronti  possono  essere  fatti  in  tal  proposito  con  la  micro¬ 
fauna  delLOligocene  medio-superiore  dell’Appennino  tortonese  (Di 
Napoli,  1953);  con  quella  degli  affioramenti  terziari  del  Varesotto 
(Villa,  1955);  con  quella  delLOligocene  superiore  di  Mombisaggio- 
Mongariolo  (Ascoli,  1956);  con  la  fauna  aquitaniana  del  Rio  Mainia 
(Ruscelli,  1956);  con  quella  delle  serie  di  Chiasso  e  Cavallasca,  nelle 
formazioni  marnoso-arenacee  della  gonfolite  di  Como  (Santini,  1956). 

Ancora  strette  somiglianze  si  notano  tra  la  microfauna  delle  marne 
laminate  del  M.  Carbucine  e  quella  delle  «  marne  grigie  »  (  =  scaglia 
cinerea)  del  M.  Acuto,  presso  Perugia,  descritta  da  Marrocu  e  Pirini 
(1961);  nonché  con  le  microfaune  dell’Oligocene-Miocene  inferiore 
segnalate  da  vari  Autori  nell’Appennino  tosco-emiliano,  modenese  e 
marchigiano  (Pirini,  1961;  Dallan,  1962;  Ghelardoni,  Lucchetti, 
Pieri,  Pirini,  1962;  Pirini  e  Radrizzani,  1963). 

Relativamente  al  tratto  in  esame  dell’intera  successione  cani  pio¬ 
li  a I a  è  da  notare  come  anche  la  microfauna,  come  già  la  litologia,  ri¬ 
sulta  alquanto  monotona.  Le  associazioni  di  foraminiferi  dei  campioni 
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più  bassi  e  quelle  dei  campioni  più  alti  della  serie  non  presentano 
tra  loro  sostanziali  differenze:  si  può  solo  notare  una  lenta  e  graduale 
diminuzione  di  frequenza  delle  forme  a  caratteri  primitivi,  eo-oligo- 
ceniche,  ed  un  ancor  meno  evidente  e  regolare  incremento  delle  forme 
a  caratteri  miocenici. 

Per  tali  ragioni  non  si  può  porre  un  limite  di  separazione  netta 
tra  Cattiano  e  Aquitaniano. 

L’esame  delle  sezioni  sottili  eseguite  nei  livelli  calcarenitici  di 
questa  parte  della  serie  non  contrasta  con  le  precedenti  conclusioni. 
Le  calcareniti  intercalate,  infatti  si  sono  rivelate  dei  cc  packstones  »  (se¬ 
condo  la  classificazione  di  Dunham,  1962,  per  le  rocce  carbonatiche). 
In  esse,  come  già  nei  lavati,  le  forme  planctoniche  sono  sempre  pre¬ 
valenti  ;  è  possibile  riconoscervi  inoltre  piccole  nummuliti,  lepidocy- 
cline  a  volte  intere  ( Lepidocyclina  ( Nephrolepiclina )  tournoueri  L. 
e  D.),  Opercaiinu  sp.,  Heterostegina  sp.,  Gypsina  sp..  Bolivinella  sp., 
rari  miogipsinidi,  lituolidi,  valvulinidi,  anomalinidi  e  rotalidi,  oltre 
a  radiolari,  briozoi,  ostracodi,  spicele  di  spugna  e  frammenti  di  alghe 
melobesie. 

Del  campione  C  12  che,  come  abbiamo  più  su  specificato,  do¬ 
vrebbe  corrispondere  allo  strato  di  calcareniti  indicato  con  il  n.  3  da 
Renz  (1936),  sono  state  eseguite  numerose  sezioni  sottili.  In  esse  si 
possono  notare  globigerinidi,  frammenti  di  lepidocicline,  piccole  num¬ 
muliti,  Gypsina  sp.,  oltre  a  textularidi,  anomalinidi,  rotalidi,  briozoi 
e  frammenti  di  alghe  melobesie. 

I  miogipsinidi  sono  rappresentati  nelle  sezioni  sottili  da  rare 
sezioni  equatoriali,  in  cui  si  possono  notare  le  camere  dello  stadio  ne- 
pionico  disposte  secondo  un’unica  spirale.  Lo  scarso  numero  di  esem¬ 
plari  ed  il  loro  pessimo  stato  di  conservazione  non  permettono  alcuna 
determinazione  specifica. 

La  presenza  comunque  di  questi  miogipsinidi  associati  a  lepido¬ 
cicline,  operculine  etc.  non  contrasta  con  l’età  acquitaniana  da  me 
attribuita  ai  terreni  in  questione. 

Quando  Renz  si  interessò  dei  terreni  terziari  dell’Umbria,  ritenne 
di  poter  far  coincidere  l’inizio  del  Burdigaliano  con  la  comparsa  delle 
miogipsine  negli  straterelli  calcarei  intercalati  nella  scaglia  cinerea  ; 
le  successive  ricerche  paleontologiche  e  stratigrafiche,  basate  su  questi 
foraminiferi  ed  effettuate  in  terreni  oligo-miocenici  dell’America  cen- 
rale  (Venezuela,  Isole  caraibiche,  California)  hanno  mostrato  che  la 
comparsa  del  genere  Miogypsina  è  iniziata  nell'Oligocene  medio-supe- 


96  — 


riore  (Drooger,  1954).  Nel  bacino  del  Mediterraneo  la  diffusione  di 
questa  famiglia  inizia  con  un  certo  ritardo  rispetto  all’America  cen¬ 
trale,  ma  in  ogni  caso  prima  deH’inizio  del  Langhiano.  Le  ricerche 
di  Drooger  (1954)  nell’Italia  settentrionale,  di  Drooger  e  Magne 
(1959)  nell’Algeria,  di  Bally  (1954)  nell’Italia  centro-meridionale,  di 
Selli  (1955)  nell’Italia  meridionale  e  di  Lorenz  (1960,  1962)  in  Pie¬ 
monte,  hanno  accertato  che  il  genere  Miogypsina  s.  str.  in  queste  re¬ 
gioni  compare  già  nell’Oligocene  superiore  (Cattiano)  o  al  massimo 
nell’Aquitaniano. 

In  conclusione  ritengo  di  poter  attribuire  all’Oligocene  superiore- 
Aquitaniano  il  complesso  delle  marne  laminate  e  scistose  con  inter¬ 
calazioni  di  straterelli  di  calcare  tipo  cerregna,  per  la  presenza  di 
associazioni  a  foraminiferi  che  mostrano  caratteri  intermedi  tra 
quelli  tipicamente  eo-oligocenici  e  quelli  francamente  miocenici  ; 
ritengo  inoltre  improbabile  la  presenza  in  queste  marne  del  Langhiano 
per  la  mancanza  delle  specie  che  sono  ritenute  caratteristiche  di 
questo  piano. 


Langhiano 

Le  prime  forme  sicuramente  langhiane  compaiono  nel  campione 
C  27,  in  corrispondenza  del  quale  è  anche  possibile  notare  una  sensi¬ 
bile  variazione  litologica.  Questa  consiste  nella  scomparsa  delle  cal- 
careniti,  sostituite  da  calcari  grigi  molto  marnosi  (bisciaro)  e  nella 
graduale  diminuzione  delle  intercalazioni  marnose.  Tali  marne  sono 
molto  più  dure  di  quelle  del  complesso  sottostante. 

Pochi  metri  più  su,  nei  calcari  marnosi,  si  può  notare  la  presenza 
della  selce,  bruna  o  nera,  a  contorno  sfumato. 

Nel  residuo  organico  dei  lavati  ricavati  dai  campioni  di  questo 
tratto  di  serie  si  nota  una  maggiore  ricchezza  di  specie  e  di  individui 
che  non  nel  tratto  di  serie  precedente.  Scompaiono  molte  forme  a 
carattere  eo-oligocenico,  tra  cui  : 

Glomospira  charoides  (Jon  e  Park.)  var.  corona  Cush.  e  Jarv. 
Vulvulina  jarvisi  Cushman 
V.  spinosa  Cushman 

Gaudryina  pseudocollinsi  Cush.  e  Stainforth 
Siphonodo saria  curvatura  (Cush.)  var.  spinea  Cush. 

Anomalina  aff.  dorri  Cole 
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Cibicides  cushmani  Nutt. 

e  contemporaneamente  si  nota  la  comparsa  di  altre  a  carattere  più  pro¬ 
priamente  miocenico,  come 

Globoquadrina  dehiscens  (Chap.  Pari*,  e  Coll.) 

Globorotalia  mayeri  Cush.  e  Ellisor 
Siphonina  reticulata  (Czjzek) 

Nonion  padanum  Perconig 
Chilostomelloides  sp. 

oltre  a  varie  specie  di  Buliminidae ,  Ellipsoidinidae ,  Lagenidae.  Sono 
presenti  anche  abbondanti  radiolari,  tipo  Spumellaria. 

I  calcari  marnosi  di  questa  parte  della  serie  osservati  con  la  lente 
e  meglio  ancora  al  microscopio  in  sezione  sottile  si  sono  rivelati  dei 
«  mudstones  »  alcune  volte  «  wackstones  »  (Dunham,  1962). 

La  parte  biogena  è  alquanto  monotona  e  poco  significativa  ;  i  ma- 
croforaminiferi,  sia  interi  che  in  frammenti,  risultano  del  tutto  assenti. 

In  sezione  sottile  si  nota  una  netta  prevalenza  delle  forme  piando, 
niche,  principalmente  globigerine  ;  a  queste  si  accompagnano  rari  altri 
foraminiferi,  spicole  di  spugna  e  molti  radiolari. 

Negli  ultimi  campioni  della  serie  è  probabilmente  presente  il 
genere  Orbulina. 

I  materiali  componenti  l’ultima  parte  della  serie  non  sono  facil¬ 
mente  disgregabili  e  quindi  non  è  possibile  sottoporli  a  lavaggio  :  in 
un  solo  caso  ciò  mi  è  stato  possibile,  per  un  campione  raccolto  quasi 
alla  cima  del  M.  Carbucine.  Nella  scarsa  e  mal  conservata  microfauna 
ottenuta,  non  mi  è  stato  dato  riconoscervi  alcuna  Orbulina ,  ma  solo 
Siphonina  planoconvexa  Silv.  oltre  a  globigerine,  gyroidine,  uvige- 
rine,  ellipsoidine,  ciclammine,  etc. 

La  probabile  presenza  di  Orbulina ,  unitamente  al  ritrovamento 
di  Siphonina  planoconvexa  Silv.,  potrebbe  far  pensare  ad  un  proba¬ 
bile  passaggio  Langhiano-Elveziano.  Tuttavia  ritengo  i  dati  disponi¬ 
bili  del  tutto  insufficienti  a  risolvere  simile  questione,  e  penso  di  poter 
considerare  di  età  langhiana  anche  Tullima  parte  dei  calcari  con 
selce  nera  con  cui  risulta  interrotta  a  q.  1007  la  serie  del  M.  Carbucine. 


§  6.  Osservazioni  paleontologiche. 

Le  microfaune  studiate  sono  abbastanza  ricche  di  specie  e  di  indi¬ 
vidui,  generalmente  in  cattivo  stato  di  conservazione.  L’intenso  stato 
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di  spatizzazione  dei  foraminiferi  rende  difficoltoso  il  loro  studio  e  non 
permette  una  buona  rappresentazione  fotografica. 

Sono  presenti  foraminiferi,  radiolari  e  ostracodi.  Tanto  i  secondi 
che  gli  ultimi  sono  presenti  con  rarissimi  individui  e  rivestono  scarsa 
importanza  sia  dal  punto  di  vista  stratigrafico  che  paleontologico  ;  per 
tali  ragioni  la  nostra  attenzione  è  stata  rivolta  esclusivamente  ai 
foraminiferi. 

In  questo  Ordine,  le  forme  planctoniche  rappresentate  da  indi¬ 
vidui  ben  sviluppati  e  con  pareti  grossolanamente  perforate  costitui¬ 
scono  la  maggior  parte  della  microfauna  tanto  nel  Cattiano-Aquitaniano 
quanto  nel  Langhiano. 

Anche  le  forme  bentoniche  sono  ben  sviluppate  ed  alcune  specie 
sono  rappresentate  da  individui  le  cui  dimensioni  superano  il  milli¬ 
metro  di  lunghezza  o  di  diametro  ;  lo  stesso  accade  per  le  forme 
arenacee. 

Nell’Oligocene  superiore-Aquitaniano  i  foraminiferi  sono  rappre¬ 
sentati  per  la  (piasi  totalità  da  quattro  famiglie:  Buliminidae ,  El- 
lìpsoidinidae ,  Lagenidae ,  e  Rotalidae. 

Il  genere  più  rappresentato  è  Siphonodosaria  presente  con  8 
specie,  seguono  Karreriella ,  Pleuro stornella  e  Cilncides  con  5  specie 
ciascuno.  Del  tutto  assenti  le  Nonionidae ,  mentre  le  Miliolidae  sono  pre¬ 
senti  con  un  solo  esemplare  di  Sigmoilina. 

Le  caratteristiche  generali  dell’associazione  faunistica  fanno  sup¬ 
porre  che  l’ambiente  di  deposizione  sia  stato  un  mare  alquanto  pro¬ 
fondo  ;  ciò  è  avvalorato  anche  dall’assenza  di  miliolidi  e  nonionidi, 
dalla  costante  presenza  di  Ammodiscus  e  Glomospira ,  nonché  dalla 
scarsezza  di  grandi  foraminiferi,  considerati  forme  tipicamente  costiere. 
Le  condizioni  climatiche  e  di  vita  devono  essersi  mantenute  in  gene¬ 
rale  buone,  e  non  sembrano  aver  subito  notevoli  variazioni  nè  in  super¬ 
ficie  nè  al  fondo,  in  quanto  le  associazioni  sia  planctoniche  che 
bentoniche  si  presentano  pressoché  costanti  in  tutta  la  successione 
studiata. 

Nel  Langhiano,  dove  i  foraminiferi  sono  più  abbondanti  si  nota 
la  prevalenza  di  3  famiglie  :  Ellipsoidinidae ,  Buliminidae  e  Lagenidae. 
I  generi  più  rappresentati  sono  Pleuro  stornella  con  5  specie,  seguito 
da  Siphonodosaria  ed  Ellipsoglandulina  con  3  specie  ciascuno. 

Risultano  sempre  assenti  le  miliolidi,  ed  i  nonionidi  sono  presenti 
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con  una  sola  specie:  anche  in  questo  caso  l’ambiente  di  deposizione 
deve  essere  stato  un  mare  alquanto  profondo. 

L’elenco  completo  delle  specie  determinate  e  della  loro  distribu¬ 
zione  verticale  nei  vari  campioni  è  riportato  nella  tabella  allegata.  La 
classificazione  seguita  è  quella  di  Cushman  ;  tuttavia  si  è  tenuto  conto 
della  revisione  di  Stainforth  (1952)  per  i  foraminiferi  calcarei  uni¬ 
seriali  e  di  quella  di  Bolli,  Loeblich  e  Tarpan  (1957)  per  le  forme 
planctoniche.  Solo  per  alcune  specie  di  particolare  importanza  strati¬ 
grafica  o  paleontologica  vengono  fornite  una  breve  descrizione,  l’indi¬ 
cazione  del  nome  specifico  originale,  le  sinonimie  e  le  annotazioni 
bibliografiche  delle  opere  in  cui  sono  citate,  con  particolare  riguardo 
alla  letteratura  italiana  per  depositi  coevi. 


Ordo  FORAMINIFERA 
Fam.  AMMODISCIDAE 

Gen.  Glomospira 

Glomospira  citar oides  (Jones  e  Parker) 
var.  corona  Cushman  e  Jarvis,  1928 

(Tav.  IV,  fig.  1  a,  ò) 

1928  Glomospira  charoides  White,  Jour.  Pai.,  voi.  II,  tav.  XXVII,  fig.  7  ; 

1928  Glomospira  charoides  (Jones  e  Parker)  var.  corona  Cushman  e  Jarvis,  Cush. 
Lab.  For.  Res.,  voi.  IV,  p.  4,  pg.  89,  tav.  XII,  fig.  9-11. 

Guscio  di  colore  chiaro  ambrato,  un  po’  trasparente,  con  scarso 
materiale  agglutinato  e  molto  cemento.  Questa  varietà  di  piccole  di¬ 
mensioni  si  distingue  dalla  specie  perchè  l’ultima  parte  della  seconda 
camera  tubolare  si  dirige  trasversalmente  alla  direzione  di  avvolgi¬ 
mento  dei  precedenti  giri,  ricoprendoli  in  parte. 

In  America  è  segnalata  dal  Cretacico  superiore. 

Dimensioni:  diam.  (vai.  medio)  mm.  0,267. 

In  Italia  è  diffusa  in  tutto  l’Eocene  e  l’Oligocene,  e  sembra  che 
scompaia  all’inizio  del  Miocene. 

Presente  con  rarissimi  individui  nei  camp.  C  24  -  C  25. 
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Fam.  TEXTULARI1DAE 
Gen.  V ulvulina 

Vulvulina  spinosa  Cushman,  1927 
(Tav.  II,  fig.  2) 

1927  Vulvulina  spinosa  Cushman,  Contr.  Cush.  Lab,  For.  Res.,  voi.  Ili,  P.  3-4, 
pg.  Ili,  tav.  XXVIII,  fig.  1; 

1945  Vulvulina  spinosa .  Cushman  e  Stainforth,  Cush.  Lab.  For.  Res.,  Spec.  Pubi, 
n.  14,  p.  15,  tav.  I.  fig.  28; 

1949  Vulvulina  spinosa,  Berinudez,  Cush.  Lab.  For.  Res.,  Spec.  Pubi.  n.  25,  p.  56, 
tav.  I,  fig.  58-59  ; 

1953  Vulvulina  spinosa  di  Napoli,  Riv.  It.  Pai.  Strat.,  meni.  6,  p.  48,  tav.  I,  fig.  4. 

Guscio  di  colore  dal  rosso  al  marrone  scuro,  generalmente  di  di¬ 
mensioni  medie;  un  esemplare  però  raggiunge  ben  4  mm.  di  lunghezza. 
Le  spine  presenti  alla  base  delle  camere  lungo  il  bordo  periferico  non 
sono  sempre  bene  evidenti,  e  ciò  può  a  volte  far  sorgere  difficoltà  per 
distinguerla  dalla  Vulvulina  jarvisi.  Vulvulina  spinosa  si  differenzia 
però  da  quesFultima  per  avere  la  porzione  uniseriale  più  sviluppata 
e  con  camere  più  strette. 

Dimensioni:  lungli.  (vai.  medio)  mm.  1,1. 

Diffusa  nell’Eocene  ed  Oligocene  dell’America  centrale  in  Italia 
è  segnalata  dall’Eocene  superiore  all’Oligocene  superiore,  con  massima 
diffusione  nel  Cattiano. 

Presente  in  quasi  tutti  i  campioni  del  Cattiano- Aquitaniano. 


Fam.  VERNEUILINIDAE 
Gen.  Gaudryina 

Gaudryina  pseuclocollinsi  Cushman  e  Stainforth,  1945 
(Tav.  III,  fig.  4) 

1945  Gaudryina  pseudocollinsi  Cush.  e  Stainforth,  Cush.  Lab.  For.  Res.,  Spec.  Pubi, 
n.  14,  p.  17,  tav.  II,  fig.  1-3; 

1953  Gaudryina  pseudocollinsi  di  Napoli,  Riv.  It.  Pai.  Strat.,  meni.  6,  p.  49,  tav.  I, 
fig.  l; 

1962  Gaudryina  pseudocollinsi  Pirini  e  Radrizzani,  Boi.  Serv.  Geol.  It.,  voi.  LXXXIII. 
p.  85,  tav.  XXV. 


Rari  individui  di  colore  chiaro,  di  dimensioni  medie.  Nella  por¬ 
zione  triseriale  del  guscio  le  suture  e  le  camere  sono  poco  distinguibili  ; 


—  101  9M 


nella  porzione  biseriale  a  camere  leggermente  globose,  le  suture  sono 
invece  un  po’  incavate  e  rettilinee. 

Dimensioni:  lungh.  (vai.  medio)  mm.  2,0. 

La  specie  è  frequente  nell’Oligocene  di  Cipero  Mari,  a  Trinidad  ; 
in  Italia  è  segnalata  nell’Oligocene  dell’ Appennino  tortonese  e  nello 
Eocene  superiore  -  Oligocene  dell’Anconitano. 

Presente  nei  camp.  C  6  e  C  22. 


Fani.  V AL VTJLIN1 D AE 
Gen.  Karreriella 

Karreriella  suhcylindrica  (Nuttall),  1928 
(Tav.  II,  fig.  4) 


1928  Gaudryina  subcylindrica  Nuttall,  Quart.  Jour.  Geol.  Soc.,  voi.  LXXXIV,  p.  76, 
tav.  Ili,  fig.  17-18; 

1937  Karreriella  subcylindrica  Cushman,  Cush.  Lab.  For.  Res.,  Spec.  Pubi.  n.  8. 
pg.  132,  tav.  XV,  fig.  25; 

1949  Karreriella  subcylindrica  Bermudez,  Cush.  Lab.  For.  Res.,  Spec.  Pubi.  n.  25, 
pg.  91,  tav.  V,  fig.  21-24; 

1953  Karreriella  subcylindrica  di  Napoli,  Riv.  It.  Pai.  Strat..  meni.  6,  p.  51,  tav.  I. 
fig.  2-3,  tav.  Ili,  fig.  13; 

1956  Karreriella  subcylindrica  Ruscelli,  Riv.  It.  Pai.  Strat.,  voi.  LXII.  n.  2,  p.  64, 
tav.  II,  fig.  5. 

La  specie  è  rappresentata  da  individui  generalmente  ben  conser¬ 
vati,  nodosi,  con  la  porzione  triseriale  del  guscio  ben  evidente  :  si  sono 
anche  riscontrati  degli  esemplari  giovani  in  cui  la  disposizione  delle 
logge  non  supera  lo  stadio  triseriale.  Il  guscio  arenaceo,  con  superfici 
liscie,  presenta  l’apertura  ellittica  con  il  labbro  presso  il  margine  in¬ 
terno  dell’ultima  camera. 

Dimensioni:  lungh.  (vai.  medio)  mm.  1,15.  Nel  Langhiano  : 
mm.  0,716. 

Frequente  nei  campioni  1-2-10-16-18-21-30. 

La  specie  è  segnalata  dall’Eocene  medio  al  Miocene  medio  nel¬ 
l’America  centrale.  In  Italia  si  ritrova  dall’Eocene  al  Miocene  medio 
con  un  massimo  di  frequenza  nell’Oligocene. 
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Fam.  HETEROHELICIDAE 
Gen.  Rectogùmbelina 

Recto giimbelina  inopinata  Cushman  e  Stainforth,  1945 
(Tav.  Ili,  fig.  2) 

1945  Recto  giimbelina  inopinata  Cush.  e  Stainf.,  Cush.  Lab.  For.  Res.,  Spec.  Pubi, 
n.  14,  p.  35,  tav.  V,  fig.  27  ; 

1953  Recto  giimbelina  inopinata  di  Napoli,  Riv.  It.  Pai.  Strat.,  mem.  6,  p.  58,  tav.  II, 
fig.  21. 

Nella  serie  in  esame  questa  specie  è  rappresentala  da  un  solo  indi¬ 
viduo  di  piccole  dimensioni  nel  campione  C  2.  La  porzione  triseriale 
del  guscio  è  indistinta  ;  distinguibile  è  invece  quella  biseriale,  costi¬ 
tuita  da  piccole  camere  separate  da  suture  depresse.  Allo  stadio  bise¬ 
riale  seguono  due  camere  disposte  uniserialmente,  l’ultima  delle  quali 
ha  l’apertura  centrale  sorretta  da  un  piccolo  collo. 

Dimensioni:  lungh.  mm.  0,820. 

Questa  specie,  diffusa  nel  Paleogene  di  Cuba  e  Trinidad,  è  segna¬ 
lata  in  Italia  in  tutto  l’Oligocene. 

Fam.  BULIMINIDAE 
Gen.  Siphonodosaria 

Siphonodosaria  curvatura  Cushman  var.  spinea  Cushman,  1939 

(Tav.  III.  fig.  1) 

1939  Siphonodosaria  curvatura  Cushman  var.  spinea  Cushman.,  Contr.  Cush.  Lab. 

for  Res.,  voi.  XV,  pt.  3.  p.  71,  tav.  XII,  fig.  7-11; 

1945  Siphonodosaria  curvatura  var.  spinea  idem,  Cush.  Lab.  For.  Res.,  Spec.  Pubi, 
n.  14,  p.  56,  tav.  IX,  fig.  17  ; 

1953  Siphonodosaria  curvatura  var.  spinea  di  Napoli,  Riv.  It.  Pai.  Strat.,  mem.  6. 
p.  61,  tav.  II,  fig.  14. 

Gli  esemplari  posseduti,  anche  se  in  cattivo  stato  di  conserva¬ 
zione,  sono  tutti  ben  riconoscibili.  Essi  presentano  l  asse  ricurvo  ed 
una  ornamentazione  ben  accentuata,  carattere  quest’ultimo  che  li  fa 
rientrare  nella  varietà  spinea. 

Dimensioni:  lungh.  (vai.  medio)  mm.  1,75. 

La  specie  è  diffusa  in  tutto  l’Oligocene,  sia  in  America  che  in 
Italia  ;  nella  serie  del  M.  Carbucine  è  presente  fino  a  tutto  l’Aqui- 
taniano. 
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Siphonodosaria  nuttalli  (Cushman  e  Jarvis) 
var.  gracillima  (Cushman  e  Jarvis),  1934 

(Tav.  IV,  fig.  4  a,  4  6,  4  c) 

1934  Ellipsonodosaria  nuttalli  Cushman  e  Jarvis  var.  gracillima  Cushman  e  Jarvisr 
Cush.  Lab.  For.  Res.,  voi.  X,  p.  72,  tav.  X,  fig.  7; 

1949  Siphonodosaria  nuttalli  (Cush.  e  Jarv.)  var.  gracillima  (Cush.  e  Jarv.)  Bermudez, 
Cush.  Lab.  For.  Res.,  Spec.  Pubi.,  n.  25,  p.  226,  tav.  XIV,  fig.  22-23; 

1953  Siphonodosaria  nuttalli  Cushman  e  Jarvis  var.  gracillima  Cushman  e  Jarvis  di 
Napoli,  Riv.  It.  Pai.  Strat.,  mem.  6,  p.  62  ; 

1956  Siphonodosaria  nuttalli  (Cushman  e  Jaris)  var.  gracillina  (Cushman  e  Jarvis) 
Ascoli,  Riv.  It.  Pai.  Strat.,  voi.  LXII.  p.  181,  tav.  XIV,  fig.  11.  tav.  XVI,  fig.  7. 


Questa  varietà  è  rappresentata  da  individui  costituiti  da  cinque  o 
sei  camere  al  massimo,  delle  quali  la  prima  è  un  po’  più  rigonfia  delle 
successive  e  presenta  sempre  una  corta  spina  iniziale.  L'ultima  camera 
tende  a  staccarsi  dalle  precedenti  e  si  prolunga  in  un  collo  aperturale 
più  o  meno  largo.  Per  tali  caratteri  i  miei  esemplari  rientrano  nel  ge¬ 
nere  Siphonodosaria  (Stainforth,  1952). 

Dimensioni:  lungh.  (vai.  medio)  mm.  1,13. 

Rari  esemplari  nei  campioni  C  5,  C  20.  C  22,  C  26. 

In  Italia  è  diffusa  dall’Eocene  all’Oligocene  superiore,  e  forse 
anche  Miocene  inferiore  (Di  Napoli,  1953). 


Fam.  ROTALIIDAE 
Gen.  Parrella 

Parrella  mexicana  (Cole),  1927 
(Tav.  II,  fig.  1.  1) 

1927  Pulvinulinella  culter  (Parker  e  Jones)  var.  mexicana  Cole  Bull.  Amer.  Pai., 
voi.  XIV,  n.  51,  p.  31,  tav.  I,  fig.  15-16; 

1927  Pulvinulinella  culter  Cushman  (non  Parker  e  Jones),  Jour.  Pai.,  voi.  I.  p.  167, 
tav.  XXVI,  fig.  8-9; 

1949  Parrella  mexicana  Bermudez,  Cush.  Lab.  For.  Res.,  Spec.  Pub.,  n.  25,  p.  273, 
tav.  XXI,  fig.  1-3  ; 

1950  Parrella  mexicana  Cita,  Riv.  It.  pai.  Strat.,  voi.  LVI,  p.  93,  tav.  VII,  fig.  10. 

Questo  rotalide  è  facilmente  riconoscibile  per  la  sua  forma  discoi¬ 
dale  biconvessa,  per  la  sottile  carena  del  margine  periferico  e  per  la 
caratteristica  variabilità  dell’apertura,  che  può  essere  a  T  o  a  virgola. 
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o  costituita  da  due  aperture  piccole  e  vicine,  alla  base  della  faccia 
aperturale  dell’ultima  camera. 

Il  guscio  è  spesso,  opaco  e  raramente  lascia  intravedere  più  di  un 
giro  di  camere  dal  lato  dorsale. 

Nel  campione  C  1  della  serie  del  M.  Carbucine  la  Parrella 
mexicana  è  in  associazione  con  Cibicides  mexicanus:  queste  due  forme 
si  presentano  con  un  notevole  numero  di  individui  di  taglia  grande  e 
ben  sviluppati,  spesso  in  buone  condizioni  di  conservazione.  Parrella 
mexicana  scompare  quindi  bruscamente  nella  serie  studiata,  per  ricom¬ 
parire  più  in  alto,  con  rarissimi  e  più  piccoli  esemplari  nel  Langhiano. 

Dimensioni:  diametro  (vai.  medio)  mm.  1,15.  Negli  esemplari  del 
Langhiano  tale  valore  è  di  mm.  0,625. 

Questa  specie  nota  nell’Eocene  superiore  svizzero  e  nel  Paleogene 
dell’America  e  dell’Africa,  in  Italia  è  presente  nel  Paleogene  e  sembra 
che  si  spinga  fino  ai  primi  livelli  del  Langhiano  (Di  Napoli,  1953). 


Fani.  GLOBIGERINIDAE 
Gen.  Globigerina 

Globigerina  venezuelana  Hedberg,  1937 

1937  Globigerina  venezuelana  Hedberg.  Journ.  Pai.,  voi.  XI,  p.  681.  tav.  XCII.  fig.  7  ; 
1945  Globigerina  venezuelana  Cushman  e  Stainforth.  Cush.  Lab.  For.  Res.,  Spec. 
Pub.,  n.  14,  p.  66,  tav.  XII,  fig.  13; 

1949  Globigerina  venezuelana  Bermudez,  Cush.  Lab.  For.  Res.,  Spec.  Pub.,  n.  25, 
p.  280,  tav.  XXI.  fig.  39-40  ; 

1953  Globigerina  venezuelana  di  Napoli,  Riv.  It.  Pai.  Strat.,  uiem.  6,  p.  78,  tav.  IV. 

fig-  2; 

1956  Globigerina  venezuelana  Ruscelli,  Riv.  It.  Pai.  Strat.,  voi.  LXII,  n.  2,  p.  77, 
tav.  Ili,  fig.  1  : 

1957  Globigerina  venezuelana  Bolli.  U.S.  Nat.  Mus.  Bull  215,  p.  110,  tav.  XXIII. 
fig.  6-8;  p.  164,  tav.  XXXV,  fig.  16-17; 

1962  Globigerina  venezuelana  Piccoli  e  Proto  Decima,  Mem.  Soc.  Geol.  It..  voi.  Ili, 
p.  35,  fig.  3,  12-13 . 

Questa  globigerina  mostra  dal  lato  ventrale  tre  camere  rigonfie, 
tra  le  quali  è  l’apertura.  A  volte  dal  lato  dorsale  si  possono  osservare 
i  giri  precedenti  con  camere  di  forma  allungata.  In  alcuni  casi  è  pre¬ 
sente  una  piccola  camera  accessoria  a  lato  dell’apertura. 

La  specie  è  presente  nella  serie  studiata  nell’intervallo  compreso 
tra  i  campioni  C  14  e  C  23. 
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Dimensioni:  diam.  (vai.  medio)  min.  0,545.  Negli  esemplari  del 
Langhiano  tale  valore  è  di  inni.  0,408. 

La  distribuzione  stratigrafica  è  piuttosto  ampia,  e  va  dall’Oligo¬ 
cene  all’Aquitaniano-Langhiano  ;  è  frequente  specialmente  nell'Oligo¬ 
cene,  sia  nell’America  centrale  che  in  Italia. 

Fam.  GLOBOROTALIIDAE 
Gen.  Globoquadrina 

Globoquadrina  quadraria  (  Cushman  e  Ellisor),  1939 
(Tav.  Ili,  fig.  5a,  5  6,  5  c) 

1939  Glohorotalia  quadraria  Cushman  e  Ellisor,  Cush.  Lab.  For.  Res.,  voi.  XV,  p.  11, 
tav.  II,  fig.  5; 

1958  Globoquadrina  quadraria  Cita.  Boll.  Soc.  Geol.  It..  voi.  LXXVII,  f.  1,  p.  144, 
fig.  46. 

Negli  esemplari  osservati  la  specie  presenta,  in  genere,  Fultima 
camera  un  po’  più  piccola  delle  precedenti,  più  finemente  perforata, 
spostata  un  po’  verso  il  lato  ventrale  e  meno  visibile  dal  lato  dorsale. 
La  forma  dell’ultima  camera  (o  della  penultima  quando  l’ultima  è 
molto  piccola)  ricorda  un  po’  quella  spatolata  e  sporgente  della  Globo¬ 
quadrina  dehiscens ,  ma  non  presenta  mai  come  questa  il  margine  ven¬ 
trale  acuto. 

Dimensioni:  lungh.  (vai.  medio)  mm.  0,647. 

Comune  nei  campioni  da  C  1  a  C  11  ;  ricompare  all’inizio  del  Lan¬ 
ghiano,  nei  campioni  C  26  -  C  30  e  C  32. 

Diffusa  nell’Oligocene  e  Miocene  inferiore  americano,  questa  forma 
in  Italia  è  stata  segnalata  dall’Oligocene  al  Miocene  inferiore  e  sembra 
che  presenti  la  massima  diffusione  nel  Cattiano-Aquitaniano. 

Globoquadrina  dehiscens  (  Chapman  Parr  e  Collins),  1934 

1934  Globorotalia  dehischens  Chapman  Parr  e  Collins,  Linn.  Soc.  London,  Jour.  Zool., 
voi.  XXXVIII,  n.  262,  p.  569,  tav.  XI,  fig.  36; 

1956  Globoquadrina  dehiscens  Ruscelli,  Riv.  It.  Pai.  Strati  voi.  LXII,  p.  83,  tav. 
IV,  fig.  4; 

1958  Globoquadrina  dehiscens  Cita,  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  LXXVII,  f.  1,  p.  143, 
fig.  145. 

Questa  specie  dal  contorno  subquadrangolare  presenta  la  camera 
che  si  è  formata  per  ultima  alta  e  sporgente  sull’ombelico,  spatolata, 
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con  margine  acuto  dal  lato  ventrale.  Gli  esemplari  posseduti  non  pre¬ 
sentano  granulazioni  dal  lato  ventrale. 

Dimensioni:  diametro  (vai.  medio)  mm.  0,454. 

Conosciuta  allo  stato  fossile  nell’Oligocene  superiore  e  nel  Mio¬ 
cene,  in  Italia  è  segnalata  nel  Miocene  inferiore  e  medio. 

Presente  con  rari  esemplari  nei  campioni  C  30  e  C  32. 


Fam.  ANOMALINIDAE 
Gen.  Cibicides 

Cihicides  cushmani  Nuttall,  1930 
(Tav.  IV,  fig.  Sa,  5  6) 

1930  Cibicides  cushmani  Nuttall,  Jour.  Pai.,  voi.  IV,  p.  291,  tav.  XXV,  fìg.  3,  5,  6; 
1944  Cibicides  cushmani  Selli,  Giorn.  Geo!.,  voi.  XVII,  p.  78,  tav.  II,  fig.  11  ; 

1948  Cibicides  cushmani  Petters  e  Gandolfi,  Rìv.  It.  Pai.  Strat.,  voi.  LIV,  p.  109. 
tav.  I,  fig.  8  ; 

1950  Cibicides  cushmani  Cita,  Riv.  It.  Pai.  Strat.,  voi.  LVI,  n.  3,  p.  100,  tav.  IX, 
fig.  3; 

1953  Cibicides  cushmani  di  Napoli,  Riv.  It.  Pai.  Strat.,  mem.  6,  p.  81  ; 

1962  Cibicides  cushmani  Pirini  e  Radrizzani,  Boll.  Serv.  Geol.  It.,  voi.  LXXXIII, 
p.  85,  tav.  XXIV-XXV. 


Gli  esemplari  rinvenuti  presentano  guscio  opaco,  involuto,  piano 
convesso  e  a  volte  con  faccia  dorsale  un  po’  concava  ;  le  camere  sono 
numerose,  retroverse  e  separate  da  suture  ben  marcate  (  quando  queste 
sono  visibili). 

Numerosi  esemplari  di  questa  specie  si  riscontrano  in  quasi  tutti 
i  campioni  della  parte  inferiore  della  serie.  Nella  parte  alta  della  suc¬ 
cessione  gli  individui  di  C.  cushmani  presentano  spesse  volte  il  guscio 
rotto  o  arrotondato,  segni  questi  di  un  probabile  rimaneggiamento. 

Dimensioni:  diam.  (vai.  medio)  mm.  0,815. 

Frequente  nell’Eocene  superiore  dell’America  centrale,  questa 
forma  in  Italia  è  nota  dall’Eocene  medio  superiore  fino  all  Oligocene 
superiore  e  forse  (Di  Napoli,  1953)  Miocene  inferiore. 
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Cibicides  mexicanus  Nuttall,  1932 
(Tav.  II,  fig.  1,  2) 

1932  Cibicides  mexicanus  Nuttall,  Jour.  Pai.,  voi.  VI,  p.  33,  tav.  IX,  fig.  7=8; 

1945  Cibicides  mexicanus  Cushman  e  Stainforth,  Cush.  Lab.  for.  Res.,  Spec.  Pub. 
n.  14,  p.  73,  tav.  XV,  fig.  5  ; 

1953  Cibicides  mexicanus  di  Napoli,  Riv.  It.  Pai.  Strat.  mem.  6,  p.  82,  tav.  Ili,  fig.  9; 
1956  Cibicides  mexicanus  Ascoli,  Riv.  It.  Pai.  Strat.,  voi.  LXII.  p.  158,  tav.  XIII, 
fig.  10. 

I  miei  esemplari  sono  in  tutto  simili  alla  descrizione  di  Cushman 
e  Stainforth  e  alle  figure  di  Di  Napoli. 

Nella  parte  inferiore  della  serie,  oligocenica,  gli  individui  sono 
molto  numerosi  e  ben  sviluppati;  essi  presentano  guscio  piano  con¬ 
vesso,  per  lo  più  spesso,  grossolanamente  perforato,  con  il  lato  dorsale 
piatto,  e  finitimo  giro  di  camere  separato  dai  precedenti  da  un  leggero 
solco  riempito  di  materiale  chiaro  ;  la  faccia  aperturale  è  piuttosto 
larga.  Questi  caratteri  avvicinano  un  po’  il  C.  mexicanus  al  genere 
Gyroidina ,  dal  quale  tuttavia  è  distinguibile  per  le  caratteristiche  del- 
fiapertura  e  la  mancanza  di  ombelico. 

Dimensioni:  diam.  (vai.  medio)  mm.  1,05. 

Presente  in  tutti  i  campioni  dell’Oligocene  superiore-Aquitaniano, 
scompare  bruscamente  all’inizio  del  Langhiano. 

Questa  forma  è  nota  in  America  nell’Eocene  medio-superiore  e  in 
tutto  l’Oligocene;  in  Italia  dall’Eocene  medio-superiore  al  Miocene 
inferiore. 


Cibicides  perlucidus  Nuttall,  1932 

1932  Cibicides  perlucida  Nuttall,  Jour.  Pai.,  voi.  VI,  n.  1,  p.  33,  tav.  Vili,  fig.  10-12; 

1948  Cibicides  perlucidus  Petters  e  Gandolfi,  Riv.  It.  Pai.  Strat.,  voi.  LIV,  f.  3, 
p.  108,  tav.  I,  fig.  6  ; 

1949  Cibicides  perlucidus  Bermudez,  Cush.  Lab.  For.  Res.,  Spec.  Pub.  n.  25,  p.  304, 
tav.  XXV,  fig.  16-18; 

1950  Cibicides  perlucidus  Cita,  Riv.  It.  Pai.  Strat.,  voi.  LVI,  p.  101,  tav.  IX,  fig.  4; 
1956  Cibicides  perlucidus  Ascoli,  Riv.  It.  Pai.  Strat.,  voi.  LXII,  p.  182,  tav.  XVI, 

fig.  21; 

1962  Cibicides  perlucidus  Pirini  e  Radrizzani,  Boll.  Serv.  Geol.  It.,  voi.  LXXXII1, 
tav.  XXIV. 

I  miei  esemplari  presentano  guscio  spesso,  di  dimensioni  notevoli 
e  grossolanamente  perforato,  specialmente  sulla  faccia  dorsale  che  è 
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sempre  meno  convessa  della  ventrale.  Questa  specie  è  presente  con 
pochi  individui  in  quasi  tutti  i  campioni  da  C  1  a  C  26  ;  scompare  al¬ 
l’inizio  del  Langhiano. 

Dimensioni:  diam.  (vai.  medio)  mm.  1,20. 

Cibicides  perlucidus  è  frequente  nell’Eocene  ed  Oligecene  del- 
l’America  centrale.  In  Italia  questa  specie  è  stata  segnalata  dall’Eocene 
medio  all’Oligocene  superiore. 

Napoli,  Istituto  di  Geologia  delVU niversità,  30  Aprile  1965. 


RIASSUNTO 

Vengono  riferiti  i  risultati  stratigrafici  e  micropaleontologici  di  una  serie  campio- 
nata  sulle  pendici  del  M.  Carbucine,  in  provincia  di  Macerata. 

La  successione  studiata  fa  parte  della  «  formazione  marnoso-  arenacea  »  dell’Ap- 
pennino  centrale  umbro-marchigiano  ed  è  costituita  essenzialmente,  dal  basso  verso 
l’alto,  da  marne  laminate  (  =  parte  alta  della  scaglia  cinerea),  marne  dure  con  bi- 
sciaro,  calcare  marnoso  con  selce  bruna.  In  base  all’esame  micropaleontologico  è  stato 
possibile  attribuire  le  marne  laminate  all’Otigocene  superiore-Aquitaniano,  le  marne 
dure  con  bisciaro  ed  i  calcari  marnosi  con  selce  al  Langhiano. 

SUMMARY 

Are  here  given  thè  strathigraphic  and  mycropaleonlologieal  results  of  a  series, 
sampled  on  thè  slopes  of  Mount  «  Carbucine  »  in  «  Macerata’s  »  province. 

The  series  belong  to  thè  «  Formazione  marnoso-arenacea  »  of  thè  centrai  Appen- 
nines  «  umbro-marchigiano  »  and  its  constitution  is  essentially,  from  thè  bottoni  to 
thè  top,  constituted  by  laminated  marls  (upper  part  of  thè  «  scaglia  cinerea  »),  hard 
marls  vith  «  bisciaro  »,  marly  limestone  with  brown  flint. 

On  thè  base  of  thè  mycropaleontological  investigation,  has  been  possible  to  ascribe 
thè  laminated  marls  to  thè  upper  Oligocene-Aquitaniano,  thè  hard  marls  with  «  bi¬ 
sciaro  »  and  thè  marly  limestones  with  flint  to  thè  Langhiano. 
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M.  Carburine  visto  da  NW.  La  campionatura  è  stata  eseguita  lungo  il  profilo  visibile 
nella  fotografia. 
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TAVOLA  II. 


Fig.  1.  —  Associazione  a  Parrella  mexicana  (Cole)  (1)  Cibicides  mexicanus  Nuttall  (2). 
Campione  C  1.  x  16,5. 

Fig.  2.  —  Vulvulina  spinosa  Cushinan.  Campione  n.  C  8.  x  22,7. 

Fig.  3.  —  Vulvulina  jarvisi  Cushman.  Campione  n.  C  1.  x  24,8. 

Fig.  4.  —  Karreriella  subcylindrica  (Nuttall),  Campione  n.  C  2.  x  39,2. 

Località  :  M.  Carbucine. 

Età  :  Oligocene  superiore-Aquitaniano. 
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TAVOLA  III. 


Fig.  1.  —  Siplionodosaria  curvatura  (Cushman)  var.  spinea  (Cushman).  Campione 
n.  C  26.  x  20,5. 

Fig.  2.  —  Recto giimbelina  inopinata  Cushman  e  Slainforth.  Campione  n.  C  2.  x  48,5. 

Fig.  3.  —  Chrysalogonium  tenuicostatum  Cushman  e  Bermudez.  Campione  n.  C  8. 
x  22,7. 

Fig.  4.  —  Gaudryina  pseudocollinsi  Cushman  e  Stainforth.  Campione  n.  C  6.  x  39. 
Fig.  5  a,  b.  c.  —  Globoquadrina  quadraria  (Cushman  e  Ellisor).  Campione  n.  C  26.  x  24. 

Località  :  M.  Carbucine. 

Età  :  Oligocene  superiore-Aquitaniano. 
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TAVOLA  IV. 


Fig.  1  a.  b.  —  Glomospira  charoides  (Jones  e  Parker)  var.  corona  Cushman  e  Jarvis. 
Campione  n.  C  25.  x  52,5. 

Fig.  2  a,  b.  —  Globorotalia  mayeri  Cushman  e  Ellisor.  Campione  n.  C  30.  x  40. 

Fig.  3.  —  Siphonodosaria  paucìstriata  (Galloway  e  Morrey).  Campione  n.  C  21.  x  17,7. 

Fig.  4  a,  b,  Co  —  Tre  esemplari  di  Siphonodosaria  nuttalli  (Cushman  e  Jarvis)  var. 
gracillima  (Cushman  e  Jarvis).  Campione  n.  C  22.  X  38,5. 

Fig.  5  a,  b.  —  Cibicides  cushmani  Nuttall.  Campione  n.  C  14.  x  20. 

Località  :  M.  Carbueine. 

Età:  Per  le  fig.  1,  8,  4,  5:  Oligocene  superiore-Aquitaniano.  Per  la  fig.  2: 
Langhiano. 
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Fig.  1. 
Fig.  2. 


TAVOLA  V. 


—  Miogypsina  sp.  (al  centro  della  figura). 

—  Miogypsina  sp.  (nella  parte  centrale  sinistra  della  figura)  e  Globigerina 
sp.  (nella  parte  centrale  della  figura). 

Calcarenite  grigio  avana  tipo  «  Packstone  »,  con  :  operculine,  lepidocycline, 
miogypsine,  globigerine,  briozoi,  frammenti  di  alghe  melobesie. 

Campione  n.  C5;  preparati  C  51  e  C  52;  circa  x  56. 

Località  :  M.  Carbucine. 

Età:  Oligocene  superiore-Aquitaniano. 
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Fig.  1. 


Fig.  2. 


TAVOLA  VI. 


—  Globigerina  sp.  (nella  parte  centrale  superiore  sinistra  della  figura)  e  Ci- 
bicides  sp.  (nella  parte  superiore  destra  della  figura). 

Calcarenite  grigio-giallastra  tipo  «  Packstone  »,  con  :  textularidi,  lituolidi,  le- 
pidocycline,  globigerine. 

Campione  n.  C  12  ;  preparato  C16.;  circa  x  46. 

Località  :  M.  Carbucine. 

Età  :  Oligocene  superiore-Aquitaniano. 

—  Miogypsina  sp.  (al  centro  della  figura). 

Calcarenite  grigio-giallastra  tipo  «  Packstone  »,  con  :  lepidocycline,  mio- 
gypsine,  globigerine,  briozoi. 

Campione  n.  C  15  ;preparato  Cl215f  ;  circa  x  46. 

Località  :  M.  Carbucine. 

Età  :  Oligocene  superiore-Aquitaniano. 
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TAVOLA  VII. 


Fig.  1.  —  Globigerinidi  e  radiolari. 

Calcilutite  grigio  perla,  tipo  «  Wackestone  ». 

Campione  n.  C  35  ;  preparato  C  351  ;  circa  x  46. 

Località  :  M.  Carbucine. 

Età  :  Langhiano. 

Fig.  2.  —  Globigerinidi  e  radiolari. 

Calcilutite  nocciola  chiaro,  tipo  «Wackestone»;  in  associazione!  orbu- 
line  (  ?),  spicole  di  spugna. 

Campione  n.  C  45  ;  preparato  C  452  ;  circa  x  46. 


Età  :  Langhiano. 
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DISTRIBUZIONE  NEI  CAMPIONI 


ELENCO  DELLE  SPECIE 


Reophax  scorpiurus  Monti. 
Ammodiscus  incertus  d’Orb. 
Glomospira  charoìdes  (Jon  o  Pari 


G.  rugosa  d’Orb. 

Karreriella  bradyi  (Cush.) 

K.  chapapotensis  (Cole) 

K.  chilostoma  (Rcuss) 

K.  subcylindrica  (Nuttall) 

K.  siplionella  (Reuss) 
Tritaxilina  pupa  (Giimbcl) 
Sigmoilina  coniala  (Costa) 
Robulus  brevispinosus  Nullo 


DISTRIBUZIONE  NEI  CAMPIONI 


l’Orb.) 


Cush. 


(Palm,  e  Berm.) 


Planularia  crepìdul 
Chysalogonium  lari 
C.  longicostalum  Cush.  e  Jarv. 

C.  obliquatum  (Batsch) 

C.  tenuicostalum  Cush.  e  Berm. 
Lagena  aff.  aspera  Reuss  var.  spinifei 
L.  cf.  asperoides  Gali,  e  Morrey 
L.  longispina  Brady 
Nodosaria  radicula  Linnè 
Lagenonodosaria  scalaris  (Batsch) 

Glandulina  aequalis  Reuss 
G.  laevigata  (d'Orb.) 

Nonion  padanum  Perconig 
Bolivinopsis  clotho  (Grzyb.) 
Reclogiimbelina  inopinata  Cush.  e  Sii 
Orthomorpliina  havanensis  Cush.  e  1 

Bolivìna  lecliformis  Cush. 

Uvigerina  auberiana  d’Orb. 

U.  gallouiayi  Cush. 

U.  havanensis  Cush.  e  Berm. 


Siphonodosaria  adolpliina  (d'Orb.) 

S.  curvatura  (Cush.) 

S.  nuttalli  (Cush.  e  Jarv.) 

S.  nuttalli  (Cush.  e  Jarv.)  var.  gracillima  (Cush. 
S.  paucistriata  (Gali,  c  Morrey) 

‘pi  olir  ristampi  la  alazanensis  Cush.  var.  cubensi 


P.  brevis  Scwh. 

P.  ramoerensis  di  Napoli 

P.  rapa  Giimbel  var.  recens  Derv. 

P.  renasi  Berthelin 
Nodosarella  robusta  Cush. 
Ellipsoglandulina  cubensis  Cush.  e  E 
E.  cf.  labiata  Scwh. 

E.  multicostata  (Gali,  c  Morrey) 
Ellipsopleuroslomella  schlichti  Silv. 
Gyroidina  cf.  broeckiana  Karrer 
C.  girardana  (Rcuss) 

C.  girardana  (Reuss)  var.  perampla 
G.  laevigata  d'Orb. 

Eponides  haidingeri  (Brudy,  non  d’O 
E.  umbonalus  (Reuss) 

E.  umbonatus  (Reuss)  var.  stellatus  Si 
Parrella  mexicana  (Cole) 

Siplionina  planoconvexa  (Silv.) 

S.  reticulaia  (Czizek) 

Chiloslomclloides  cf.  oviformi»  (Shcrh 


r 


bulb 


(d'C 


P.  quinqueloba  (Reuss) 

Spliaeroidina  bulloides  d’Orb. 
Globigcrina  bulloides  (d’Orb.) 

G.  venezuelana  Hedberg 
Calapaydrax  dissimilis  (Cush.  c  Berm.) 
C.  unicavus  Bolli  Locblich  c  Tappan 
Globi gerinoides  conglobata  Brady 
Globi gerinoides  tritolili»  (Reuss) 
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Le  arenarie  del  lago  del  Salto 
Strutture  sedimentarie  e  granulometrie 

Nota  dei  soci  T.  PESCATORE  -  E.  COCCO 
(Tornata  del  30  aprile  1965) 


PREMESSA 


Il  lago  del  Salto  è  un  bacino  di  ritenuta  situato  nel  Cicolano  tra 
i  M.ti  Carseolani  a  sud  ovest,  ed  il  gruppo  del  Nuria-Sirente  a  nord 
est.  Il  fiume  Salto  nasce  alle  pendici  del  M.  Bove  da  sorgenti  di  tipo 
carsico  ;  nel  primo  tratto,  col  nome  di  Imele,  ha  andamento  da  nord 


ovest  a  sud  est  fino  al  margine  della  Conca  del  Fucino  da  dove  con 
un’ampia  curva  a  gomito  scorrendo  da  sud  est  verso  nord  ovest  prende 
il  nome  di  Salto. (*) 


(*)  Lavoro  eseguito  con  il  contributo  del  C.N.R. 
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Le  sue  acque  assieme  a  quelle  di  Rio  Torto,  alimentano  il  lago 
artificiale  e  si  versano  all’altezza  di  Rieti  nel  Velino. 

La  zona  studiata  è  localizzata  ai  margini  del  lago  del  Salto  ;  dal¬ 
l’esame  della  Carta  Geologica  d’Italia,  F.  145-Avezzano,  si  rileva  trat¬ 
tarsi  della  parte  alta  della  serie  arenacea  miocenica  :  più  specificamente 
le  arenarie  sono  grovacche  feldspatiche  a  cemento  calcareo-pelitico. 

Lo  studio  delle  strutture  sedimentarie  è  stato  agevolato  da  una 
strada  a  mezza  costa  che  corre  lungo  le  sponde  del  lago. 

STRUTTURE  SEDIMENTARIE  PRIMARIE 

Per  strutture  sedimentarie  primarie  (1)  s’intendono  quelle  gene¬ 
rate  contemporaneamente  alla  deposizione,  od  anche  immediatamente 
posteriori  ad  essa,  ma  anteriori  alla  consolidazione  dei  sedimenti. 

Pettijohn  e  Potter  (1964)  distinguono  quattro  tipi  principali 
di  strutture  sedimentarie  : 

1)  Stratificazione  esterna  (  bedding,  external  form) 

2)  Stratificazione  interna  (bedding,  internai  organization  and 
structure) 

3)  Strutture  sui  piani  di  stratificazione  (bedding  piane  features) 

4)  Strutture  di  deformazione  (bedding,  disturbed  and  de- 
formed). 

Stratificazione  esterna. 

Per  strato  s’intende  lo  spessore  del  sedimento  deposto  in  condi¬ 
zioni  fisiche  essenzialmente  costanti  (Otto,  1938,  in  Pettijohn  e 
Potter,  1964). 

La  stratificazione  delle  arenarie  del  lago  del  Salto  è  ben  evidente. 
In  prevalenza  si  sono  notati  strati  di  grande  spessore,  (banchi  fino  a 
5  m.  circa),  non  mancano  però,  a  più  livelli,  strati  oscillanti  tra  il 
metro  e  pochi  centimetri.  Non  è  stato  possibile  mettere  in  evidenza 
una  eventuale  variazione  ritmica  nello  spessore  degli  strati. 


(1)  In  questo  lavoro  il  termine  di  struttura  sedimentaria  primaria  sarà  sostituito, 
per  brevità,  dal  termine  struttura  sedimentaria. 
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Stratificazione  interna  (Strutture  nell’interno  degli  strati). 

La  struttura  interna  è  generalmente  legata  allo  spessore  degli  strati. 

Negli  strati  a  piccolo  o  medio  spessore  si  rinvengono:  o  la  fogliet- 
tatura  parallela  ( horizontal  lamination ),  o  quella  convoluta  ( convo¬ 
lute  lamination)  ;  più  raramente  la  fogliettatura  obliqua  (  cross  lami¬ 
nation)  (Tav.  I,  fig.  a). 

Negli  strati  con  spessore  dell’ordine  del  metro  si  osserva  di  fre¬ 
quente  la  successione  di  strutture  sedimentarie  dei  depositi  di  tor¬ 
bida.  Si  distinguono  infatti  i  cinque  intervalli  caratteristici  descritti 
da  Bouma  (1964). 

L’intervallo  pelitico  con  materiale  siltoso-argilloso  è  generalmente 
di  esiguo  spessore  (qualche  cm.)  senza  strutture  distinte;  Fintervallo 
a  fogliettatura  parallela  superiore  con  materiale  siltoso  è  quasi  sempre 
presente  ;  l’intervallo  con  impronte  di  corrente  con  materiale  siltoso 
ed  arenitico  fine  è  dato  esclusivamente  da  fogliettatura  convoluta  ed 
in  qualche  caso  è  stato  anche  osservato  un  passaggio  graduale  verso 
l’alto  tra  la  fogliettatura  convoluta,  quella  obliqua  e  quella  parallela  ; 
l’intervallo  a  fogliettatura  parallela  inferiore  spesso  è  indistinto  ;  l’in¬ 
tervallo  gradato  con  materiale  arenitico  da  fine  a  grossolano  è  sempre 
presente  ed  in  bella  evidenza,  e  costituisce  generalmente  i  due  terzi 
dello  strato. 

Nei  banchi  di  maggior  spessore  è  stata  osservata  di  norma  solo  la 
gradazione  degli  elementi.  Il  passaggio  tra  la  frazione  arenitica,  e 
quella  siltosa  e  argillosa  avviene  bruscamente  verso  la  sommità  del 
banco. 

Strutture  sui  piani  di  stratificazione. 

Alla  base  degli  strati  sono  state  rinvenute  numerose  strutture  do¬ 
vute  principalmente  a  corrente  :  esse  si  possono  suddividere  in  strut¬ 
ture  prodotte  dal  potere  erosivo  della  corrente  (docce  d’erosione),  e 
in  strutture  dovute  ad  oggetti  in  movimento  (impronte  di  trascinamento 

e  di  rimbalzo). 

Calchi  di  docce  d’erosione  ( Finte  casts). 

Si  originano  per  riempimento  di  piccole  depressioni  scavate  dalla 
corrente  (  erosional  current).  Sono  dei  rilievi  subconici,  sottili,  dei  quali 
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1  a  parte  contro  corrente  è  arrotondata  o  a  forma  di  bulbo,  mentre  la 
parte  opposta  si  appiattisce  e  passa  gradualmente  al  piano  di  stratifi¬ 
cazione.  La  lunghezza  oscilla  fra  qualche  centimetro  e  vari  decimetri 
(  fino  a  4  dm.). 

Sono  stati  osservati  calchi  di  docce  d’erosione  di  vari  tipi  :  convo¬ 
luti  (tav.  I  fig.  b);  deltoidi  (tav.  II  fig.  a  e  6);  bulboidi  (  tav.  Ili 
fig.  a  e  b).  Le  docce  d’erosione  si  formerebbero  in  una  fase  turbolenta 
della  corrente  (Rùcklin,  1938  in  Potter  e  Pettijohn,  1963),  e  non 
sarebbero  necessariamente  dovute  a  correnti  di  torbida.  Queste  strut¬ 
ture  sono  state  utilizzate  per  determinare  il  senso  della  corrente. 

Calchi  di  solchi  di  trascinamento  (  Groove  casts). 

Sono  calchi  di  depressione  lineari  e  rette  che  presentano  sezione 
e  profondità  uniformi.  Senza  dubbio  devono  essere  interpretati  come 
impronte  prodotte  da  oggetti  trascinati  dalla  corrente.  Gli  oggetti  tra¬ 
scinati  sul  fondo  potrebbero  essere  pezzi  di  legno,  granuli  di  sabbia, 
frammenti  di  conchiglie.  Generalmente  non  si  trovano  associati  ai 
calchi  di  docce  d’erosione  ;  esse  danno  solo  la  direzione  della  corrente 
(tav.  IV  fig.  a  e  b).  La  strettezza,  la  continuità  e  l’uniformità  dell’al¬ 
tezza  e  la  struttura,  sembrano  richiedere  una  corrente  con  moto  lami¬ 
nare  (  Hsu,  1959). 

Calchi  da  impatto  ( Impact  casts). 

Calchi  di  piccoli  solchi  di  dimensione  massima  di  5  cm.,  con 
larghezza  e  profondità  massima  al  centro  ;  più  appiattite  e  strette  alle 
estremità.  I  solchi  sono  prodotti  da  oggetti  trasportati  dalla  corrente 
che  rimbalzando  scalfiscono  il  fondo  (tav.  V  fig.  a). 

Strutture  di  deformazione. 

Comprendono  quelle  strutture  in  cui  la  deformazione,  pene¬ 
contemporanea  alla  sedimentazione,  è  prodotta  da  affondamento  o 
scivolamento  gravitativo. 

Tra  le  strutture  di  deformazione  può  essere  compresa  la  fogliet- 
tatura  convoluta,  prodotta  dall  azione  combinata  della  corrente  e  della 
gravità. 
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Calchi  da  carico  (  Load  casts). 

Protuberanze  alla  base  degli  strati  arenacei  formate  da  sabbia  che 
s’infossa  nel  sedimento  plastico  sottostante,  per  deformazione  da  carico. 
Il  diametro  e  lo  spessore  delle  protuberanze  è  compreso  tra  il  centi- 
metro,  o  meno,  e  parecchi  decimetri. 

Secondo  Ten  Haaf  (1959)  deriverebbero  dalla  deformazione  di 
calchi  di  docce  d’erosione  asimmetrici. 

I  calchi  da  carico  non  sono  indice  di  particolari  ambienti.  Sono 
molto  frequenti  in  depositi  di  torbida  ma  non  esclusivi  di  essi. 

Talvolta  l’erosione  asportando  la  sommità  dello  strato  sottostante, 
mette  a  nudo  le  protuberanze  che  formano  un  reticolato  irregolare 
(tav.  V  fig.  b). 

Pseudonoduli  (Ball  and  pilloiv  structures ). 

Corpi  sferoidali  o  allungati  con  fogliettatura  interna  di  tipo  sin- 
clinalico  dovuti  a  riassettamento  interno  gravitazionale. 

Kuenen  (  1958)  ha  riprodotto  sperimentalmente  questa  struttura  : 
sottoponendo  un  sistema  costituito  da  uno  strato  di  sabbia  sovrapposto 
ad  uno  di  argilla  ad  una  scossa,  lo  strato  di  sabbia  si  rompe  in  segmenti 
sferoidali  o  reniformi  ed  affonda  nell’argilla  resa  semifluida  da  tra¬ 
sformazione  tissotropica. 

Queste  strutture  sono  caratteristiche  in  strati  sabbiosi  sovrapposti 
a  strati  siltosi  o  argillosi:  quelle  da  noi  rinvenute  (Tav.  VI  fig.  a) 
interessano  strati  arenacei  ;  l’affondamento  sarebbe  dovuto  a  perdita 
d’acqua,  per  carico,  nella  parte  inferiore  dello  strato  che  ha  porosità 
maggiore. 

Fogliettatura  convoluta  ( Convolute  lamination). 

Questa  struttura  è  stata  già  menzionata  a  proposito  della  stratifi¬ 
cazione  interna  (Tav.  VI  fig.  b ;  Tav.  VII  fig.  a  e  b).  Circa  le  origini 
della  fogliettatura  convoluta  le  ipotesi  sono  varie  e  contrastanti. 

Rich  (1950)  le  attribuisce  a  fenomeni  di  scivolamento;  Kuenen 
(1953)  a  deformazioni  plastiche  di  impronte  di  correnti.  Per  Sanders 
(1960)  sarebbero  dovute  ad  aumento  della  velocità  della  corrente  in 
sedimenti  che  presentano  un  inizio  di  coesione.  Potter  e  Petti  JOHN 
(1963)  prospettano  l’ipotesi  di  deformazioni  da  carico,  localizzate  in 
increspature  di  fondo  ;  le  figure  di  tav.  VII,  a  e  6,  mostrano  casi  di 
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fogliettatura  convoluta,  con  foglietti  anticlinalici  a  cuspide,  che  po¬ 
trebbero  essere  spiegati  da  quest’ultima  ipotesi. 

Comunque  per  la  fogliettatura  convoluta  nella  parte  alta  di  strati 
gradati,  con  convoluzioni  che  si  attenuano  alla  sommità  fino  a  scompa¬ 
rire  nella  fogliettatura  parallela,  è  probabile  l’ipotesi  di  Sanders  ;  in 
questo  caso  le  creste  sono  rovesciate  nel  senso  della  corrente. 


GRANULOMETRIE 


Metodi  di  studio. 

Per  le  analisi  granulometriche  d’ogni  campione  è  stata  adoperata 
una  quantità  oscillante  tra  70  e  100  gr.  ;  dopo  essere  stato  ridotto  in 
frammenti  grossolani  il  campione  è  stato  sottoposto  all’attacco  di  HC1 
al  10%  per  48  ore  a  freddo  e  periodicamente  rinnovato,  allo  scopo 
di  disgregarlo  con  l’eliminazione  dei  carbonati  ;  successivamente  è 
stato  lavato  con  acqua  distillata  mediante  filtraggio  fino  ad  eliminare 
completamente  lo  ione  Cl_,  quindi  essiccato  al  forno. 

Il  campione  così  trattato  è  stato  setacciato  meccanicamente  per 
quindici  minuti  primi.  La  pila  di  vagli  della  serie  ASTM  dava  le  fra¬ 
zioni  comprese  tra  1  mm.  e  0,037  mm.  con  progressione  geometrica 
in  ragione  ^2- 

Per  alcuni  campioni  la  percentuale  in  peso  dei  granuli  al  di 
sotto  di  37  jx  è  risultata  prossima  o  maggiore  del  50%  rispetto  al  peso 
totale,  per  cui  si  è  proceduto  all’analisi  mediante  la  bilancia  di  sedi¬ 
mentazione  Sartorius. 

Per  questa  analisi  è  stata  adoperata  una  frazione,  pari  a  794  mg., 
dispersa  in  una  soluzione  in  acqua  distillala  di  sodio  fosfato  tribasico 
(1,9  gr.  per  500  cm3  di  acqua). 

Il  tubo  di  sedimentazione  della  bilancia  è  dotato  di  una  interca¬ 
pedine  nella  quale  circola  acqua  a  temperatura  costante  (20°  +  0,5). 
Il  peso  delle  particelle  che  si  depongono  sul  piatto  della  bilancia 
viene  registrato  in  funzione  del  tempo,  su  di  un  nastro  rotante  alla 
velocità  di  12  cm.  all’ora.  Dalla  curva  ottenuta  si  ricava,  mediante 
un  prima  derivazione  grafica,  la  curva  cumulativa  delle  distribuzioni 
delle  dimensioni  delle  particelle  ;  mediante  una  seconda  derivazione, 
anch’essa  grafica,  si  ricava  la  curva  di  frequenza.  Il  campo  di  sensi¬ 
bilità  della  bilancia  di  sedimentazione  SarLorius  è  compreso  tra  1  e 
60  micron. 

Sono  stati  analizzati  40  campioni  suddivisi  in  due  serie:  la  prima 
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serie  è  stata  e  ampio  naia  due  Km  a  Nord  di  Borgo  S.  Pietro  in  are¬ 
narie  con  strati  di  spessore  dell 'ordine  di  vari  metri  ;  la  seconda  serie 
due  Km  a  Nord  di  Teglieto  in  arenarie  con  strati  di  spessore  compreso 
tra  qualche  decimetro  e  il  metro.  Questo  affioramento  è  molto  ricco 
di  strutture  sedimentarie  (filile  e  groove  casts ,  convolute  lamìnations). 


Fig.  1.  —  Curva  cumulativa  delle  distribuzioni  di  frequenza  del  campione  n.  9.  In 
ascisse  le  dimensioni  in  microns  (scala  logaritmica),  in  ordinate  le  percentuali 
cumulative  in  peso  (scala  probabilistica). 


Le  percentuali  in  peso  ed  i  valori  delle  dimensioni  sono  riportate 
nella  tabella  A. 

Per  ogni  campione  si  è  costruita  la  curva  cumulativa  della  distri¬ 
buzione  delle  dimensioni  delle  particelle  usando  in  ascisse  una  scala 
logaritmica,  per  le  dimensioni  in  millimetri,  e  in  ordinate  una  scala 
probabilistica,  per  le  percentuali  in  peso.  Le  curve  cumulative  sono 
essenzialmente  di  due  tipi  differenziati  unicamente  da  un  flesso  in  cor¬ 
rispondenza  delle  dimensioni  comprese  tra  62  p,  e  125  pu 

Nella  fig.  1  è  riportata  la  curva  cumulativa  delle  distribuzioni  di 
frequenza  del  campione  n.  9  presa  come  indicativa  del  1°  tipo,  nella 
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TABELLA  A 
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SCALA  DI  WENTWORT  in  mm 


a) 
pi 

a  i  .2 

II 


1 

2 

;  3 

4 
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1050 

700 

820 

710 

680 


6  500 

7  820 

8  630 

9  570 

10  740 

11  670 

12  1200 

13  740 

14  920 

15  780 

lo  16  930 

ù  |  17  800 

£  18  900 

19  700 

20  860 


21  680 

22  530 

23  740 

24  500 

25  690 


600 

990 

800 

600 

880 


31  470 

32  400 

33  350 

34  690 

35  350 

36  740 

37  500 

38  670 

39  600 

40  580 


65 

115 

122 

113 
17 

96 

135 

126 

114 
140 

140 

140 

175 

140 

150 

280 

125 

135 

145 

105 


130 

100 

37 

47 

80 

90 

150 

130 

44 

3] 

43 

47 
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71 

58 
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76 
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0.14 
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0.51 
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10.18 
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0.91 
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23.16 
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20.32 

0.34 

7.24 

23.22 

21.38 

18.51 

10.11 
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3.16 

22.63 

24  62 

18.99 

9.62 

20.98 

1.71 

16.99 

28.24 
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9.54 
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0.11 

6.04 

24.63 

23.72 
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18.72 

20.34 

18.34 

7.55 

20.34 

10.17  , 
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fig.  2  è  riportata  invece  la  curva  cumulativa  del  campione  n.  23  carat¬ 
teristica  del  2°  tipo,  con  un  flesso  intorno  ai  62  microns. 

Si  sono  quindi  costruiti  dei  diagrammi  secondo  i  metodi  di 
Doeglas  (1946)  (in  ascisse  le  dimensioni  in  min  in  scala  aritmetica, 
in  ordinate  le  percentuali  cumulative  in  scala  probabilistica);  le 


Fig.  2.  Curva  cumulativa  delle  distribuzioni  di  frequenza  del  campione  n.  23. 
In  ascisse  le  dimensioni  in  microns  (scala  logaritmica),  in  ordinate  le  percentuali 
cumulative  in  peso  (scala  probabilistica). 

curve  ottenute  per  entrambi  i  tipi  prima  menzionati  rientrano  nella 
famiglia  di  curve  del  tipo  «  sospensione  »  e  mettono  in  evidenza  che 
non  esistono  mutamenti  nella  modalità  di  trasporto  dei  sedimenti 
(fig.  3  e  4);  esse  sono  caratteristiche  dei  sedimenti  formati  per  depo¬ 
sizione  completa  del  materiale  in  sospensione.  Kuenen  (1964)  riporta 
la  granulometria  di  alcune  sabbie  gradate  di  mare  profondo  interpre¬ 
tate  come  prodotto  di  correnti  di  torbida:  la  famiglia  di  curve  che 
mette  in  evidenza  la  variazione  della  granulometria  del  sedimento,  è 
del  tipo  «  sospensione  »  ;  le  curve  non  sono  dissimili  da  quelle  ripor¬ 
tate  in  figura  3  e  4. 

Le  arenarie  hanno  dimensioni  di  sabbia  da  medie  a  molto  fini, 
con  percentuale  variabile  di  silt  ed  argilla. 
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Fig.  3.  —  Curva  cumulativa  delle  distribuzioni  di  frequenza  del  campione  n.  9.  In 
ascisse  le  dimensioni  in  microns  (scala  aritmetica),  in  ordinate  le  percentuali  cu¬ 
mulative  in  peso  (scala  probabilistica). 


Fig.  4.  —  Curva  cumulativa  delle  distribuzioni  di  frequenza  del  campione  n.  23.  In 
ascisse  le  dimensioni  in  microns  (scala  aritmetica),  in  ordinate  le  percentuali  cu¬ 
mulative  in  peso  (scala  probabilistica). 
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Diagrammi  CM 

È  stato  ricavato,  graficamente,  il  valore  Cs  (diametro  dell’un  per- 
centile  più  grossolano),  e  il  valore  M  (diametro  del  granulo  mediano); 
si  sono  quindi  costruiti  due  diagrammi  CM  (Passega,  1957);  in  essi  si 
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Fig.  5.  —  Diagrammi  CM  (Passega,  1957).  Serie  di  Borgo  S.  Pietro.  In  ascisse  il 
valore  della  mediana  M,  in  ordinate  il  valore  dell’un  percentile  più  grossolano  C  ; 
dimensioni  in  microns,  scala  logaritmica. 


pongono  in  ascisse  i  valori  della  mediana  in  scala  logaritmica,  e  in 
ordinate  sempre  in  scala  logaritmica,  i  valori  dell’un  percentile. 

Mediante  questi  diagrammi,  è  possibile  distinguere  sedimenti 
dovuti  a  correnti  trattative  da  sedimenti  dovuti  a  correnti  di  torbida. 
I  diagrammi  riportati  in  fig.  5  e  fig.  6  hanno  andamento  lineare  e 
indicano  trattarsi  di  sedimenti  dovuti  ad  accumulo  di  torbide;  essi 
non  differiscono  sostanzialmente  tra  di  loro  mettendo  in  evidenza 
le  medesime  condizioni  meccaniche  dell’agente  di  trasporto  e  dell’am¬ 
biente  di  sedimentazione. 
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Fig.  6.  —  Diagrammi  CM  (Passega,  1957)  -  Serie  di  Teglieto.  In  ascisse  il  valore 
della  mediana  M,  in  ordinate  il  valore  dell’un  percentile  più  grossolano  C;  dimen¬ 
sioni  in  microns,  scala  logaritmica. 


Direzioni  d’apporto. 

È  stato  rilevato  l’orientamento  delle  f, Iute  e  groove  casts  per  de¬ 
terminare  la  direzione  ed  il  senso  delle  correnti  e  quindi  le  direzioni 
d’apporto.  Ai  valori  misurati  è  stata  apportata  una  correzione  dipen¬ 
dente  dalla  direzione  dello  strato  e  dalla  sua  inclinazione  (  Ten 
Haaf,  1957). 

I  valori  corretti  sono  riportati  nella  tabella  B. 

È  stato  calcolato  il  valore  del  vettore  medio  delle  direzioni  delle 
finte  casts  (Reiche,  1938  in  Potter  e  Petti j oh n,  1963)  non  tenendo 
conto  di  un  gruppo  di  misure  effettuate  su  strati  notevolmente  incli- 

W 

nati  (  incl.  >  75°).  Il  valore  del  vettore  medio  è  dato  da  :  x  =  arctg  —y 

n  n 

dove  W  =  2  Ri  sen  Xj  ;  V  =  2  iti  cos  Xi  ;  Xt  è  il  punto  medio  delle 

i—l  i = 1 

varie  classi  in  cui  sono  stati  raggruppati  i  valori  ottenuti,  classi  com¬ 
prendenti  un  intervallo  di  10°. 
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TABELLA  B 


Valori  corretti  dell’ orientamento  delle  strutture. 


Valori 

in  gradi 

Inclin. 

degli  strati 

Nome 

della  struttura 

Valori 

in  gradi 

Inclin. 

degli  strati 

Nome 

della 

struttura 

N  84°W 

11° 

Fc 

N  41  °W 

29° 

Fc 

N  29°E 

5° 

Fc 

N  49 °W 

29° 

Gc 

N  77°W 

20° 

Fc 

N  2°E 

29° 

Fc 

N  64°W 

20° 

Fc 

N  14°E 

34° 

Fc 

N  58°W 

20° 

Fc 

N  13°W 

31° 

Fc 

N  79 °W 

15° 

Gc 

N  2°W 

26° 

Gc 

N  24°E 

19° 

Fc 

N  13°W 

32° 

Fc 

N  58°  W 

10° 

Fc 

N  9°E 

32° 

Gc 

N  41°W 

15° 

Fc 

N  21°W 

42° 

Gc 

N  59°  Vi 

7° 

Fc-Gc 

N  89° Vi' 

85° 

Fc 

N  30°W 

27° 

Fc 

N  80°W 

85° 

Fc 

N  6°E 

36° 

Fc-Gc 

N  80 °W 

85° 

Fc 

N  64  °W 

31° 

Fc 

N  80°W 

85° 

Fc 

N  4°W 

31° 

Gc 

N  52°W 

90° 

Fc 

N  28°E 

31° 

Gc 

N  46°W 

90° 

Fc 

N  56°E 

27° 

Fc 

N  64°  Vi' 

56° 

Fc 

N  24°W 

31° 

Fc 

N  16°W 

123° 

Fc-Gc 

N  74°W 

25° 

Fc 

N  96° Vi 

123° 

Fc 

N  26°  Vi 

20° 

Fc 

N  95° Vi 

76° 

'Fc 

N  2°W 

25° 

Gc 

N  101°W 

84° 

Fc 

N  46° Vi' 

25° 

Gc 

N  2°W 

19° 

Fc 

N  35°E 

25° 

Gc 

N  54°W 

33° 

Fc 

N  25°W 

25° 

Fc 

N  33° Vi 

31° 

Fc 

N  23°  W 

25° 

Fc 

N  6°E 

35° 

Fc 

N  41°W 

29° 

Fc 

N  41°W 

22° 

Fc-Gc 

N  20°E 

29° 

Gc 

N  42°W 

27° 

Fc 

N  53°W 

29° 

Fc 

N  30°W 

28° 

Fc 

N  6°  Vi 

29° 

Fc 

N  20°W 

33° 

Fc 

Abbreviazioni:  Fc  =  Calchi  di  docce  d’erosione;  Gc  =  Calchi  di  solchi  di  tra¬ 
scinamento. 


Il  valore  del  vettore  medio  è  nord  38°  ovest. 

Le  direzioni  d’apporto  sono  comprese  prevalentemente  nel  IV 
quadrante;  non  mancano  però  quelle  provenienti  dal  I  quadrante  limi¬ 
tatamente  alla  direzione  nord-nord  est  ;  la  direzione  media  delle  cor¬ 
renti  è  nord  ovest. 

Il  diagramma  della  figura  7  indica  le  direzioni  prevalenti  delle 
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correnti  ;  esso  è  stato  costruito  raggruppando  i  dati  ottenuti  in  classi 
da  10°  ed  operando  una  perequazione  tra  le  classi. 

È  stato  altresì  calcolato  il  valore  R ,  grandezza  del  vettore  medio, 
la  misura  cioè  della  concentrazione  delle  direzioni  [R  =  (V2  +  W2)1'2  = 
=  18,8];  ed  il  valore  di  L,  misura  della  concentrazione  in  percento 
R 

[L  =  —  100  =  53,4]. 

L  n  J 

Le  misure  direzionali  delle  strutture  in  strati  molto  inclinati  o  ro¬ 
vesciati  sono  state  prese  in  un  pacco  di  strati  quattro  Km  a  nord  ovest 


N 


Fig.  7.  —  Diagrammi  delle  correnti. 

I  valori  dell’orientamento  delle  strutture  (calchi  di  docce  d’erosione)  sono  rag¬ 
gruppati  in  classi  da  10°  e  perequati.  Il  numero  delle  misure  è  rappresentato 
dalla  scala  grafica. 


di  Borgo  S.  Pietro.  Il  valore  del  vettore  medio  è  nord  75  ovest.  Si 
tratta  verosimilmente  di  un  pacco  di  strati  che  ha  subito  una  rota¬ 
zione. 

Le  misure  di  corrente  (  (Iute  casts)  sono  riportate  nel  diagramma 
di  figura  8  costruito  come  il  precedente. 

Infine  nella  fig.  8  sono  riportati  anche  i  valori  delle  misure  delle 
groove  casts  :  la  direzione  delle  correnti  è  nord  ovest  -  sud  est. 
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Fig.  8.  —  Diagramma  delle  correnti. 

All’esterno  i  valori  dell’orientamento  dei  calcili  di  docce  d’erosione  ottenuti  su 
strati  notevolmente  inclinati,  quattro  km  ad  ovest  di  Borgo  S.  Pietro  ;  all’interno 
i  valori  dell’orientamento  dei  calchi  di  solchi  di  trascinamento. 

Valori  raggruppati  in  classi  da  10°  e  perequati;  numero  delle  misure  in  scala 
grafica. 


CONCLUSIONI 

Lo  studio  delle  strutture  sedimentarie  delle  arenarie  del  Salto  per¬ 
mette  dì  affermare  che  sì  tratta  di  depositi  dovuti  a  correnti  di  torbida. 

Lo  spessore  costante  degli  strati,  la  classazione  verticale  degli 
elementi,  la  presenza  dì  impronte  d’erosione  e  di  trascinamento  alla 
base  degli  strati  e  la  fogliettatura  convoluta  nella  parte  superiore, 


9 
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sono  gli  elementi  tipici  di  tali  depositi  ;  queste  strutture  sono  state 
rinvenute  frequentemente  negli  strati  dell’ordine  del  metro,  mentre  nei 
strati  di  maggior  spessore  è  stata  rinvenuta  solo  la  gradazione  verti¬ 
cale  degli  elementi  e  rare  impronte  di  corrente  alla  base. 

L’elaborazione  dei  dati,  ottenuti  dalle  analisi  granulometriche, 
mediante  i  metodi  di  Doeglas  (  1946)  e  di  Passega  (1957),  conferma 
trattarsi  di  accumuli  da  correnti  di  torbida  con  deposizione  completa 
del  materiale  in  sospensione. 

Si  sottolinea  che  talvolta  sono  stati  osservati  strati  interessati  in 
tutto  il  loro  spessore  da  fogliettatura  obliqua  dovuta  ad  azione  di  cor¬ 
rente  ;  anche  Hsu  (1964)  cita  fogliettatura  obliqua  in  sequenze  tor- 
biditiche  attribuendole  a  correnti  di  fondo  e  non  a  correnti  di  torbidità. 

L’orientamento  delle  strutture  individua  le  direzioni  d’apporto 
delle  correnti  nel  IV  quadrante  (direzione  del  vettore  medio  nord  38° 
ovest)  ;  alcuni  valori  danno  direzioni  di  apporto  da  nord-nord  est.  La 
dispersione  dei  valori  oltre  che  a  variazioni  nell’orientamento  della 
direzione  delle  correnti,  potrebbe  in  parte  essere  dovuta  a  cause  tet¬ 
toniche.  Per  un  pacco  di  strati  ubicato  quattro  Km  a  nord  ovest  di 
Borgo  S.  Pietro,  il  valore  del  vettore  medio  è  nord  75°  ovest;  gli  strati 
raddrizzati  o  rovesciati,  fanno  supporre  che  essi  abbiano  subito  una 
rotazione. 

Napoli ,  Istituto  di  Geologia ,  aprile  1965. 

* 

RIASSUNTO 


Sono  liportati  i  risultati  di  ricerche  eseguite  sulle  arenarie  mioceniche  del  lago 
del  Salto. 

Lo  studio  delle  strutture  sedimentarie  :  classazione  verticale  degli  elementi,  im¬ 
pronte  di  erosione  e  di  trascinamento  alla  base  degli  strati,  fogliettatura  convoluta 
nella  parte  superiore,  permette  di  affermare  che  si  tratta  di  depositi  dovuti  a  correnti 
di  torbida. 

L’elaborazione  dei  dati  ottenuti  dalle  analisi  granulometriche,  secondo  i  metodi 
di  Doeglas  (1946)  e  di  Rassega  (1957),  conferma  trattarsi  di  accumuli  da  corrente 
di  torbida  con  deposizione  completa  del  materiale  in  sospensione. 

Le  direzioni  d’apporto  delle  correnti  sono  localizzate  nel  IV  quadrante  (direzione 
del  vettore  medio  nord  38°  ovest). 

Si  segnalano  inoltre  strutture  dì  deformazione  ( pseudonoduli )  interpretate  come 
un  tipo  particolare  di  ball  and  pillow  structures. 
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Fig.  a.  —  Fogliettatura  obliqua  ( cross  lamination )  nella  parte  alta  dello  strato.  1  Km 
ad  ovest  dell’abitato  di  S.  Stefano. 


Fig.  b. 


—  Calchi  di  docce  d’erosione  (  finte  casts )  «  convoluti  ».  Corrente  da  destra 
in  basso,  a  sinistra  in  alto.  Km  35  lungo  la  strada  che  da  Fiumata  con¬ 
duce  a  Borgo  S.  Pietro. 


Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965. 
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Fig.  b.  —  Calchi  di  docce  d’erosione  (  finte  casts )  «  deltoidi  ».  Corrente  da  sinistra 
in  basso  a  destra  in  alto.  Km  30,  tra  Borgo  S.  Pietro  e  la  diga  del  Salto. 


—  Calchi  di  docce  d’erosione  (  flute  casts )  «  deltoidi  ».  Corrente  da  sinistra 
a  destra.  Km  30,  tra  Borgo  S.  Pietro  e  la  diga  del  Salto. 
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Fig.  a  e  b.  —  Calchi  di  docce  d’erosione  (  finte  casts )  «  bulboidi  »  corrente  da  si¬ 
nistra  in  basso  a  destra  in  alto.  Km  26,  tra  Borgo  S.  Pietro  e  la  diga  del 


Salto. 


Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965. 


Pescatore  T.,  Cocco  E.  -  Le  arenarie,  ecc.  -  Tav.  IV. 


Fig.  a.  —  Calchi  di  solchi  di  trascinamento  ( groove  casts ).  2  Km  a  nord  dell’abi¬ 
tato  di  S.  Ippolito. 


Fig.  b.  —  Calchi  di  solchi  di  trascinamento  ( groove  casts).  1  Km  ad  ovest  di 
Fiumata. 


Fig.  b.  —  Calchi  da  carico  ( load  casts ).  Km  35  lungo  la  strada  che  da  Fiumata 
conduce  a  Borgo  S.  Pietro. 


Fig.  a.  —  Calchi  da  impatto  ( impact  casts).  Nei  pressi  del  cimitero  di  Fiumata. 
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Fig.  a.  —  Pseudonoduli  ( Ball  and  pillow  structures ).  2  Km  a  nord  dell’abitato  di 
S.  Ippolito. 


Fig.  b.  —  Fogliettatura  convoluta  ( convolute  lamination )  alla  sommità  dello  strato. 
1  Km  ad  ovest  di  Fiumata, 
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Fig.  a  e  b.  —  Fogliettatura  convoluta  ( convolute  lamination).  1  Km  ad  ovest  di 
Fiumata. 
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SUMMARY 

Result  of  a  study  on  thè  miocenic  sandstones  of  Salto  lake  are  reported. 
Sedimemtary  structures  (graded  bedding,  flute  and  groove  casts,  convolute  lamina- 
tions)  prove  thè  sandstones  are  deposits  of  turbidity  currents. 

The  elaboration  of  grain-size  analyses  data,  by  Doeglas  (1946)  and  Rassega 
(1957)  metods,  confirms  they  are  turbidites  with  complete  deposition  of  thè  material 
transported  in  suspension. 

Transport  directions  are  distributed  in  thè  4th  quadrant  (vector  mean  direction  is 
north  38°  west). 

Authors  point  out  some  deformation  structures  (pseudo  noduli),  that  they  interpret 
as  particular  types  of  hall  and  pillow  structures. 
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Noie  stratigrafiche  e  tettoniche  sui  dintorni 
di  Vietri  di  Potenza  e  di  Savoia  di  Lucania 
(Appennino  merid.) 

Nota  del  socio  BRUNO  RADINA  (1) 


(Tornata  del  28  maggio  1965) 


Premessa. 

Studi  e  rilievi  compiuti  in  questi  ultimi  anni  riconoscono  per  lo 
più  concordemente  l’esistenza  nei  terreni  costituenti  l’Appennino 
meridionale,  di  due  serie  distinte  ed  in  parte  coeve  : 

a)  Serie  calcareo-dolomitica,  detta  anche  «  carbonatica  »  (o  di 
facies  abruzzese  o  di  facies  orientale)  nella  quale  sembra  accertata 
in  alcuni  punti  la  continuità  di  sedimentazione  dalle  dolomie  del 
Trias  medio-superiore  ai  calcari  del  Cretaceo  superiore; 

b)  Serie  calcareo-silico-marnosa,  genericamente  chiamata  «  del 
flysch  »,  ma  ampiamente  comprensiva  di  terreni  sedimentati  in  am¬ 
biente  pelagico  e  di  terreni  in  facies  terrigena  ;  di  questa  serie  risulta 
confermata  la  regolare  successione  e  la  continuità  di  sedimentazione 
dai  calcari  con  selce  (Trias  medio-superiore)  al  flysch  galestrino 
(Cretaceo  s.  L). 

Sui  rapporti  tettonici  che  intercorrono  fra  queste  due  serie  le 
opinioni  sono  oggi  alquanto  discordi  e  controverse. 

I  dati  raccolti  sul  terreno  esposti  in  questa  nota  e  le  osserva¬ 
zioni  che  se  ne  possono  dedurre,  giustificano  la  fiducia  di  poter 
portare  ulteriori  elementi  di  giudizio  per  l’interpretazione  di  questo 
importante  problema.  Il  lavoro  compiuto  consente  inoltre  di  precisare 
o  dettagliare,  anche  in  questa  parte  dell’Appennino  meridionale,  la 
successione  stratigrafica  della  serie  carbonatica  e  di  confermare  ulte- 


(1)  Lavoro  svolto  con  il  contributo  del  C.N.R. 
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riormente  quella  della  serie  calcareo-silico-marnosa  almeno  della  sua 
parte  basale. 

Considerato  il  carattere  locale  della  indagine  svolta,  si  tralascia 
di  proposito  di  accennare  alla  numerosa  e  in  gran  parte  recente  biblio¬ 
grafia  sull’argomento,  che  può  essere  del  resto  consultata  in  alcuni 
lavori  o  di  carattere  più  generale  o  di  sintesi,  pubblicati  in  questi 
ultimi  anni  (ad  es.  [1],  [4],  [6]).  Pertanto,  nella  presente  nota  ver¬ 
ranno  ricordati  solo  quei  lavori  che  più  direttamente  interessano  le 
località  che  si  citeranno  o  quelli  che  potranno  confermare  e  giustificare 
le  affermazioni  che  verranno  fatte. 

L’area  studiata. 

Le  osservazioni  che  si  espongono  riguardano  quella  parte  del 
bacino  del  fiume  Landro  (1)  (versante  tirrenico  dell’Appennino  lucano) 
compreso  grosso  modo  fra  il  territorio  di  Baivano  a  nord  e  quello  di 
Savoia  di  Lucania  a  sud. 

Quest’area,  nella  quale  ricadono  i  paesi  di  Vietri  di  Potenza  e 
di  Caggiano,  si  estende  ad  interessare  le  tavolette  (p.  p.)  IV  NO  (Vietri 
di  Potenza)  e  IV  SO  (Polla)  del  foglio  199  «Potenza»  dell’I.G.M. 

L’aspetto  morfologico  d’assieme  della  zona  è  tipicamente  mon¬ 
tano,  anche  se  le  quote  maggiori  non  superano  i  m  1259;  le  aree 
meno  mosse  e  più  pianeggianti  ed  i  fondovalle  (T.  Landro,  T.  Fiu- 
ma iella)  sono  per  lo  più  compresi  tra  le  isoipse  di  m  300  e  di  m  500.  I 
rilievi  più  pronunciati  sono  esclusivi  dei  terreni  rigidi  :  dolomie,  cal¬ 
cari,  calcari  con  selce,  scisti  silicei.  I  medi  ed  alti  versanti  di  questi 
sono  talora  definiti  da  ripidi  pendìi  talora  quasi  a  picco  e  ben  marcati 
in  sommità  da  creste  aguzze,  più  o  meno  frastagliate  (ad  es.  il  Vétrice, 
ni  1129;  Serra  Capo  l’Arestra,  m  962  ;  Coste  S.  Salvatore,  m  872)  ;  in 
altri  sono  configurati  in  dossi  ad  acclività  meno  pronunciata  e  distesi 
in  tratti  di  pendio  ampi  e  dolcemente  modellati  (ad  es.  la  Cuzza, 
m  966  ;  Monte  Capo  la  Serra,  m  1131  ;  la  Rotonda  di  Monte  Marmo, 
m  1239). 

I  bassi  versanti  hanno  aspetto  fondamentalmente  diverso,  in  rela¬ 
zione  soprattutto  alla  natura  ed  alla  consistenza  dei  terreni  che  li 
costituiscono  nonché  alla  presenza  o  meno  di  vegetazione.  Così  ad  es. 
ai  terreni  rigidi  corrispondono  pendii  ancora  generalmente  piuttosto 


(1)  Si  fa  notare  che  secondo  quanto  indica  la  tavoletta  199  IV  SO,  «  Polla  ». 
il  fiume  Landro  prende  il  nome  di  Melandro  a  SE  di  Coste  S.  Salvatore. 
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acclivi  e  a  luoghi  verticali.  In  alcune  zone  tale  situazione  è  masche¬ 
rata  dalPabbondante  detrito  di  falda  che  si  è  accumulato  al  piede. 
Caratteristiche  sono,  in  questo  tipo  di  terreni,  alcune  forre  :  ad  es. 
quella  profonda,  stretta  e  tortuosa  nella  quale  scorre  il  F.  Landro 
nel  tratto  fra  Coste  S.  Salvatore  ad  est  e  la  regione  Castiglione  ad 
ovest  nonché  quella  più  allungata  e  a  luoghi  più  larga  entro  cui  si 
incanala  la  fiumarella  di  Vietri,  quasi  parallelamente  alla  SS.  94 
per  Vietri  di  Potenza  tra  il  km  22  ed  il  km  20.  Sulle  pareti  di  fondo 
della  prima  sono  evidenti  i  segni  delle  azioni  levigatrici  del  moto 
delle  acque  incanalate,  rappresentati  per  lo  più  da  scolpimenti  ondulati 
e  da  solchi.  Per  quanto  riguarda  i  bassi  versanti,  costituiti  prevalente¬ 
mente  da  terreni  plastici  e  cedevoli,  essi  si  distendono  con  superfici 
ampie  e  moderatamente  acclivi,  incise  per  lo  più  nel  senso  della  mag¬ 
gior  pendenza  da  ristretti  e  tortuosi  fossi  e  valloncelli.  Qua  e  la  si 
rilevano  fenomeni  di  dissesto  del  suolo  e  del  sottosuolo  più  o  meno 
estesi  e  gravi.  Nel  suo  complesso  questa  situazione  morfologica  risulta 
abbastanza  evidente  a  monte  (sinistra)  della  S.S.  che  da  Vietri  sale 
al  Varco  di  Pietra  della  Stretta. 

I  TERRENI  AFFIORANTI. 

La  vecchia  carta  geologica  ufficiale,  F°  199  Potenza  (rilevamento 
del  1888-1892  con  revisioni  parziali  del  1905-1906)  anche  per  la  parte 
presa  in  esame  nella  presente  nota,  e  del  tutto  manchevole,  sia  nella 
topografia  che  nella  stratigrafia.  La  base  topografica  infatti  è  del 
tutto  superata  sotto  l’aspetto  cartografico  essendo  di  molto  inesatta, 
sia  nel  dettaglio  del  rilievo  che  nella  rappresentazione  dei  suoi  elementi 
morfologici  fondamentali.  Per  quanto  riguarda  più  in  particolare  la 
parte  geologica,  non  solo  la  distribuzione  areale  dei  diversi  terreni  affio¬ 
ranti  è  in  gran  parte  diversa  da  quella  cartografata,  ma  anche  la 
interpretazione  cronologico-stratigrafica  risulta  imprecisa  e  incompleta. 
Infatti  la  carta  indica  una  grande  lacuna  tra  la  dolomia  triassica  ed 
il  calcare  del  Cretaceo  inferiore  o  superiore,  questo  essendo  diretta- 
mente  sovrapposto  a  quella.  Tale  lacuna  nei  massicci  calcarei  mesozoici 
dell’Appennino  meridionale  sembra  oggi  certamente  più  ristretta.  Ciò 
è  stato  accertato  anche  nella  zona  da  noi  presa  in  considerazione. 

I  dati  raccolti  e  le  conclusioni  che  da  essi  si  possono  trarre,  non 
hanno  la  pretesa  di  essere  definitivi.  Indubbiamente  vanno  soggetti 
a  più  particolari  osservazioni  e  conferme,  che  potranno  essere  eseguite 
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più  compiutamente  quando  si  disporrà  del  rilievo  geologico  aggiornato 
e  dettagliato  di  questa  parte  del  foglio  Potenza,  ovviamente  appoggiato 
ad  una  base  topografica  recente. 

Si  è  riscontrato  che  i  terreni  affioranti  nella  zona,  per  quanto  di¬ 
sturbati  tettonicamente,  appartengono  alle  due  serie  innanzi  ricordate. 
La  ricostruzione  delle  rispettive  successioni  è  stata  fatta  per  alcuni  ter¬ 
reni  in  base  ad  evidenti  correlazioni  lito-stratigrafiche  con  formazioni 
a  posizione  nota;  per  altri  in  base  al  ritrovamento  di  microfaune  carat¬ 
teristiche  e  significative  (1). 

A)  Serie  calcareo-silico-marnosa. 

Di  questa  sono  ben  rappresentati  solo  i  terreni  basali,  francamente 
lapidei  e  rigidi.  Si  tratta  dei  calcari  con  selce  e  degli  scisti  silicei,  questi 
ultimi  molto  più  estesi  e  meglio  esposti.  I  primi  affiorano  in  ristretta 
fascia  che  segue  grosso  modo  la  strada  provinciale  Vietri-Savoia,  ora 
tenendosi  a  valle  di  essa  (regione  Mardusella,  km  18),  ora  sviluppandosi 
a  monte  fino  al  vallone  S.  Salvatore  (km  16)  ove  si  mostrano  in  gran 
parte  dolomitizzati.  Gli  scisti  silicei  appaiono  di  contro  in  grande 
continuità  di  affioramento  a  costituire  vasta  parte  del  versante  destro 
del  bacino  del  Melandro,  ad  E  e  ad  SE  di  Vietri  di  Potenza  e  a  NO 
di  Savoia  di  Lucania  (ad  es.  Bosco  del  Monaco,  Contrada  Masciolongo, 
Serra  Mezzana,  M.  la  Cuzza,  Contrada  Felpone  e  Crananzillo,  Vallone 
Tuorno).  Le  stesse  rocce  si  ritrovano  anche  in  sinistra  del  fiume  Melan¬ 
dro,  a  costituire  la  parte  bassa  del  pendio  che  scende  al  fiume,  laddove 
esso  ripiega  in  direzione  E-0,  ad  occidente  di  Vietri  di  Potenza. 

I  calcari  a  liste  e  noduli  di  selce,  di  colore  prevalentemente 
grigio-nocciola  o  avana,  sono  sempre  ben  stratificati  in  strati  dello 
spessore  medio  di  10  —  20  cm,  ai  quali  si  alternano  a  luoghi  banchi 
di  spessore  anche  superiore  al  metro.  Essi  presentano  localmente  pic¬ 
cole  e  numerose  pieghe  più  o  meno  accentuate  e  varie  arricciature  a 
tipo  festone,  accompagnate  da  fenomeni  di  fratturazione  talora  anche 
notevoli  ;  le  diaclasi  più  minute  sono  per  lo  più  ricementate  da  calcite 
secondaria  bianca. 

Ove  la  formazione  è  dolomitizzata,  la  selce  in  noduli  bruni  e 
le  liste  selciose  ondulate,  risaltano  sul  terreno  più  chiaramente  che 
altrove.  Pur  essendo  le  giaciture  molto  variabili,  sembra  che  nello 

(1)  Lo  studio  di  alcune  di  queste  faune  verrà  quanto  prima  pubblicato  dalla 
Dr.  E.  Luperto,  alla  quale  rivolgo  un  cordiale  ringraziamento  per  la  comunicazione 
dei  primi  risultati, 
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insieme  grosso  modo  prevalgano  quelle  dirette  ad  ovest  o  ovest-sud- 
ovest,  con  grado  di  inclinazione  che  aumenta  generalmente  in  pros¬ 
simità  dei  contatti  tettonici. 

Nella  parte  alta  del  complesso,  i  calcari  con  selce  vengono  sosti¬ 
tuiti,  in  perfetta  concordanza  stratigrafica,  con  frequenza  via  via  sempre 
più  marcata,  da  straterelli  piuttosto  sottili  di  argilloscisti  e  di  selce, 
tanto  che  ad  un  certo  punto  questi  ultimi  finiscono  col  diventare  esclu¬ 
sivi.  Si  passa  in  tal  modo  con  continuità  al  complesso  degli  scisti  silicei. 
Il  passaggio  è  sufficientemente  esposto  nel  versante  destro  del  F.  Melan- 
dro,  compreso  tra  Vallone  S.  Salvatore  ed  il  paese  di  Vietri  di 
Potenza,  a  monte  della  strada  provinciale  (grosso  modo  tra  le  quote 
m  500  -f-  600)  ;  sembra  rilevabile  anche  all’inizio  del  sentiero  che  dal¬ 
l’abitato  di  Vietri  porta  al  serbatoio  dell’acquedotto  comunale. 

Il  complesso  degli  scisti  silicei  si  mostra  esposto  in  più  punti 
con  un  centinaio  di  metri  di  spessore,  ad  es.  al  Vallone  Tuorno  e  al 
M.  la  Cuzza.  È  costituito  da  un  alternanza  continua  ed  uniforme  di 
straterelli  compatti  e  rigidi,  di  spessore  molto  variabile,  ma  per  lo 
più  non  superiore  ai  cm  15,  di  selce  (caratteristico  il  clivaggio  polie¬ 
drico),  di  marne,  ora  selcifere  ora  più  o  meno  argillose  (che  si  disfanno 
talora  in  scagliette  aghiformi)  e  di  argilloscisti.  Intercalati  a  questi 
materiali  che  hanno  vario  colore  (  predominano  il  rosso  fegato  ed  il 
grigio-verde),  si  ritrovano  dei  banchi  di  calcari  detritici  grigiastri  dello 
spessore  di  qualche  metro  (ad  es.  Vallone  di  Ponte  Scasciato  a  NE 
di  Savoia  di  Lucania),  nei  quali  sono  riconoscibili  frammenti  angolosi 
di  selce  nera  e  verde  scura. 

La  giacitura  degli  scisti  silicei,  concordante,  come  si  è  accennato, 
con  i  sottostanti  calcari  ove  è  visibile  il  passaggio,  è  nel  complesso 
abbastanza  regolare  e  tranquilla.  Pieghettature  ed  arricciature,  per  lo 
più  blande,  con  vergenze  nel  senso  dell’immersione  degli  strati,  sono 
visibili  più  frequentemente  nella  parte  alta.  A  luoghi  sembrano  pre¬ 
valere  le  immersioni  dirette  a  O-NO,  a  luoghi  con  angolo  di  inclina¬ 
zione  più  marcato  quelle  dirette  a  nord;  ovviamente  del  tutto  irregolare 
è  la  giacitura  lungo  i  contatti  tettonici. 

In  continuità  stratigrafica  con  gli  scisti  silicei  infine  sono  rilevabili 
sottili  e  limitate  placche  di  scisti  argillosi  galestrini,  giallo  bruni  e 
grigiastri  (ad  es.  in  regione  Marciolungo,  al  versante  settentrionale 
di  M.  la  Cuzza  e  in  regione  Scalette  a  NE  di  Savoia  di  Lucania). 

Non  è  stato  possibile  determinare  direttamente  l’età  di  tutti  questi 
terreni.  L’esame  micropaleontologico  dei  numerosi  campioni  raccolti 
non  ha  permesso  datazioni  precise.  Alcuni  calcari,  piuttosto  finemente 
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detritici,  di  colore  grigio-marrone,  con  numerose  piccole  venature  di 
calcite  spatica,  appartenenti  alla  parte  bassa  del  complesso  degli  scisti 
silicei,  hanno  mostrato  in  sezione  sottile  la  presenza  di  Frondicularia 
( exagona?)  ben  conservate.  L’età  resta  comunque  indicata  dalle  corre¬ 
lazioni  litostratigrafiche  che  è  possibile  stabilire  con  identiche  succes¬ 
sioni  seriali  dell’Appennino  meridionale  già  note  in  bibliografia  (ad  es. 
Lagonegro  [5],  Giffoni  Valle  Piana  [1],  Pignola  e  Abriola  [4],  S. 
Fele  [3]).  Essa  pertanto  può  ritenersi  compresa  fra  il  Trias  medio¬ 
superiore  ed  il  Cretaceo  inferiore. 

B)  Serie  calcareo -dolomìtica. 

Limitatamente  all’area  in  cui  sono  state  fatte  le  indagini,  al  di 
sopra  delle  dolomie  che  rappresentano  la  base  della  serie,  le  osserva¬ 
zioni  di  campagna  hanno  consentito  di  distinguere  litologicamente 
quattro  complessi.  Questi,  che  si  sono  potuti  differenziare  in  parte 
anche  cronologicamente  in  virtù  di  alcune  determinazioni  micropa¬ 
leontologiche  significative,  restano  compresi  tra  il  Lias  ed  il  Cretaceo 
inferiore  e  medio. 

La  descrizione  seriale  della  serie  «  carbonatica  »  può  essere  per¬ 
tanto  la  seguente,  dal  basso  all’alto  : 

1)  dolomie  bianche  o  grigio-chiare,  saccaroidi,  a  struttura  gra- 
noblastica  a  grana  ora  piuttosto  fine,  ora  alquanto  grossolana  :  queste 
non  mostrano  traccia  apparente  di  stratificazione.  In  alcuni  punti  però 
in  particolare  nella  parte  alta  del  complesso,  è  sembrato  di  rilevare 
intercalazioni  o  tracce  di  stratificazione  di  banchi  dolomitici,  calcareo- 
dolomitici  o  calcarei  in  successione  normale  e  senza  soluzione  di 
continuità. 

Queste  dolomie  appaiono  in  parecchie  zone,  e  più  spesso  secondo 
gli  allineamenti  di  maggior  disturbo  tettonico,  in  stato  fortemente 
cataclastico  :  in  questo  caso  esse  assumono  tutte  le  caratteristiche 
fisiche  e  meccaniche  di  una  sabbia  (alcuni  toponimi  prendono  appunto 
il  nome  da  ciò,  come  ad  es.  Serra  Arenosa). 

Nei  punti  più  facilmente  accessibili,  specie  lungo  le  vie  principali 
di  comunicazione,  in  questi  accumuli  «  sabbiosi  »  vengono  oggi  aperte  e 
sfruttate  alcune  grosse  cave  :  il  materiale  è  di  colore  bianchissimo,  a 
grana  assai  variabile,  ma  comunque  sempre  molto  fine.  Sui  fronti  di 
abbattimento  compaiono,  in  alcuni  punti,  i  resti  delle  originarie  super¬ 
imi  di  frattura  e  di  scorrimento  (son  ben  levigate  e  mostrano  abba- 
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stanza  chiaramente  le  strie  di  movimento,  fig.  1).  Al  fenomeno  di 
cataclasi  sono  dovuti  gran  parte  dell’abbondante  detrito  di  falda  che 
fascia  il  piede  degli  affioramenti,  la  morfologia  aspra  ed  il  paesaggio 
brullo  che  li  caratterizzano. 

Le  dolomie  affiorano  abbastanza  estesamente.  Si  ritrovano  bene 


Fig.  1.  —  Ponte  Maliardo  ad  ovest  di  Savoia  di  Lucania:  cava  nelle  dolomie  cata- 
clastiche. 

evidenti  in  sinistra  del  F.  Melandro  a  costituire  il  medio  versante 
nord-orientale  del  M.  Serrapola  e,  più  a  monte,  il  basso  versante  della 
Serra  Capo  l’Arestra  e  di  Cinque  Vari.  In  destra  del  F.  Melandro 
oltre  ad  affiorare  in  lembi  isolati  in  località  Serrone  (a  SO  di  Savoia 
di  Lucania)  e  C.  Jorine  (a  SE  di  Vietri  di  Potenza)  costituiscono  gran 
parte  del  rilievo  di  Coste  S.  Salvatore.  Affiorano  anche  sugli  opposti 
versanti  della  fìumarella  di  Vietri  di  Potenza:  in  destra,  da  Varco  di 
Pietra  Stretta  (il  Vétrice)  fino  a  Toppa  S,  Felice  e  in  sinistra,  ben 
visibili,  alla  Serra  Muletta  e  alla  Toppa  Facanella. 

Lo  spessore  visibile  delle  dolomie  (nelle  quali  sono  state  trovate 
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alcune  sezioni  di  Megalodonti)  non  sembra  superare  i  300  m;  le  dolo¬ 
mie  stesse  hanno  litofacies  del  tutto  analoghe  a  quelle  dolomie  norico- 
infraliassiche  dell’Appennino  meridionale. 

2)  calcari  detritici  di  colore  bianco-giallastro  e  meno  di  fre¬ 
quente  grigiastro,  a  zone  più  o  meno  dolomitici  con  struttura  ora  gros¬ 
solana  ora  fine,  a  cemento  per  lo  più  cristallino,  solo  a  luoghi  con 
tracce  di  stratificazione.  L’osservazione  paleontologica  ha  riconosciuto 
fra  resti  e  frammenti  organici,  anche  macroscopici  e  mal  determina¬ 
bili,  numerosi  foraminiferi  a  guscio  arenaceo  fra  i  quali  Orbitopsella 
praecursor ,  abbondanti  alghe,  con  la  presenza  in  gran  numero  di 
Palaeodasycladus  inedite rraneus.  Queste  rocce  sono  state  rilevate  in  più 
punti,  particolarmente  in  sinistra  del  T.  Landro,  ove  sembrano  avere 
maggiore  continuità  di  affioramento  e  spessori  dell’ordine  della  cin¬ 
quantina  di  metri,  (in  località  Cinque  Vari,  al  M.  la  Serrapola  e  a 
Serra  Capo  l’Arestra).  Di  qui  proviene  la  maggior  parte  dei  campioni 
determinati.  Non  sono  visibili  le  condizioni  di  assetto  di  questi  ter¬ 
reni  rispetto  alle  sottostanti  dolomie. 

3)  Calcari  di  colore  dall’avorio  al  bianco  sporco,  e  talora  grigio¬ 
chiaro,  per  lo  più  detritici,  a  struttura  anche  ben  visibile  ad  occhio 
nudo,  mal  stratificati.  Là  dove  sono  in  ammassi  lentiformi  o  in  livelli 
poco  potenti  possono  essere  oolitici  o  pisolitici,  nel  qual  caso  la  strut¬ 
tura  detritica  è  piuttosto  fine.  Mostrano,  insieme  a  resti  organici  da 
attribuirsi  a  piccoli  gasteropodi  e  coralli,  una  ricca  microfauna  a 
Labirynthina  mirabilis ,  Kurnubia  jurassicn  (1)  e  Involutina  turgida. 

Questi  calcari  sono  stati  rilevati  sugli  alti  versanti  del  S.  Salvatore, 
al  M.  la  Serrapola,  al  Castiglione,  sul  versante  settentrionale  della 
Serra  Capo  l’Arestra,  al  Ponte  dell’Armi  e  alla  confluenza  del  T. 
Fiumarella  con  il  T.  Landro.  Hanno  spessori  assai  variabili,  ma  comun¬ 
que,  da  quanto  è  sembrato  rilevare,  assai  ridotti.  L’abbondante  detrito 
di  falda,  la  vegetazione  e  i  disturbi  tettonici  rendono  assai  incerte 
le  osservazioni  sui  rapporti  di  giacitura  con  i  terreni  sottostanti  e 
sovrastanti.  Al  S.  Salvatore  i  calcari  stessi  sembrano  trasgressivi  rispetto 
alle  dolomie  di  base.  Alla  Serra  Capo  l’Arestra  e  al  Castiglione  è  rile¬ 
vabile  una  discordanza  angolare  con  i  calcari  a  Palaeodasycladus  ;  le 
condizioni  litologiche  e  di  assetto  nei  punti  di  passaggio  sembrerebbero 
giustificare  un  contatto  tettonico  piuttosto  che  stratigrafico,  anche  se 
quest’ultimo  non  può  essere,  altrove,  escluso  del  tutto. 


(1)  Devo  ringraziare  per  questa  cortese  segnalazione  il  Dott.  P.  Scandone  dello 
Istituto  di  Geologia  dell’Università  di  Napoli. 
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4)  Calcari  grigi,  a  struttura  francamente  oolitica  e  rniero  de  tri- 
fica,  a  stratificazione  incerta  e  mal  definita.  Contengono  Trocholina  e 
Coscinoconus  alpinus .  Sono  presenti,  fra  l’altro  bene  esposti,  alla  peri¬ 
feria  nordoccidentale  di  Caggiano,  particolarmente  sul  versante  setten¬ 
trionale.  In  ambedue  queste  località  sembrano  trasgressivi  sui  calcari 
precedentemente  ricordati. 

5)  Calcari  biancastri,  in  gran  parte  breccia  li  e  più  o  meno 
grossolanamente  detritici,  talora  alquanto  spatizzati  e  interessati  da 
sottili  venature  rossastre  terrose  :  sono  stratificati.  Mostrano  insieme 
a  frammenti  di  grossi  lamellibranchi,  resti  di  Nerinee  e  numerose 
Or  bit  c-line  sp.  Si  ritrovano  al  Castiglione  e  al  versante  occidentale  del 
M.  Serrapola. 

Resta  infine  da  accennare  ai  terreni  del  flysch  presenti  nella  zona 
in  parecchi  punti. 

Essi  costituiscono  gran  parte  del  versante  che  a  settentrione  di 
Vietri  porta  alle  Contrade  Molinelli  e  Carilo  e  più  ad  oriente  alle 
Contrade  Visciglieta  e  Chiane  (Vallone  Franco,  Vallone  Primo,  Vallone 

S.  Felice).  Si  tratta  di  un  flysch  argilloso-ealcareo  ad  assetto  del 
tutto  caotico,  interessato  da  estesi  fenomeni  di  dissesto:  prevalgono 
gli  scoscendimenti  superficiali  e  le  lame  superficiali  e  profonde.  Nel 
flysch  si  ritrovano  delle  placche  o  dei  lembi  di  arenarie  poco  cemen¬ 
tate  a  livelli  conglomeratici  con  numerosi  ciottoli  di  rocce  cristal¬ 
line.  Tale  arenarie  si  estendono  anche  a  costituire,  in  sinistra  del 

T.  Landre,  l’area  compresa  tra  M.  la  Serrapola  e  la  Serra  Arenosa  a 
nord  e  Costa  Tuvolo  (Caggiano)  e  Fronte  Cesina  a  sud  (fig.  3).  Flysch 
argilloso  caotico  e  dissestato  affiora  anche  a  sud-ovest  di  Savoia  di 
Lucania  (Contrada  le  Pezze  e  Montepiano)  e  in  lembetti  sottili  e  assai 
ristretti,  sulle  dolomie  e  sui  calcari  (ad  es.  al  Vallone  Tu  orno,  a  S. 
Salvatore  e  a  Toppa  S.  Felice).  Determinazioni  micropaleontologiche 
eseguite  su  alcune  brecciole  calcaree  inglobate  negli  ammassi  argillosi, 
hanno  rilevato  la  presenza  di  Miogypsine  accanto  a  Nummuliti  e 
Alveoline  rimaneggiate. 

I  lembi  del  Pliocene  marino  ed  i  depositi  alluvionali  sono  stati 
indicati  nella  fig.  2  al  solo  fine  di  delimitare  gli  affioramenti  delle 
formazioni  sopra  indicate. 

Osservazioni  sulla  tettonica. 

Gli  studi  sulle  modalità  di  assetto  dei  terreni,  integrati  e  completati 
dall’esame  stereoscopico  delle  fotografie  aeree  della  zona,  consentono 


—  144  — 


alcune  interessanti  osservazioni  sia  sulle  condizioni  strutturali  proprie 
di  ogni  serie,  sia  in  generale  sui  rapporti  tra  una  serie  e  l’altra. 

a)  serie  calcar eo-silico-marnosa. 

Prevalgono  le  deformazioni  di  carattere  clastico  a  luoghi  associate 
a  fenomeni  plicativi,  più  marcati  in  vicinanza  dei  piani  di  scorri¬ 
mento.  Le  fratture  e  le  faglie,  oltre  a  delimitare  per  lo  più  tutt’intorno 
gli  affioramenti  dei  calcari  con  selce  e  degli  scisti  silicei,  li  dividono 
in  più  blocchi  a  giacitura  prevalentemente  monoclinalica.  Dalle  mo¬ 
dalità  di  assetto  di  questi  blocchi,  talora  a  tipo  periclinale,  sembra 
risultare  nel  complesso  un  originario  motivo  anticlinalico  e  forse 
anche  cupolare.  È  quanto  si  può  osservare  alla  Cuzza  e  fra  Vallone 
di  Ponte  Scasciato  e  Vallone  Tuorno,  rispettivamente  a  NE  e  a  SO 
di  Savoia  di  Lucania. 

Lungo  le  linee  di  frattura  e  di  faglia,  mentre  gli  scisti  silicei  sono 
molto  fortemente  pieghettati  o  arricciati,  i  calcari  con  selce  sono  più 
fratturati  e  scompaginati. 

L’orientamento  prevalente  delle  strutture  disgiuntive  principali 
si  sviluppa  in  direzione  NE  -  SO  ;  non  mancano  però  linee  tettoniche, 
anche  numerose  e  ben  marcate,  in  altre  direzioni,  per  lo  più  normali 
alle  prime.  I  piani  di  faglia  non  sono  facilmente  rilevabili  ;  ove  esi¬ 
stono,  sono  più  conservati  nei  calcari  con  selce  che  negli  scisti  silicei. 
La  loro  giacitura,  per  lo  più  incerta  e  comunque  assai  variabile,  in 
alcune  zone  sembra  abbastanza  evidentemente  vicina  alla  verticale. 

b)  serie  calcare o-clolomitica. 

Al  M.  la  Serrapola  i  calcari  del  Lias  e  del  Giura  poggiano  tetto¬ 
nicamente  sulle  sottostanti  dolomie  triassiche.  Il  piano  di  contatto  è 
in  parte  rappresentato  dal  versante  nord-orientale  del  monte,  ove  esso 
è  quasi  «  a  picco  »  nel  tratto  per  lo  più  privo  di  vegetazione  (fig.  4). 
L’estesa  copertura  vegetale  e  l’abbondante  detrito  di  falda  coprono 
altrove  il  limite  tettonico  :  pur  tuttavia  sembra  più  probabile  che 
esso  immerga  a  SO  o  sia  quasi  verticale  ed  abbia  direzione  N  NO  -  S  SE. 

Considerazioni  di  ordine  generale  fanno  ritenere  che  anche  nei 
bassi  versanti  di  Serra  Capo  l’Arestra  e  dei  Cinque  Vari,  possa  con¬ 
tinuarsi  la  disposizione  strutturale  ora  accennata.  Quivi  si  rilevano 
analogie  di  condizioni  di  assetto  rispetto  a  quelle  di  M.  la  Serrapola 
che  determinano  pendìi  ripidi  con  brusche  rotture  di  pendenza,  e 
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orientamento  a  N  NO  -  S  SE  delle  porzioni  di  superfici  che  si  possono 
ritenere  appartenenti  alla  discontinuità  principale.  Sembra  ancora  di 
notare,  in  alcuni  punti  delle  medie  quote  di  Castiglione  e  di  Serra 
Capo  l’Arestra,  che  tra  i  calcari  a  Palaeodasycladus  ed  i  complessi 
sovrastanti  esista  una  discontinuità  tettonica,  ad  orientamento  anch’essa 
N  NO  -  S  SE  con  immersione  a  SO. 


Fig.  4.  —  M.  la  Serrapola,  sulla  sinistra  del  T.  Melandro  :  d,  dolomie;  c,  calcari; 
s,  scisti  silicei;  a  e  b,  tracce  di  sovrapposizione  tettonica. 

Tutto  ciò  lascerebbe  ipotizzare  che  una  tettonica  di  compressione, 
a  a  scaglie  »,  può  avere  interessato  i  terreni  della  serie,  al  di  sopra 
delle  dolomie.  Tale  motivo  strutturale  può  essersi  esplicato  arealmente 
con  modalità  assai  diverse,  nel  senso  che  possono  esistere  nello  stesso 
complesso  litologico  o  nello  stesso  insieme  di  complessi,  piani  di  movi¬ 
mento  diversi  da  luogo  a  luogo,  sia  nella  direzione  che  nell’ampiezza. 

Interessa  i  calcari  anche  una  tettonica  distensiva  messa  in  evidenza 
ad  es.  dalle  due  faglie  parallele  tra  loro,  che  delimitano  a  sud  il  Monte 
la  Serrapola  e  a  nord  Costa  Tuovolo  (a  nord  e  a  nord-est  di  Caggiano). 
La  zona  ribassata,  compresa  tra  queste  due  faglie,  ad  orientamento 
grosso  modo  est-ovest  (quasi  normale  quindi  alla  struttura  principale 
innanzi  ricordata)  è  occupata  dalle  arenarie  e  dal  flysch  (fig.  3). 

c)  rapporti  tra  la  serie  calcareo-dolomitica  e  la  serie  calcareo - 
silico-marnosa. 

Agli  scisti  silicei  si  sovrappongono  tettonicamente  le  dolomie 
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bianche  saccaroidi.  Questa  situazione  è  abbastanza  evidente  in  parecchi 
punti  della  zona  : 

—  alla  fonte  Acqua  Poldo  e  alla  Sorgente  Sgarro  in  sinistra  della 
fiumarella  di  Vietri,  gli  scisti  silicei,  assai  colorati,  sono  bruscamente 
troncati  al  tetto  dalle  dolomie  fortemente  cataclassizzate  che  si  con- 


Fig.  5.  —  Contatto  scisti  silicei  (s),  dolomie  (d),  lungo  la  SS  94,  poco  ad  est  di 
Vietri  di  Potenza. 

tinuano  topograficamente  a  costituire  le  quote  più  alte  di  Toppa 
Facanella  ; 

—  a  Madonna  del  Carmine  e  a  S.  Francesco,  immediatamente  a 
SE  di  Vietri  di  Potenza,  è  rilevabile  una  placca  di  dolomie  sovrapposta 
agli  scisti  silicei,  che  la  limitano  tutt’intorno  ; 

—  a  SO  di  Savoia  di  Lucania,  in  località  Serrone,  un  altro  affiora¬ 
mento  di  dolomie  è  delimitato  da  scisti  silicei  e  da  argille  varicolori  ; 

—  lungo  la  fiumarella  di  Vietri  il  contatto  dolomie-scisti  silicei 
corre  in  direzione  NE  -  SO  tenendosi  ora  poco  spostato  a  monte  ora 
a  valle  della  SS.  94  (fig.  5).  Quivi  in  alcuni  punti  tra  dolomie  e  scisti 
silicei  sono  compresi  lembi  di  flysch  miocenico,  fortemente  laminati, 
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con  spessori  assai  esigui  e  comunque  non  superiori  a  qualche  metro. 
La  giacitura  della  superficie  del  contatto  non  è  ben  chiara;  si  mostra 
sia  subverticale,  sia  con  immersione  più  accentuata  verso  le  dolomie  ; 

- —  in  destra  della  parte  bassa  del  Vallone  Tuorno  e  in  destra 
del  Vallone  Cannavalle,  che  ne  costituisce  il  proseguimento  in  dire¬ 
zione  nord  (0  NO  di  Savoia  di  Lucania),  le  dolomie  di  Coste  S. 
Salvatore  poggiano  sugli  scisti  silicei  che  affiorano  sul  versante  sinistro 
dei  due  fossi,  tramite,  anche  qui,  sottili  lembi  o  lenti  di  flysch.  Questo 
è  rappresentato  da  un  agglomerato  argilloso  rosso-giallastro  compren¬ 
dente  frammenti  più  o  meno  grossolani  di  brecciole  calcaree:  il  tutto 
piuttosto  tenacemente  impastato  o  inglobato,  alla  breccia  tettonica.  La 
giacitura  del  contatto,  che  ha  direzione  NE  -  SO  (e  che  in  più  punti 
è  mascherata  da  una  spessa  coltre  di  detrito  e  da  bosco),  sembra  qui 
essere  di  poco  inclinata  rispetto  all'orizzontale.  Lembi  dello  stesso 
flysch  sono  rilevabili  al  disotto  delle  dolomie,  al  ponte  sid  T.  Melandro, 
sulla  strada  che  porta  a  S.  Angelo  le  Fratte; 

—  nel  basso  versante  nord-occidentale  del  M.  la  Serrapola,  agli 
scisti  silicei  si  sovrappongono  lungo  una  linea  diretta  SO  -  NE  le  dolo¬ 
mie  della  Serra  Arenosa  (fig.  3). 

Conclusioni. 

Quanto  è  stato  osservato  ora  innanzi  permette  di  concludere 
che  le  dolomie  ed  i  calcari  affioranti  nella  zona  compresa  tra 
Vietri  di  Potenza  e  Savoia  di  Lucania  appartengono  alla  «  Serie  carbo- 
natica  »  delLAppennino  meridionale  ed  hanno  età  estensivamente 
compresa  1.  s.  fra  il  Trias  sup.  Infralias  ed  il  Cretaceo  inferiore  e 
medio.  I  calcari  con  selce  e  gli  scisti  silicei  ad  essi  stratigraficamente 
continui,  rappresentano  i  termini  di  base  della  cc  Serie  del  flysch  » 
anch’essa  come  è  ben  noto  caratteristica  di  questa  parte  dell’Appennino. 
Essi  sono  in  parte  coevi  ad  alcuni  dei  termini  più  bassi  della  serie 
precedente. 

Sul  terreno  è  chiaramente  rilevabile  che  i  rapporti  tra  le  due 
serie  sono  di  natura  tettonica.  Sembra  di  poter  ritenere  che  la  «  Serie 
carbonatica  »  sia  sovrascorsa  sui  calcari  con  selce  e  gli  scisti  silicei. 
L’assetto  delle  masse  affioranti  suggerisce  in  alcuni  punti  la  presenza 
di  una  struttura  a  scaglie. 

Queste  conclusioni  concordano  con  quanto  è  stato  in  parte  già  da 
altri  osservato  nella  stessa  zona  [7]  o  segnalato  in  altre  zone  delLAppen. 
nino  meridionale  [1],  [2],  [5]. 

Bari ,  Istituto  di  Geologia  e  Paleontologia,  novembre  1964 . 
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SOMMARIO 

Vengono  riconosciute  nella  zona  compresa  tra  Vietri  di  Potenza  e  Savoia  di  Lucania 
le  due  serie  mesozoiche  tipiche  dell  Appennino  meridionale.  La  «  serie  carbonitica  » 
è  verosimilmente  sovrascorsa  sui  calcari  con  selce  e  sugli  scisti  silicei,  probabilmente 
autoctoni  (serie  calcareo-silico-marnosa,  serie  comprensiva  del  «  flysch  »). 

SUMMARY 

In  thè  area  between  Vietri  di  Potenza  and  Savoia  di  Lucania  both  of  thè 
mesozoic  series  of  thè  Southern  Apennines  outcrop  :  they  are  respectively  called 
«  serie  carbonatiea  »  (  a  sequence  of  mainly  calcareous  and  dolomiiic  beds)  and  «  serie 
dei  calcari  con  selce  e  degli  scisti  silicei  »  (formed  by  bedded  limestones  with  chert 
nodules  and  by  siliceous  schists  with  bedded  chert).  The  «  serie  carbonatiea  »  has 
probably  overriden  on  thè  other  one,  which  may  he  considered  to  be  autochthonous. 
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La  facies  di  transizione 
nel  gruppo  di  Monte  Marzano  (*) 

Nota  del  socio  TULLIO  PESCATORE 
(Tornata  del  25  giugno  1 965) 


Premessa. 

Il  gruppo  di  Monte  Marzano,  ubicato  al  limite  tra  l’Appennino 
campano  e  quello  lucano,  è  delimitato  ad  ovest  dal  fiume  Seie  e  a 
sud  dal  Tanagro;  meno  definiti  sono  i  limiti  settentrionali  ed  orientali, 
individuati  dal  torrente  Malta  a  nord  e  dal  torrente  Marma  ad  est. 

La  zona  in  istudio  riguarda  la  parte  occidentale  del  gruppo,  ove 
affiora  una  successione  stratigrafica  che  presenta  caratteristiche  tali 
da  differenziarla  da  quella  peculiare  dei  massicci  calcarei  mesozoici 
e  da  ritenerla  un  facies  marginale  della  serie  carbonatica  neritica. 

Viene  descritta,  preliminarmente,  la  successione  stratigrafica 
mesozoica  e  cenozoica  del  gruppo;  i  complessi  alloctoni  (Argille  vari¬ 
colori  s.l.)  non  sono  stati  ancora  studiati  in  dettaglio,  e  non  vengono 
trattati  in  questo  lavoro. 

Notizie  bibliografiche. 

La  successione  stratigrafica  mesozoica  e  cenozoica  di  facies  orien¬ 
tale  nell’Appennino  campano  è  stata  studiata  in  dettaglio  da  numerosi 
Autori.  Le  serie  mioceniche  autoctone  sono  state  illustrate  da  Selli 
(1957),  quelle  mesozoiche  da  De  Castro  (1962)  e  Sartoni  e  Cre¬ 
scenti  (1962),  oltre  questi  Autori  successioni  stratigrafiche  mesozoiche 
sono  riportate  da  Catenacci,  De  Castro  e  Sgrosso  (1963),  D’Argenio 
e  Pescatore  (1962),  Pescatore  e  Vallario  (1963),  Scandone  e 
Sgrosso  (1962,  1963). 

Notizie  della  serie  stratigrafica  del  gruppo  di  Monte  Marzano 
si  hanno  in  Ardigò  (1958),  limitatamente  alla  tavoletta  Colliano, 


(*)  Lavoro  eseguito  con  il  contributo  del  C.N.R 
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F.  186  -  III  SW.  Quest’Autore  distingue  terreni  giuresi  :  potente  e 
monotona  pila  di  calcari  massicci,  oolitici,  pisolitici,  senza  macrofossili  ; 
terreni  in  facies  urgoniana  :  calcari  compatti  talora  oolitici,  regolar¬ 
mente  stratificati  con  Nerineidi,  Ceritidi,  e,  rarissime  le  Requienie  ; 
calcari  a  Rudiste  del  Turoniano  :  «  calcari  biancastri  a  volte  detritici 
a  volte  compatti  »  con  Ippuriti  e  Radioliti,  inoltre  menziona  «  calcari 
compatti  giallastri  poco  o  punto  fossiliferi  »  nella  zona  a  monte  di 
Colliano  e  Valva  eteropici  dei  calcari  a  Rudiste. 

Il  piccolo  lembo  di  calcari  con  Nummuliti  segnalato  nel  versante 
meridionale  di  Monte  Marzano,  da  questo  Autore  (1964),  e  assegnato 
al  Paleocene  o  comunque  correlato  alla  formazione  di  Trentinara 
(Selli  1962),  non  è  stato  ritrovato;  nella  località  citata  dall’Autore 
affiorano  brecce  calcaree  con  Orbitoides  sp.  del  Maestrichtiano. 

Selli  (  1957)  segnala  a  Laviano  un’alternanza  di  marne  calcare- 
nitiche  e  di  calcareniti  a  cemento  marnoso  con  Uvigerina  barbatula , 
Bolivina  arta  e  Globoquadrina  quadraria  che  dovrebbero  rappresentare 
il  Miocene  autoctono. 

Zanzucchi  (  1958),  d’accordo  con  Selli,  reputa  che  queste  calca¬ 
reniti  possano  rappresentare  la  trasgressione  miocenica  sul  Mesozoico, 
segnala  inoltre  «  bancate  calcaree  con  nummuliti  che  appoggiano  con 
netta  discordanza  sulVorlo  dolomitico  Nord-occidentale  del  gruppo 
Mesozoico  di  M.  Marzano  ». 

Quest’Autore  ritiene  che  «  i  calcari  mesozoici  terminano  spesso 
verso  Volto  con  brecce  calcaree  molto  cementate  ...  ;  la  cui  età  po¬ 
trebbe  essere  cretacica  od  eocenica  ( inf .)  »  dato  che  brecce  molto  si¬ 
mili  con  Alveoline  e  Nummuliti  si  rinvengono  intercalate  nelle  Argille 
Varicolori  s.l.  Nella  porzione  settentrionale  del  gruppo  del  Monte 
Marzano  (Monte  Mediatore)  affiorano  brecce  calcaree,  che  presentano 
analogia  con  sedimenti  cretacei  o  eocenici,  ma  in  base  alla  posizione 
stratigrafica,  e  alla  microfauna  sono  risultate  di  età  infraliassica  o 
liassica. 


Stratigrafia. 

Trias-Infralias.  —  La  base  della  serie  affiorante  è  costituita  da 
dolomia  bianca,  saccaroide,  mal  stratificata  o  in  banconi.  È  la  nota 
dolomia  bianca  che  affiora  estesamente  in  tutti  i  massicci  calcarei 
mesozoici  dell’Appennino  campano  al  di  sotto  della  Cenozona  a  Palaeo- 
dasycladus  mediterraneus  (  Sartoni  e  Crescenti  1960).  Le  dolomie 
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nella  parte  alta  sono  sostituite  gradualmente  da  calcilutiti  bianche, 
ceroidi,  con  Megalodon lìdi,  cui  seguono  potenti  livelli  calci! uditici  e 
calcarenitici. 

Il  complesso  dolomitico  basale  ha  una  potenza  di  circa  200-250  m, 
il  complesso  calcareo  conglomeratico  ha  una  potenza  di  circa  250  m. 
I  termini  attribuiti  al  Trias-Infralias  affiorano  abbastanza  estesamente 
nell’area  settentrionale  del  gruppo  del  Monte  Marzano  :  in  località 
Ripe  di  Sanlorn  ernia,  ad  est  di  Laviano,  a  Monte  Ca  poi  alma  e  nel 
versante  settentrionale  del  gruppo  tra  Monte  Valva  e  Monte  Eremita. 

Lias.  —  Nella  porzione  inferiore  continua  la  facies  prevalente¬ 
mente  calciruditica  dell’Infralias,  in  quella  superiore  prevalgono  invece 
calcareniti,  calcari  oolitici  e  pseudoolitici  di  color  grigio,  ben  stratifi¬ 
cati  ;  noe  mancano  intercalazioni  di  calciruditi  con  cemento  calcareo- 
marnoso  di  colore  verde  o  rossiccio,  e  di  calcilutiti.  La  potenza  dei 
termini  Massici  è  di  circa  300  m. 

In  tutta  la  serie  è  costante  la  presenza  di  Palaeodasycladus  medi- 
terraneus  Pia  (  Cenozona  a  Palaeodasycladus  medilerraneus  Sartoni 
e  Crescenti  1962);  nell’ambito  di  questa  cenozona  è  possibile  rico¬ 
noscere  nella  parte  media  superiore  una  subzona  ad  Orbitopsella 
praecursor  Gumbel,  e  in  quella  superiore  la  facies  a  lithiotis  carat¬ 
terizzata  da  numerosi  gusci  di  lame! li  branchi  tra  i  quali  i  più  tipici 
hanno  gusci  costituiti  da  due  valve  dritte  o  leggermente  sinuose,  sub- 
parallele. 

I  termini  liassici  sono  abbastanza  diffusi  ;  si  rinvengono  a  Monte 
Mediatore,  nel  versante  settentrionale  del  gruppo,  da  Monte  Melignana 
a  Monte  Astore,  dove  succedono  ai  termini  del  Trias-Infralias,  ed 
ancora  più  ad  est  a  Monte  Pennacchio  e  Serra  Agrifoglio. 

Giura  (Dogger-Malm).  —  Inizia  con  un  livello  di  calcari  oolitici 
e  pisolitici  dello  spessore  di  50-70  m,  cui  segue  un  complesso  preva¬ 
lentemente  conglomeratico  ;  oltre  alle  calciruditi  vi  sono  alternate 
calcareniti,  calcari  oolitici  e  calcilutiti.  Frequenti  sono  i  livelli  con 
Gasteropodi,  Coralli,  Alghe,  abbondanti  sono  le  calcareniti  con  articoli 
di  crinoidi.  La  potenza  di  questo  complesso  è  di  circa  330  m. 

Nella  porzione  superiore  della  serie  giurassica  prevalgono  invece 
termini  calcarenitici,  calcari  oolitici,  e  calcilutitici  per  un  spessore  di 
circa  150  m. 

II  complesso  basale  corrisponde  al  complesso  con  livelli  oolitici 
De  Castro  1962  e  alla  cenozona  a  Thaumatoporella  parvovesiculife "a 
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Sartoni  e  Crescenti  1962  ed  avrebbe  età  Baiociano-Batoniano  infe¬ 
riore;  non  è  stata  individuata  la  Cenozona  a  Pfenderina  (Batoniano 
superiore),  non  è  escluso  però,  che  essa  manchi  per  la  facies  particolare 
del  complesso  ;  è  stata  invece  distinta  una  cenozona  a  Cladocoropsis 
De  Castro  (1962)  nella  quale  sono  anche  abbondanti  le  Kurnubie,  e, 
una  cenozona  a  Clypeina  jurassica  e  Bankia  striata  (Sartoni  e  Cre¬ 
scenti  1962)  del  Kimmeridgiano-Titoniano. 

Il  Giura  affiora  estesamente  nel  versante  settentrionale  del  gruppo 
del  Monte  Marzano  ;  segue  in  continuità  il  Lias  nelle  località  menzio¬ 
nate  per  quest’ultimo  periodo. 


Cretacico  inferiore.  —  È  rappresentato  alla  base  da  calciruditi, 
cui  seguono  verso  l’alto  calcareniti,  calcari  oolitici  e  più  raramente 
calciruditi.  A  volte  le  calciruditi  hanno  cemento  calcareo  marnoso  di 
colore  verde  o  rossiccio. 

I  calcari  si  presentano  ben  stratificati  e  di  colore  nocciola. 

Nella  parte  alta  prevalgono  termini  calcilutitici  avana  o  più 
spesso  bianchi  con  Requienie  e  Gasteropodi. 

In  sezione  si  rinvengono,  Cuneolina  sp.,  Trocholina  sp.,  Sai  pia¬ 
go  porella  sp.  e  Thaumatoporella  sp. 

La  potenza  dei  terreni  riferiti  al  Cretacico  è  di  circa  350  metri  ; 
questi  terreni  affiorano  abbastanza  diffusamente  nella  tavoletta  di  Col- 
liano  (  F.  186  -  III  SW)  nella  zona  compresa  tra  Monte  Marzano  e 
Monte  Calvello. 

Cretacico  superiore.  —  Termini  calciruditici  fanno  seguito  ai 
livelli  a  Requienie.  Nell’area  meridionale  del  gruppo  al  di  sopra  di 
questo  livello  conglomeratico  si  rinvengono  calcareniti  e  calcilutiti 
avana  con  Ippuriti  e  Radioliti  ;  questi  fossili  sono  molto  abbondanti 
e  costituiscono  delle  vere  biostrome.  Associati  alle  Ippuriti  e  Radioliti 
sono  frequenti  anche  Gasteropodi  (  Acteonidi)  ;  tra  la  microfauna 
citiamo,  Orbitolina  sp.,  Cisalveolina  fallax,  Pseudolituonella  reicheli. 
Cuneolina  pavonia  parva,  Dicyclina  schiumò ergeri. 

Spostandosi  verso  l’area  settentrionale  del  gruppo  i  calcari  ad 
Ippuriti  e  Radioliti  sono  gradualmente  sostituiti  da  calcareniti  bianche 
a  cemento  spatico  (  calcari  pseudosaccaroidi  bianchi)  :  questi  calcari 
compaiono  come  semplice  intercalazione  nella  zona  meridionale 
(Monte  Castello)  e  acquistano  sempre  maggior  importanza  in  quella 
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settentrionale  (Monte  Valva,  Monte  Spagarrino)  ;  in  essi  si  rinvengono 
Globotruncana  sp.  e  Orbitoides  sp. 

La  potenza  dei  terreni  attribuiti  al  Cretacico  superiore  si  aggira 
sui  250-300  m. 

Miocene.  —  La  base  del  Miocene  è  a  luoghi  (Monte  Spagarrino) 
costituita  da  brecciole  a  Lepidocycline  con  fossili  eocenici  rimaneg¬ 
giati  (Nummuliti  e  Alveoline);  a  Laviano  è  rappresentata  da  calcareniti 
con  Lepidocycline  cui  seguono  verso  l’alto  con  passaggio  graduale  un 
complesso  di  arenarie  tipo  melassa.  Lo  spessore  del  livello  calcareo  e 
calcarenitico  è  dell’ordine  di  20-30  m  ;  le  arenarie  hanno  uno  spessore 
difficilmente  valutabile  che  si  dovrebbe  aggirare  sull’ordine  delle  cen¬ 
tinaia  di  metri. 

Il  Miocene  è  trasgressivo,  nelle  località  citate,  sui  calcari  pseudo- 
saccaroidi  bianchi  del  Cretacico  superiore  (  Maestriclitiano). 


Tettonica. 

Il  motivo  tettonico  principale  è  dato  dal  sovrascorrimento  verso 
nord  di  tutto  il  gruppo.  Il  versante  settentrionale  di  Monte  Pennone 
è  limitato  da  una  faglia  inversa  che  ha  portato  le  dolomie  del  Trias- 
Infralias  sulle  formazioni  mioceniche  ;  ancora  più  a  nord  si  rinvengono 
blocchi  di  calcari  avanzati  rispetto  alla  faglia  inversa  di  Monte  Pen¬ 
none  e  completamente  sovrascorsi  sulle  formazioni  mioceniche  (  fig.  1). 

Fenomeni  di  sovrascorrimento  sono  stati  recentemente  segnalati 
(  Dondi  e  Papetti  1965)  nella  zona  di  Contursi. 

Oltre  al  sistema  principale  di  faglia  ad  andamento  est-ovest,  vi 
è  un  sistema  ortogonale  con  direzione  nord-sud. 

Esiste  inoltre,  secondario,  un  sistema  di  faglie  ad  andamento 
appenninico. 

Considerazioni  sulla  serie  mesozoica  del  gruppo  di  Monte  Marzano. 

La  successione  stratigrafica  illustrata  mostra  che  la  serie  meso¬ 
zoica  del  gruppo  di  Monte  Marzano  rappresenta  una  facies  marginale 
della  serie  carbonatica  mesozoica  di  facies  orientale,  e  corrisponde  a 
quella  di  transizione  ad  un  ambiente  di  mare  più  aperto. 
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L’Infralias  e  il  Lias  in  particolare  sono  rappresentati  da  livelli 
conglomeratici  ;  nei  Monti  Picentini  si  rinviene  nell’Infralias  e  nel 
Lias  qualche  livello  conglomeratico,  tanto  che  qualche  Autore  (ArdigÒ 
1959,  Selli  1962)  ha  supposto  una  lacuna  liassica  in  quelParea,  lacuna 
inesistente  per  altri  ( Scandone  e  Sgrosso  1962,  1963);  a  Monte 


Fig.  1.  —  Contatto  tettonico  tra  le  dolomie  del  Trias-Infralias  e  le  calcareniti  del 
Miocene. 

Laviano,  nei  pressi  del  Cimitero. 


Marzano  non  vi  sono  più  dei  livelli  ma  tutta  la  serie  è  prevalentemente 
conglomeratica.  Benché  in  questa  serie  non  si  possa  escludere  con 
tutta  sicurezza  l’esistenza  di  una  lacuna  stratigrafica,  essa  può  essere 
continua  e  la  successione  conglomeratica  essere  in  rapporto  ad  insta¬ 
bilità  del  fondo,  dovuta  a  cause  tettoniche.  Una  situazione  analoga  si 
rinviene  nel  Matese  settentrionale  (Ietto  1964). 

I  termini  riferiti  al  Dogger,  con  i  calcari  ad  articoli  di  crinoidi, 
sono  differenti  da  quelli  della  serie  carbonatica  mesozoica.  Una  facies 
simile  è  stata  segnalata  nella  Marsica  (Colacicchi  1964),  in  una  suc¬ 
cessione  con  facies  di  transizione  dalle  formazioni  carbonaticlie  neri- 
tiche  a  quelle  di  un  ambiente  più  aperto  di  una  depressione.  Analogo 
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significato  potrebbe  avere  questo  livello  nel  gruppo  del  Monte  Marzano. 

Con  il  Maini  (Calcari  con  Cladocoropsis ,  calcari  con  Clypeina) 
si  ritorna  alla  facies  tipicamente  neritiea  della  serie  carbonatica 
mesozoica. 

Anche  il  Cretacico  inferiore  ha  facies  simili  a  quelle  della  serie 
carbonatica  di  facies  orientale  ;  alla  base  però  vi  sono  livelli  conglo¬ 
meratici. 

Facies  particolari  presenta  invece  il  Cretacico  superiore:  nella 
area  meridionale  del  gruppo,  affiorano  calcari  con  Ippuriti  e  Radioliti 
e  qualche  livello  di  calcari  pseudosaccaroidi  bianchi ;  nell’area  setten¬ 
trionale,  affiorano  calcari  pseudosaccaroidi  bianchi  che  sostituiscono 
gradualmente  i  calcari  a  Rudiste.  I  calcari  pseudosaccaroidi  rappre¬ 
sentano  la  facies  di  transizione  alla  depressione  molisano-sannitica  ; 
le  formazioni  proprie  di  questa  depressione  affiorano  più  a  nord  nella 
zona  di  Pescopagano  (Pescatore  1962,  1964):  nel  Turoniano-Seno- 
niano  vi  sono  alternanze  di  marne  rosse  e  calcari  pseudosaccaroidi 
bianchi  simili  a  quelli  affioranti  nell’area  settentrionale  di  Monte 
Marzano. 


Conclusioni. 

La  successione  stratigrafica  mesozoica  del  gruppo  di  Monte  Mar¬ 
zano  è  costituito  da  un’alternanza  di  facies  nettamente  neritiche  e 
di  facies  di  transizione  ad  un  bacino  più  aperto. 

Le  facies  di  transizioni  note,  nel  gruppo  della  Meta  e  nel  Matese 
settentrionale  (Pescatore  1964),  nei  Monti  della  Maddalena  (Scan- 
done  1964)  presentano  successioni  differenti,  caratterizzate  da  lacune 
stratigrafiche  notevoli  e  si  discostano  quindi  dalla  serie  mesozoica  del 
gruppo  del  Monte  Marzano  ;  qualche  analogia  si  può  invece  tro¬ 
vare  con  la  facies  di  transizione  della  Marsica  orientale  (Colacicchi 
1964)  ove  c’è  continuità  di  sedimentazione  nella  successione  strati¬ 
grafica  ;  simili  anche  sono  i  calcari  ad  entrochi  attribuiti  al  Dogger. 

Nella  Marsica  questa  serie  di  transizione  rappresenta  la  facies 
marginale  della  serie  neritiea  mesozoica,  e  fa  passaggio  graduale  ad 
un  mare  più  aperto  e  più  profondo  ;  la  transizione  inizia  nel  Lias. 

La  serie  stratigrafica  di  Monte  Marzano  dovrebbe  avere  il  mede¬ 
simo  significato  :  transizione  graduale  ad  un  ambiente  più  aperto  e 
più  profondo. 

Anche  il  Cretacico  superiore  presenta  caratteristiche  tali  da  dif- 
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ferenziarlo  dalle  altre  facies  di  transizione  note:  i  calcari  a  Rudiste 
sono  sostituiti  gradualmente  dai  calcari  pseudosaccaroidi  bianchi ;  nel 
Matese  settentrionale  questo  passaggio  è  invece  molto  rapido  (Pesca¬ 
tore  1964).  I  calcari  pseudosaccaroidi  bianchi  si  ricollegano  alle 
formazioni  della  depressione  molisano-sannitica  affioranti  nella  zona 
di  Pescopagano. 

Al  bordo  settentrionale  del  gruppo  del  Monte  Marzano  esiste 
dunque  una  facies  particolare,  marginale  della  serie  mesozoica  di 
facies  orientale  ;  questa  facies  di  transizione  inizia  dall’Infralias,  ed 
è  probabilmente  in  rapporto  ad  eventi  tettonici,  come  è  stato  notato 
lungo  tutto  il  margine  dell’Appennino  meridionale  dalla  Marsica  alla 
Lucania.  La  facies  di  transizione  del  gruppo  di  Monte  Marzano  è 
differente  da  quelle  finora  segnalate  nell’Appennino  campano  o  lucano 
e  presenta  qualche  analogia  con  quella  della  Marsica  orientale. 

La  serie  mesozoica  del  gruppo  del  monte  Marzano  rappresenta 
in  definitiva  una  facies  di  transizione  da  un  ambiente  neritico  ad  uno 
di  mare  più  aperto  e  profondo  ;  la  transizione  inizia  già  dal  Infralias. 

Napoli,  Istituto  di  Geologia ,  giugno  1965. 


RIASSUNTO 

Si  descrive  la  successione  stratigrafica  del  gruppo  di  Monte  Marzano  :  la  serie 
carbonatica  mesozoica  e  cenozoica  presenta  caratteristiche  tali,  rispetto  a  quelle  già 
note  dei  massicci  calcarei  di  facies  orientale  nell’Appennino  campano,  da  far 
ritenere  questa  serie  una  facies  marginale  della  serie  carbonatica  neritica.  Vengono 
messe  in  evidenza  le  differenze  e  le  analogie  tra  la  serie  del  gruppo  del  Monte  Mar¬ 
zano  ed  altre  serie  di  transizione  note.  Si  conclude  che  la  serie  del  gruppo  del  Monte 
Marzano  rappresenta  una  facies  di  transizione  da  un  ambiente  neritico  ad  un  am¬ 
biente  di  mare  più  aperto  e  più  profondo,  e  che  la  facies  di  transizione  è  iniziata 
nell’Infralias. 


SUMMARY 

In  this  work  thè  stratigraphic  series  of  Monte  Marzano  group  in  described.  This 
cenozoic  and  mesozoic  series  shows  peculiar  characteristies  in  connection  other  known 
series  of  calcareous-group  of  eastern  facies  in  thè  Appennino  campano,  so  that  it  is 
reteined  a  marginai  facies  of  thè  neritic  carbonatic  series.  Moreover  thè  difference 
and  analogy  of  this  series  connection  other  known  transitional  series  is  brougth  in 
evidence.  It  concludes  that  series  of  Monte  Marzano  group  is  a  transitional  facies 
from  a  neritic  environnement  to  a  broader  and  deeper  marine  environnement,  and 
this  transition  began  from  Infralias. 
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Fig.  1.  —  Dolomia  microcristallina  con  Megalodontidi. 
Monte  di  Valva. 

Trias-Infralias. 


Figo  2.  —  Calcarenite  con  Palaeodasycladus  mediterraneus  (Pia). 
Monte  Pennone. 
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Lias. 


Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965.  Pescatore  T.,  La  facies  di  transizione ,  ecc.  -  Tav.  II. 


Fig.  3.  —  Calcarenite  con  Cladocoropsis  mirabilis  Felix. 
Monte  Pennone. 
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Calloviano-Kimmeridgiano. 


Fig.  4.  —  Calcarenite  con  Clypeina  jurassica  Favre. 
Monte  Pennone. 
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Kimmeridgiano-Portlandiano. 
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Fig.  5.  —  Calcarenite  con  Cisalveolina  fallax  Reichel  e  Pseudolitounella  reicheli  Marie 
Monte  di  Valva. 
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Cenomaniano  superiore-Turonìano. 


Fig.  6.  —  Calcarenite  con  Orbitoides  sp. 
Monte  Spagarrino. 
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Maestrichtiano. 


Sulla  ^paleogeografia  della  Penisola  Sorrentina 
dal  Cretacico  superiore  al  Miocene 

Nota  dei  soci  PAOLO  SCANDONE  e  ITALO  SGROSSO 

(Tornata  del  25  giugno  1965)  .  J 


Precedenti  conoscenze  (1). 

Gli  studi  geologici  sulla  Penisola  Sorrentina  sonò  numerosissimi  ; 
dai  primi  anni  dell’800  ai  nostri  giorni  si  contano  infatti  parecchie 
decine  di  lavori  (vedi  D’Erasmo  G.  e  Benassai  Sgadari  M.  L.,  1958. 
Bibliografia  geologica  d’Italia,  voi.  Ili,  Campania.  Napoli).  Tralasce- 
remo  l’elenco  completo  di  essi,  che  sarebbe  tedioso  oltre  che  inutile 
ai  fini  del  presente  lavoro,  prendendo  in  esame  soltanto  quelle  opere 
che  hanno  portato  un  sostanziale  contributo  al  progredire  delle 
conoscenze  sul  Cretacico  e  sul  Terziario  della  penisola. 

Il  primo  lavoro  monografico  è  di  Puggaard  (1857),  il  quale 
riconosce  un  «  Eocene  »  (non  provato  paleontologicamente)  in  facies 
di  «  macigno  »  trasgressivo  sui  calcari  cretacei.  Questo  A.  tenta  anche 
una  ricostruzione  della  serie  stratigrafica  «  eocenica  »,  distinguendo 
alla  base  scisti  marnosi  alternanti  con  arenarie  che  passano  superior¬ 
mente  ad  arenarie  micacee  grigio  chiare  e  giallastre.  L’osservazione 
più  interessante  consiste  nell’aver  riconosciuto  nella  parte  bassa  del 
cc  macigno  »  intercalazioni  di  puddinghe  calcaree  con  elementi  del 
substrato  cretacico. 

L’A.  ammette  perciò  la  possibilità  di  dislocazioni  prima  dello 
«  Eocene  ». 

Il  primo  contributo  paleontologico  sul  Terziario  è  di  Walther 
e  Schirlitz  (1886)  che  rinvennero  a  Punta  Lagno  delle  Scutelle  entro 
arenarie  trasgressive  sui  calcari  cretacei.  Questi  AA.  mettono  in  evi- (*) 

(*)  Questo  lavoro  è  stato  eseguito  con  il  contributo  del  C.N.R. 

(1)  La  regione  in  esame  è  situata  ad  0  della  linea  còngiungente  Meta  di  Sorrento 
con  Lo  Scaricatore. 
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(lenza  che  l’ingressione  si  verificò  su  di  un  substrato  molto  accidentato 
e  che  i  sedimenti  trasgressivi  riempiono  grotte,  fenditure  e  cavità 
irregolari  dei  calcari  cretacei.  Le  Scutelle  rinvenute  furono  mostrate 
al  Mayer  Eymar  il  quale,  pur  non  riconoscendovi  alcuna  forma  spe¬ 
cifica,  le  attribuì  alla  parte  superiore  delFOligocene  medio  (2). 

Il  «  macigno  »  di  Sorrento  attribuito  da  Puggaard  all’Eocene  per 
considerazioni  di  carattere  puramente  litostratigrafico,  venne  perciò 
riferito  all’Oligocene  sulla  base  di  questi  reperti. 

Successivamente  Oppenheim  (1889)  criticò  abbastanza  aspramente 
l’estrapolazione  di  Walther  e  Schirlitz,  i  quali  attribuivano  allo 
Oligocene  tutto  il  «  macigno  »  della  Penisola  Sorrentina  e  riconfermò 
l’età  eocenica  della  maggior  parte  delle  arenarie  sulla  base  di  ritro¬ 
vamenti  di  Nummulites  variolaria  Sow.,  senza  però  indicare  con  suf¬ 
ficiente  chiarezza  i  rapporti  tra  questo  tc  Eocene  »  e  l’«  Oligocene  » 
di  Punta  Lagno. 

Nel  1934  Behrmann  descrive  le  modalità  della  trasgressione 
dell’<(  Oligocene  »  tra  il  Capo  di  Sorrento  e  Punta  Lagno.  Egli  rico¬ 
nosce  una  falesia  oligocenica  costituita  da  calcari  cretacei  e  descrive 
una  serie  di  situazioni  molto  chiare  e  interessanti.  Neppure  questo  A., 
però,  pur  avendo  compiuto  uno  studio  molto  pregevole,  fornisce  chia¬ 
rimenti  sui  rapporti  intercorrenti  tra  «  Oligocene  »  e  «  macigno  » 
eocenico,  esprimendo  la  difficoltà  di  distinguere  le  due  formazioni 
petrograficamente  molto  simili:  «Da  Eozàn  und  Oligozàn  petrogra- 
phisch  einander  sehr  àhnlich  sind,  ist  es  oft  nicht  moglich,  sie  zu 
trennen  ».  Sullo  studio  di  Behrmann  avremo  modo  di  tornare  in 
seguito. 

Le  più  recenti  conoscenze  sulla  parte  estrema  della  penisola  sono 
contenute  nella  nuova  edizione  del  Foglio  196  Sorrento,  rilevato  da 
T.  Lipparni  e  da  A.  G.  Segre  tra  il  1950  e  il  1951.  La  serie  terziaria 
descritta  nella  leggenda  è  rappresentata  da  : 


(2)  Riportiamo  integralmente  le  parole  degli  AA.  :  «Die  haufigste  ist  Scutella  ; 
da  diese  Echinodenform  dem  Eocan  fehlte  und  nur  im  Oligocan  und  Miocan  bekannt 
ist,  so  ist  der  Schluss  berechtigt,  dass  der  bischer  fiir  eocan  gehaltene  Macigno  von 
Sorrent  einer  hoheren  Sehichtenserie,  mendestens  aber  del  Oligocan  anghehòrt.  Leider 
war  es  mir  nicht  moglich,  lange  an  der  Pta  di  Lagna  zu  verweilen,  und  das  in  der 
Eile  gesammelte  Fossilienmaterial  ist,  von  Scutella  abgesehen,  nicht  recht  geniigend, 
um  es  mit  aller  Sicherheit  specifisch  zu  bestimmen.  Aber  Herr  Prof.  Ch.  Mayer 
Eymar  hatte  die  Liebenswiirdigkeit,  das  von  mir  gesammelte  Material  durchzusehen, 
und  entschied  sich  dahin,  dass  die  Fossilien  der  oberen  Stufe  des  Mittel-Oligocan 
entschprechen  ». 
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012  arenarie  argillose  micacee  con  intercalazioni  di  marne  grige  con 
Lepidocyclina  elephantina  M,  -  C  .  (Oligocene  sup.);  scisti  poli¬ 
cromi  ;  brecciolino  poligeniche  e  breceiole  calcaree  con  Ninnimi- 
lites  vascus-boucheri  e  piccole  Lepidocycline  (Oligocene  medio); 
Oli  arenarie  grossolane  in  facies  di  melassa  e  arenarie  a  grana  fine 
alternate  con  marne  grige  ;  conglomerati  e  brecce  ad  elementi 
calcarei  ;  arenarie  a  Pecten  passanti  inferiormente  a  breccioline 
calcaree  (Oligocene  inf.). 

Per  la  prima  volta  viene  così  ricostruita  la  successione  Illustrati» 
grafica  (  3)  ed  il  «  macigno  »  ritenuto  eocenico  viene  posto  nella  sua 
reale  posizione,  al  dì  sopra  delFcc  Oligocene  »  di  Walther  e  Schirlitz. 

Selli  (1962)  attribuisce  il  Terziario  della  Penisola  Sorrentina 
a  lembi  di  «  terreni  caotici  »  delle  coltri  sanai tìche  e  silentine,  preci¬ 
sando  però  che  tale  attribuzione  è  fatta  senza  basi  sufficienti. 

*  *  * 

Le  nostre  osservazioni,  confortate  da  reperti  micropaleontologici, 
ci  portano  a  ringiovanire  il  Terziario  della  penisola  Sorrentina,  avendo 
riconosciuto  che  i  termini  più  antichi  sono  già  francamente  miocenici. 

È  stato  possibile  inoltre  ricostruire  un  esteso  tratto  della  linea 
di  costa  miocenica  e  mettere  in  luce  alcune  interessanti  eteropie  di 
facies  nell’ambito  della  zona  littorale. 

Per  chiarezza  di  esposizione,  dopo  aver  brevemente  descritto  il 
substrato  cretacico,  analizzeremo  le  varie  caratteristiche  riscontrate  nei 
depositi  trasgressivi  lungo  la  fascia  costiera  e  nell’interno. 

Il  substrato  cretacico. 

Il  substrato  è  costituito  da  calcari  del  Cretacico  superiore  che 
rappresenta  il  termine  più  recente  di  una  serie  c  alca  r  e  o  -  d  o  1  o  m  i  t  i  e  a 
contìnua,  nella  penisola  Sorrentina  e  nei  Monti  Lattari,  dal  Trias  sup. 
Si  tratta  generalmente  di  calcareniti  abbastanza  ricche  di  matrice  e 
di  calcilutiti,  in  strati  e  banchi,  con  intercalazioni  dolomitiche. 
Le  Rudiste  (per  lo  più  Ippuriti)  sono  sempre  frequenti,  anche  se 
spesso  appaiono  ridotte  in  frammenti.  Al  Monte  S.  Costanzo  sono 


(3)  Nello  stesso  Foglio,  in  una  nota,  E.  Bene©  fa  notare  che  i  termini  OL  e  01.,» 
definiti  oligocenici  su  base  paleontologica,  possono  probabilmente  essere  riferiti  a 
flysch  di  età  alquanto  più  recente. 
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tanto  abbondanti  da  dar  luogo  a  banchi  biocostruiti  ;  tra  questi  sono 
intercalati  rari  livelli  di  calcareniti  bioclastiche  e  cemento  spatico. 

Tra  Punta  di  Vaccola,  i  Colli  delle  Fontanelle  e  Sorrento  la  parte 
più  alta  del  Cretacico  superiore  presenta  alcune  particolarità  sia  dal 
punto  di  vista  litologico  che  tettonico. 

Gli  strati  calcarei  sono  irregolarmente  dolomitizzati  e  si  presen¬ 
tano  «  listati  »  parallelamente  alla  stratificazione,  tanto  che  ogni 
strato  o  banco  appare  come  un’alternanza  di  liste  calcaree  biancastre 
e  dolomitiche  giallastre,  il  più  delle  volte  compenetrate;  talora  in 
alcuni  strati  o  banchi  la  dolomitizzazione  è  completa  e  la  Struttura 
della  roccia  è  saccaroide.  Le  Rudiste  sono  riconoscibili  tanto  nel  cal¬ 
care  che  nella  dolomia. 

Entro  questi  calcari  sono  intercalate  brecce  e  puddinghe  ric¬ 
chissime  di  frammenti  di  Rudiste.  I  litoclasti  non  differiscono  in  alcun¬ 
ché  dai  calcari  a  tetto  e  a  letto,  ad  eccezione  di  piccoli  frammenti 
arenacei.  La  matrice  è  calcareo-marnoso-arenacea  ;  il  cemento  calcareo. 
Sono  inoltre  presenti  nel  conglomerato  lenti  irregolari  di  arenaria 
siltoso-argillosa  di  colore  giallastro  o  grigio-azzurro  e  di  argille  siltose. 
Questo  tipo  di  conglomerato  affiora  con  buona  esposizione  sulla  strada 
«Nastro  Azzurro»,  nel  taglio  al  Km.  21,200,  in  località  Pontone; 
lungo  la  costa  tra  Punta  Lagno  e  Punta  di  Vaccola;  a  Monte  Corbo 
a  NE  di  Massa  Lubrense. 

Negli  affioramenti  del  «  Nastro  Azzurro  »  e  di  M.  Corbo,  sezioni 
sottili  eseguite  nei  calcari  a  tetto  e  a  letto,  nei  litoclasti  e  nella  matrice 
del  conglomerato  dove  questa  è  più  calcarifera,  hanno  mostrato  la 
seguente  associazione  di  età  senoniana  (Tav.  I):  Tliaumato  por  ella 
parvovesiculifera,  Aeolisaccus  kotori ,  Accordiella  conica ,  Cuneolina 
pavonia ,  Miliolidae  ( Nummoloculina ,  Quinqueloculina ),  Lituolidae , 
Ophthalmidiidae,  Textularidae ,  Foraminiferi  a  guscio  calcareo  perfo¬ 
rato  indeterminati,  Ostracodi. 

Nel  primo  affioramento,  da  lavati  eseguiti  in  materiale  argilloso 
siltoso  il  dott.  Mario  Torre,  dell’Istituto  di  Geologia  dell’Università 
di  Napoli,  ha  isolato  numerosi  Foraminiferi  cretacei  di  grande  inte¬ 
resse,  alcuni  dei  quali  mai  prima  d’ora  trovati  sciolti.  Questa  micro¬ 
fauna  è  in  corso  di  studio. 

Nel  secondo  affioramento  non  è  stato  possibile  prelevare  campioni 
atti  a  dare  lavati. 

Sempre  a  M.  Corbo,  in  conglomerati  litologicamente  identici  a 
quelli  che  in  sezione  sottile  hanno  rivelato  solo  microfauna  cretacica, 
abbiamo  rinvenuto  Amphistegina  ed  Orbitoidi. 
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Nell’affioramento  tra  Punta  Lagno  e  Punta  di  Vaccela  le  sezioni 
sottili  hanno  mostrato,  anche  nella  matrice  del  conglomerato,  soltanto 
fauna  cretacica,  mentre  i  lavati  della  parte  più  argillosa  hanno  fornito 
fauna  miocenica. 

In  definitiva  restano  forti  dubbi  se  si  tratti  di  due  tipi  di  con¬ 
glomerato,  uno  cretacico,  l’altro  miocenico,  con  caratteri  litologici 
tanto  simili  da  renderli  indistinguibili  in  campagna,  o  se  invece  si 
tratti  sempre  dello  stesso  termine,  di  età  miocenica.  Nel  primo  caso 
si  dovrebbe  concludere  che  nel  Cretacico  superiore  si  sia  verificato 
un  episodico  apporto  terrigeno,  la  qual  cosa  non  si  riscontra  in  nume¬ 
rose  altre  campionature  di  serie  cretaciche  effettuate  nella  regione  (4), 
ed  appare  strana  se  si  considera  che  a  questa  altezza  stratigrafica  ci 
troviamo  in  una  fase  di  regressione  e  non  si  conoscono  nella  zona  che 
va  emergendo  rocce  che  possano  aver  fornito  materiali  arenacei.  Da 
altra  parte  ì  numerosi  fora  mini,  ieri  isolati  finora  dai  campioni  dello 
affioramento  del  «  Nastro  Azzurro  »  sono  tutti  cretacei  ed  in  buono 
stato  di  conservazione.  Nel  secondo  caso  si  tratterebbe  di  depositi 
clastici  che  riempirebbero  cavità  nei  calcari  cretacei  e  la  microfauna 
del  «  Nastro  Azzurro  »  sarebbe  rimaneggiata. 

A  M.  Corbo  e  lungo  la  costa  tra  Marina  di  Puolo  e  il  Capo  di 
Sorrento,  alternati  ai  normali  calcari  a  Rudiste,  affiorano  dei  calcari 
conglomeratici  con  interstrati  argillosi  e  con  spalmature  anch’esse  argil¬ 
lose  gialle  e  rossastre  comprese  nel  corpo  dello  strato  e  disposte  paral¬ 
lelamente  alla  stratificazione.  L’aspetto  della  roccia  è  talvolta  vacuolare. 
Questi  calcari,  che  passano  superiormente  e  (sembra)  lateralmente  ai 
calcari  «  listati  »  prima  detti,  presentano  una  marcata  somiglianza,  solo 
litologica,  con  la  formazione  paleocenica  di  Trentinara  (Selli  1962). 

Nella  parte  più  alta  dei  calcari  a  Rudiste  affioranti  nella  zona 
compresa  tra  Punta  di  Vàecola,  S.  Agata  e  Sorrento  riscontriamo  delle 
particolari  strutture  tettoniche.  Gli  strati  sommitali,  per  uno-  spessore 
di  circa  100  m.,  sono  piegati,  contorti  e  finanche  arricciati  (figg.  1 
e  2),  mentre  la  parte  sottostante  della  serie  non  presenta  affatto  tali 
fenomeni.  Questa  disarmonia  può  spiegarsi  ammettendo  che  il  pacco 
in  questione  sia  scivolato  sul  resto  della  serie  deformandosi  plastica¬ 
mente  quando  ancora  la  diagenesi  non  era  completata.  Ci  sembra 
probabile  che  lo  slittamento  sia  avvenuto  in  conseguenza  del  solleva- 

(4)  Comunicazione  verbale  del  Doti.  P.  De  Castro,  dell’Istituto  di  Paleontologia 
dell’Università  di  Napoli,  che  ha  in  studio  le  microbiofacies  cretaciche  della  Penisola 
Sorrentina. 
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Fig.  2, 


Piega  nei  calcari  cretacei  tra  Sorrento  e  il  Capo, 


—  165  — 


mento  tardocretacico  che  ha  portato  la  regione  fuori  dal  dominio 
marino.  In  corrispondenza  delle  zone  più  intensamente  deformate  si 
rinvengono  ammassi  di  brecce  ricche  di  matrice  calcarea,  più  o  meno 
dolomitizzate,  che  riempiono  sacche  irregolari  nei  calcari.  Esse  potreb¬ 
bero  essere  messe  in  relazione  ad  una  fratturazione  che  certamente 
deve  aver  accompagnato  le  deformazioni  plastiche  suddette.  Queste 
ultime,  comunque,  sono  certamente  pre-mioceniche  giacche  il  Miocene 
trasgredisce  sul  Cretacico  già  così  deformato. 

Il  miocene  trasgressivo. 

I  sedimenti  miocenici  non  presentano  la  stessa  facies  in  tutte  le 
numerose  località  dove  si  vedono  trasgressivi  sul  Cretacico. 

Descriviamo  le  successioni  in  alcuni  affioramenti  particolarmente 
significativi,  in  modo  che  se  ne  possa  poi  ricavare  un  quadro  d’insieme 
organico. 

A  Recommone,  presso  Marina  del  Cantone,  sui  calcari  a  Rudiste 
trasgrediscono  subconcordanti  calcareniti  e  brecciole  glauconitiche 
contenenti  in  misura  variabile  granuli  di  quarzo.  La  superficie  di  tra¬ 
sgressione,  debolmente  ondulata,  appare  forata  da  organismi  litofagi 
(  fig.  3)  e  incisa  da  filoncelli  sedimentari  riempiti  dalle  calcareniti 
(Tav.  II).  Aderenti  al  calcare  cretacico  si  trovano  numerose  Ostree 
che,  assieme  agli  organismi  litofagi,  rappresentano  la  prima  testimo¬ 
nianza  evidente  della  vita  su  quella  che  doveva  rappresentare  una 
piattaforma  costiera.  Le  calcareniti  mioceniche  sono  mal  stratificate, 
ma  presentano  una  marcata  reticolatura.  Lo  spessore  si  aggire  sugli 
80  metri. 

I  macrofossili  contenuti  sono  numerosi  ma  per  lo  più  rotti  ed 
indeterminabili.  Abbiamo  riconosciuto  Pecten ,  Scutella ,  Briozoi,  Anel- 
lidi  ( Ditrupa ). 

La  microfauna  è  rappresentata  da  :  Miogypsina .  Operculina . 
Amphistegina ,  Elphidium,  Globigerinidi,  Rotalidi. 

Procedendo  verso  Paltò  la  serie  diventa  sempre  più  arenacea,  tanto 
che  gli  ultimi  strati  (5-6  metri  circa)  sono  rappresentati  da  arenarie 
a  grana  molto  fine  a  cemento  calcareo,  dure,  sempre  marcatamente 
reticolate,  ricchissime  di  Pecten.  Superiormente  si  passa  in  brevissimo 
spazio  verticale  (non  più  di  20  cm).  ad  arenarie  siltose  grossolane 
povere  di  cemento,  di  color  grigio  giallastro,  molto  tenere  (  fig.  4). 

Dalle  arenarie  grossolane  tenere  in  poi  la  sedimentazione  conti¬ 
nuerà  sino  al  Miocene  superiore  esclusivamente  terrigena,  con  alter- 
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nanza  di  marne,  argille,  calcari  marnosi,  calcareniti  e  sopratutto  are¬ 
narie,  sino  ad  evolvere  ad  una  facies  di  flysch.  Nella  parte  alta  della 
serie,  che  non  abbiamo  però  ricostruito  nei  dettagli,  e  che  nel  suo 
insieme  presenta  una  potenza  di  almeno  500  metri,  sono  infatti  presenti 
arenarie  in  strati  e  banchi  ricche  di  matrice  siltosa,  con  frequenti 
inclusi  argillosi,  che  presentano  numerose  strutture  sedimentarie 
(sedimentazione  gradata,  fogliettatura  obliqua,  fogliettatura  convoluta, 


Fig.  3.  —  Fori  di  organismi  litofagi  nei  calcari  cretacei,  riempiti  da  calcareniti  a 
Miogypsina .  (Superficie  lucidata,  leggermente  rimpiccolita). 


calchi  di  solchi  di  trascinamento,  deformazioni  da  carico,  ecc.)  molte 
delle  quali  caratteristiche  delle  turbiditi. 

In  R.  Scrivanessa  a  SE  di  Caprile  sui  calcari  cretacei  trasgredi¬ 
scono  calcareniti  aventi  le  stesse  caratteristiche  litologiche  di  quelle 
che  affiorano  a  Recommone.  Lo  spessore  si  aggira  qui  sui  trenta 
metri.  Superiormente  si  passa  ad  un  conglomerato  i  cui  elementi  sono 
costituiti  da  calcari  e  dolomie  cretacei,  delle  dimensioni  variabili  da 
pochi  millimetri  a  qualche  decimetro  di  diametro»  Il  conglomerato  ha 
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una  potenza  di  20  metri  circa  e  passa  superiormente  alle  arenarie 
grossolane  tenere. 

Sul  fianco  occidentale  e  nord-occidentale  del  Monte  S.  Costanzo, 
a  bassa  quota  sul  livello  del  mare,  sono  conservati  lembi  di  calcareniti 
reticolate  trasgressive  sui  calcari  cretacei,  ma  non  se  ne  può  calcolare 
lo  spessore  originario  perchè  manca  il  passaggio  superiore  alle  arenarie. 


Fig.  4.  —  Passaggio  dalle  calcareniti  arenacee  reticolate,  a  grana  fine,  ricchissime  di 
Pecten,  alle  arenarie  grossolane  tenere. 


Sul  lato  meridionale  di  Punta  di  Vaccola  trasgrediscono  sui  calcari 
a  Rudiste  ancora  calcareniti  reticolate  con  Scutella ,  Pecten ,  Miogypsina , 
Operculina ,  Amphistegina,  Elphidiurn.  Lo  spessore  è  di  circa  40  metri. 
Nella  parte  più  alta  della  serie  sono  abbondantissimi  i  Pecten ,  come 
a  Marina  del  Cantone. 

Superiormente  si  passa  anche  qui  in  breve  spazio  verticale  (20  cm.) 
alle  arenarie  grossolane  tenere. 

A  nord  di  Punta  di  Vaccola,  lungo  la  costa,  la  trasgressione 
comincia  a  presentare  caratteri  nuovi  e  termini  litologici  più  variati. 
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A  metà  strada  tra  Punta  S.  Lorenzo  e  Punta  Lagno,  circa  250  m, 
a  NO,  in  linea  d’aria,  dall’abitato  di  S.  Andrea,  lungo  la  costa  si 
rinviene  una  grotta  nei  calcari  cretacei  profonda  circa  quindici  metri. 
La  volta  sul  lato  N  è  crollata.  La  grotta  è  parzialmente  riempita  da 
arenarie  mioceniche  più  o  meno  siltoso-argillose  della  potenza  di  2  m. 
circa.  Lavati  effettuati  nella  porzione  più  argillosa  hanno  fornito 
foraminiferi.  Il  dott.  M.  Torre  ha  in  studio  queste  microfaune. 

Più  a  N,  a  Punta  Lagno,  si  trovano  situazioni  più  varie  che 
meritano  una  descrizione  dettagliata. 

Lungo  la  costa  meridionale  del  promontorio,  sui  calcari  cretacei 
trasgrediscono  subconcordanti  le  calcareniti  (Tav.  Ili)  che  hanno  uno 
spessore  di  una  decina  di  metri  e  che  passano  superiormente  alle 
arenarie  grossolane  tenere  con  le  solite  modalità.  L’associazione  fauni¬ 
stica  non  presenta  variazioni. 

Spostandosi  verso  N,  nello  spazio  di  un  centinaio  di  metri  le 
calcareniti  lungo  gli  stessi  strati  diventano  sempre  meno  calcarifere 
e  più  arenacee,  sino  a  passare  ad  arenarie  grossolane  conglomeratiche 
ricchissime  di  Saltella  e  Pecten .  Gli  elementi  clastici  provengono  dai 
calcari  cretacei  e  dalle  calcareniti  mioceniche  stesse.  È  questa  la  loca¬ 
lità  fossilifera  scoperta  da  Walther  e  Schirlitz  (Tav.  IV). 

Alle  arenarie  grossolane  conglomeratiche  sovrastanno,  con  super¬ 
ficie  d’appoggio  irregolare,  arenarie  glauconitiche  (la  glauconite  costi¬ 
tuisce  oltre  il  50%  della  roccia)  di  color  grigio  verde  con  stratifica¬ 
zione  obliqua  o  incrociata.  Nelle  arenarie  conglomeratiche  sono  pre¬ 
senti  filoncelli  sedimentari  di  arenarie  glauconitiche  (fig.  5).  Su  queste 
ultime  poggiano  talora  blocchi  di  calcari  cretacei  delle  dimensioni 
di  alcuni  metri  cubi  evidentemente  distaccati  dalla  vicina  falesia,  a 
loro  volta  ricoperti  dalle  arenarie  conglomeratiche  passanti  a  calci- 
ruditi  (Tav.  IV). 

Nella  parte  settentrionale  di  Punta  Lagno  le  arenarie  glauconi¬ 
tiche  poggiano  sulle  calcareniti  (che  hanno  qui  uno  spessore  massimo 
di  un  paio  di  metri)  e  presentano  dei  fenomeni  di  scivolamento  con 
formazione  di  pieghette  singenetiche  (slumpings)  (Tavv.  V  e  VI).  Al 
di  sopra  delle  arenarie  glauconitiche  e  lateralmente  ad  esse  si  trovano 
arenarie  grossolane  conglomeratiche  con  numerosi  frammenti  di  Scu- 
telle  ;  queste  a  loro  volta  passano  superiormente  alle  arenarie  grossolane 
tenere. 

Behrmann  interpreta  lo  scivolamento  come  un  fenomeno  assolu¬ 
tamente  indipendente  da  fatti  tettonici  :  la  sola  azione  meccanica  del 
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moto  ondoso  avrebbe  scalzato  la  base  delle  arenarie  le  quali,  prive 
dell’appoggio,  sarebbero  slittate  giù  «  come  un  gran  tappeto  »  :  «  An 
einer  hòheren  Schichtstufe  der  Kreidekalke  wurden  Sande  angelagert. 
Als  sie  am  Fuss  der  Lehne  unterspùlt  wurden,  verloren  sie  ibren  Hall 


Fig.  5.  —  Filone  sedimentario  di  arenarie  glauconitiche  entro  le  arenarie  grossolane 
conglomeratiehe  di  Punta  Lagno. 


und  kamen  so  stellenweise  ins  Rutschen.  Der  feine  schlammige  Sand 
glitt  wie  ein  grosser  Teppich  abwarts  ». 

Alla  luce  di  quanto  descritto  in  precedenza  (passaggi  bruschi  da 
un  membro  all’altro  di  questa  formazione  attraverso  superfici  di  discon¬ 
tinuità  irregolari,  filoncelli  sedimentari  delle  arenarie  glauconitiche 
entro  le  arenarie  grossolane  conglomeratiehe,  presenza  di  ciottoli  delle 
calcareniti  entro  le  arenarie  grossolane),  riteniamo  che  in  questo  lasso 
di  tempo  la  costa  abbia  subito  frequenti  oscillazioni  che  possono  aver 
prodotto  locali  emersioni  e,  in  generale,  una  serie  di  dislocazioni  di 
piccola  entità. 
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Lungo  la  costa  tra  Punta  Lagno  e  S.  Liberatore  trasgrediscono 
sul  Cretacico  le  calcareniti,  le  arenarie  glauconitiche,  le  arenarie 
grossolane  conglomeratiche  ;  questi  veri  membri  passano  l’uno  all’altro 
bruscamente  e  gradualmente,  senza  un  ordine  costante.  Caratteristica 
comune  a  tutte  le  località  è  il  passaggio  in  alto  alle  arenarie  grossolane 
tenere.  Ci  sembra  che  questo  limite  litostratigrafico  che  segna  l’inizio 
della  sedimentazione  prevalentemente  terrigena  su  tutta  la  parte  occi¬ 
dentale  della  Penisola  Sorrentina  e  che  presenta  ovunque  le  medesime 
caratteristiche,  possa  ritenersi  isocrono  per  le  varie  località. 

Presso  C.  Corbo  ad  E  di  Massa  Lubrense  si  rinviene  una  bella 
grotta  costiera  nei  calcari  cretacei  riempita  da  arenarie  glauconitiche. 
Si  riconoscono  delle  faglie  a  rigetto  fossile  nei  calcari  ;  le  arenarie, 
infatti,  troncano  tanto  il  tetto  quanto  il  letto  della  faglia. 

Tra  Massa  Lubrense  e  Pila  la  costa  è  formata  dal  flysch  arenaceo 
ribassato  da  due  faglie. 

A  Pila  le  calcareniti  (  5  m.  circa  di  spessore)  trasgrediscono  con 
debole  ma  evidente  discordanza  angolare  sul  substrato  ;  le  calcareniti 
passano  superiormente  ad  arenarie  grossolane  conglomeratiche  ricche 
di  Saltella ,  Pecten ,  denti  di  Selacei.  Nelle  arenarie  conglomeratiche 
è  compresa  una  grossa  lente  di  arenarie  glauconitiche. 

A  Marina  di  Puolo  le  calcareniti  sono  ridottissime  in  spessore 
(Tav.  VII)  e  possono  anche  mancare  (Tav.  Vili).  Tra  questa  località  e 
il  Capo  di  Sorrento  si  ripetono  le  stesse  situazioni  osservate  tra  Punta 
Lagno  e  S.  Liberatore.  È  da  notare  che  in  questa  zona  le  arenarie 
grossolane  conglomeratiche  diventano  sempre  più  calcarifere  sino  a 
passare  a  calciruditi  i  cui  elementi  provengono  quasi  esclusivamente 
dal  substrato.  I  calcari  cretacei  sono  traversati  da  numerosi  filoni  sedi¬ 
mentari  (fig.  6). 

Molto  interessante  è  una  grotta  costiera  (fig.  7)  presso  la  Marina 
di  Puolo,  100  m.  circa  a  N  dell’abitato,  dove  arenarie  e  brecciole 
glauconitiche  a  stratificazione  incrociata  riempiono  per  una  profon¬ 
dità  di  una  quindicina  di  metri  una  antica  cavità  costiera  (figg.  8  e  9). 
L’erosione  successiva  ha  messo  in  evidenza  una  chiarissima  sezione. 

A  M.  Corbo,  a  NE  di  Massa  Lubrense,  immediatamente  a  S  della 
cima,  in  una  piccola  cava  abbandonata,  conglomerati  grossolani  formati 
da  ciottoli  e  massi  di  calcare  a  Rudiste,  ricchissimi  di  matrice  arena¬ 
cea,  trasgrediscono  discordanti  su  una  superficie  accidentata.  Al  di 
sopra  dei  conglomerati  seguono  pochi  metri  di  calcareniti  a  Miogyp- 
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sina;  quindi,  ma  la  successione  non  è  ben  esposta,  sembra  che  si  passi 
alle  arenarie  grossolane  tenere. 

Sempre  a  M.  Corbo  presso  il  ponticello  di  q.  197,  conglomerati 
e  calcareniti  a  Miogypsina  riempiono  un  antico  solco  di  battiggia  ; 
le  calcareniti  ricoprono  anche  i  calcari  per  uno  spessore  di  2-3  metri 
e  sembrano  infine  far  passaggio  alle  arenarie  grossolane  tenere. 


Fig.  6.  —  Filone  sedimentario  di  arenarie  grossolane  conglomeratiche  entro  i  calcari 
a  Rudiste  a  N  di  Marina  di  Puolo. 


Più  all’interno,  tra  Montiechio,  Priora  e  i  Colli  delle  Fontanelle 
le  arenarie  grossolane  tenere  trasgrediscono  direttamente  sul  Cretacico. 
Spesso  nella  parte  bassa  della  formazione  arenacea  si  rinvengono,  come 
già  descritto  da  Puggaard,  conglomerati  a  ciottoli  cretacei  e  matrice 
arenacea. 

❖  *  * 

Poiché  il  Terziario  trasgressivo  della  Penisola  Sorrentina  non 
era  stato  sinora  sufficientemente  descritto  nei  suoi  vari  termini  litoio- 
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gici,  nè  erano  stati  chiariti  i  reciproci  rapporti,  nè  infine  ne  era  stata 
determinata  esattamente  l’età,  riteniamo  opportuno  proporre  l’istitu¬ 
zione  di  una  nuova  formazione,  che  chiamiamo  Formazione  di  Punta 


Fig.  7. 


Lagno,  della  quale  sono  qui  appresso  riassunte  le  caratteristiche 
essenziali. 

Formazione  di  Punta  Lagno . 

Proponiamo  questo  nome  perchè  nella  località  in  questione  sono 
rappresentati  tutti  i  membri  e  sono  chiari  i  reciproci  rapporti. 

Lo  spessore  totale  varia  da  0  a  80  m.  circa. 

1  membri  principali  sono  : 

a)  calcareniti  e  brecciole  glauconitiche  reticolate  con  Ostrea , 
Pecten ,  Scutella ,  Ditrupa ,  Miogypsina ,  Opereulina ,  Amphistegina , 
Elphidium ,  Globigerinidi,  Rotalidi,  Lituolidi  (Tav.  IX). 
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Questo  membro  presenta  analogie  con  la  formazione  di  Rocca- 
daspide  e,  limitatamente  alla  sua  parte  più  alta,  con  la  formazione 
di  Capaccio  (Selli  1957). 

b)  arenarie  glauconitiche  per  lo  più  a  stratificazione  obliqua  o 
incrociata.  Non  vi  sono  resti  organici  evidenti; 


Fig.  8.  —  Particolare  indicato  dalla  freccia  nella  fig.  7.  Calciruditi  a  matrice  arenacea 
e  arenarie  siltose  mioceniche  entro  una  cavità  dei  calcari  cretacei. 


c)  arenarie  grossolane  eongl  ornerà  t  i  che  con  frammenti  cretacei 
e  miocenici  delle  calcareniti  a),  con  Sculetta ,  Federi ,  denti  di  Sei  acci 
e  numerosi  bioclasti.  A  luoghi,  sopratutto  a  N  di  Marina  di  Puolo, 
queste  arenarie  diventano  molto  calcaree  e  passano  a  calciruditi  più 
o  meno  ricche  di  matrice  arenacea. 

I  tre  membri  suddetti  fanno  passaggio  stratigrafico  dall’uno  allo 
altro  sia  lateralmente  che  verticalmente  senza  un  ordine  costante. 

A  S  di  Punta  Lagno  tendono  a  scomparire  i  membri  b)  e  e)  e  ad 
essere  presente,  con  graduale  aumento  di  spessore,  soltanto  il  mem¬ 
bro  a). 

A  S  di  Punta  di  Vaccela  la  formazione  poggia  subconcordante 
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sui  calcari  a  Rudiste  del  Cretacico  superiore,  che  costituivano  una 
piattaforma  costiera;  a  N  di  Massa  Lubrense  poggia  discordante  contro, 
dentro  e  sopra  gli  stessi  calcari,  che  costituivano  una  falesia  ;  tra 
Punta  di  Vàccola  e  Massa  Lubrense  si  trovano  rappresentate  entrambe 
le  situazioni. 


Fig.  9.  —  Interno  della  grotta  di  Marina  di  Paolo.  Brecciole  e  arenarie  glauconitiche 
a  stratificazione  obliqua  e  incrociata  riempiono  totalmente  una  cavità  costiera 
miocenica  nei  calcari  a  Rudiste. 


La  formazione  è  limitata  superiormente,  ovunque,  da  arenarie 
grossolane  tenere  che  sono  la  base  dei  sedimenti  del  flysch. 
L’ambiente  di  sedimentazione  è  tipicamente  littorale. 

L’età  è  miocenica,  probabilmente  langhiana  in  base  alle  forme  di 
Miogypsina  presenti. 

Conclusioni. 

Durante  il  Senoniano  inferiore  le  condizioni  della  regione  in 
esame,  ancora  in  dominio  marino,  erano  quelle  di  una  piattaforma 
subsidente  con  profondità  sempre  molto  modeste.  La  sedimentazione 
perdurava  ininterrotta  almeno  dal  Trias  sup.,  dando  come  risultato 
una  serie  calcareo-dolomitica  potente  circa  4000  metri. 
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In  un  momento  imprecisa!©  del  Senoniano  una  fase  tettonica  di 
tipo  epirogenico  accompagnata  da  fenomeni  disgiuntivi  porta  la 
regione  fuori  del  dominio  marino.  È,  probabile  che  nel  sollevamento 
o  in  una  fase  immediatamente  precedente  si  sìa  prodotta  nelle  assise 
cretaciche  una  certa  rotazione  rispetto  al  piano  orizzontale,  anche  di 
qualche  grado  soltanto,  tanto  che  la  parte  più  alta  della  serie,  non 
ancora  completamente  diagenizzata,  possa  essersi  scollata  dai  sedimenti 
sottostanti  scivolando  lungo  uno  o  più  piani  inclinati.  La  rotazione 
potrebbe  essere  avvenuta  sopratutto  marginalmente  alle  faglie  più 
importanti. 

In  tal  modo  sì  spiegherebbe  il  fatto  che  solo  la  sottile  porzione 
sommitale  (circa  100  m.)  di  una  serie  potente  circa  4000  m.,  non  inte¬ 
ressata  da  fatti  plicativi,  si  presenta  piegata,  contorta  e  finanche  arric¬ 
ciata  prima  della  trasgressione  miocenica. 

Si  è  detto  precedentemente  che  tali  fenomeni  sono  visibili  nella 
zona  compresa  tra  Punta  di  Vaccela,  S.  Agata  e  Sorrento.  Non  sap¬ 
piamo  se  originariamente  fossero  limitati  a  questa  zona  soltanto,  o  se 
interessassero  anche  altre  zone  (Monte  S.  Costanzo,  Recommone  ecc.), 
e  non  sarebbero  più  visibili  perchè  l’erosione  pie-miocenica  avrebbe 
asportato  questo  tratto  di  serie. 

Nel  Paleogene  la  regione  è  sempre  emersa  e  su  di  essa  si  instaura 
un  normale  ciclo  erosivo  continentale.  Non  si  conoscono  con  precisione 
i  limiti  di  questa  terra  emersa.  Certamente  verso  SO  si  passava  a 
facies  marine  ;  verso  NE  continuavano  le  aree  continentali. 

Nel  Miocene  inferiore  inizia  una  trasgressione. 

A  sud  della  linea  Punta  di  Vàccola-S.  Agata  il  Miocene  trasgre¬ 
disce  con  le  modalità  già  descritta  ;  la  morfologia  del  substrato  è  quella 
di  una  piattaforma  debolmente  ondulata.  Procedendo  dal  mare  verso 
l’interno  si  osserva  che  le  calcareniti  e  le  brecciole  trasgressive  vanno 
gradualmente  riducendosì  di  spessore.  La  subconcordanza  nella  tra¬ 
sgressione  e  il  graduale  assottigliarsi  dello  spessore  dei  sedimenti  mio¬ 
cenici  dimostrano  il  progredire  del  mare  da  S  verso  N  su  una  piatta¬ 
forma  debolmente  inclinata,  nella  quale  l’inclinazione  degli  strati  era 
prossima  a  quella  del  pendio. 

Verso  Caprile  l’improvvisa  comparsa  dei  conglomerati  testimonia 
una  morfologia  del  substrato  più  accidentata. 

Nella  parte  settentrionale  della  penisola,  tra  Punta  di  Vaccela  ed 
il  Capo  di  Sorrento,  il  Miocene  trasgressivo  presenta  ora  caratteristiche 
sìmili  a  quelle  della  piattaforma,  ora  caratteristiche  di  deposito  al 
piede  di  una  falesia.  Procedendo  verso  il  Capo  diventano  prevalenti 
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o  addirittura  esclusive  le  facies  di  falesia.  La  costa,  comunque,  doveva 
presentarsi  già  molto  articolata.  Lo  spessore  delle  calcareniti,  delle 
arenarie  grossolane  conglomeratiche,  delle  calciruditi  e  delle  arenarie 
glauconitiche  diminuisce  spostandosi  dal  mare  verso  l’interno  molto  più 
bruscamente  di  quanto  diminuisca  lo  spessore  delle  calcareniti  sulla 
piattaforma  nella  parte  meridionale  della  penisola. 

All’arrivo  del  materiale  esclusivamente  terrigeno,  al  quale  corri¬ 
spondono  le  arenarie  grossolane  tenere,  l’area  emersa  è  ormai  molto 
ridotta.  I  conglomerati  ad  elementi  calcarei  presenti  nella  parte  bassa 
delle  arenarie  testimoniano  l’abbattimento  degli  ultimi  residui  di 
terra  emersa. 

Progredendo  la  sedimentazione  di  queste  arenarie  la  penisola  è 
di  nuovo  totalmente  in  dominio  marino.  La  subsidenza  diventa  sempre 
più  marcata  tanto  che  nel  Miocene  medio  e  superiore  la  regione  si 
trova  a  far  parte  di  una  fossa  nella  quale  i  sedimenti,  sempre  terri¬ 
geni,  evolvono  verso  facies  di  flysch. 

Napoli ,  Istituto  di  Geologia  delVUniversità.  Giugno  1965. 

RIASSUNTO 

È  stata  riconosciuta  nella  Penisola  Sorrentina  una  lacuna  stratigrafica  corrispon¬ 
dente  alla  parte  sommitale  del  Cretacico  sup.,  a  tutto  il  Paleogene  e  alla  base  del 
Miocene.  Fino  ad  ora,  viceversa,  si  riteneva  che  TOligocene  trasgredisse  sui  calcari 
del  Cretacico  sup. 

Vengono  descritte,  a  grandi  linee,  le  caratteristiche  stratigrafiche  e  tettoniche 
del  substrato  cretacico. 

Il  Miocene  trasgressivo  viene  esaminato  in  dettaglio  e  vengono  illustrate  numerose 
sezioni. 

Sono  messe  così  in  luce  le  variazioni  laterali  di  facies  in  relazione  alla  linea 
di  costa  e  allo  spostamento  della  costa  stessa. 

Sono  riconosciute  due  facies  principali  :  la  prima,  presente  nella  parte  meridio¬ 
nale  della  penisola,  che  è  di  piattaforma  costiera;  1?  seconda,  affiorante  nella  parte 
occidentale  e  settentrionale,  che  rappresenta  il  risultato  della  sedimentazione  al  piede 
di  una  falesia  e  contro  e  sopra  la  falesia  stessa  man  mano  che  questa  arretrava. 

L’ingressione  è  proceduta  da  O  verso  E  e  da  S  verso  N.  Se  ne  deduce,  quindi, 
che  nel  Paleogene  e  nel  Miocene  inferiore  la  regione  in  esame  presentava  già  in 
abbozzo  la  forma  di  una  penisola. 


SUMMARY 


A  stratigraphic  hiatus  has  been  recognized  on  thè  «  Penisola  Sorrentina  »  corre- 
sponding  to  thè  very  high  part  of  thè  Upper  Cretaceous,  thè  whole  of  thè  Paleogene 
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and  thè  basai  Miocene.  So  far  thè  Oligocene  was  believed  to  be  transgressive  oveT 
thè  upper  Cretaceous  limestones. 

The  stratigraphie  and  tectonic  characteristics  of  thè  Cretaceous  substratum  have 
been  outìined,  thè  transgressive  Miocene  examined  in  details  and  many  cross-sections 
described. 

In  addition  thè  lateral  facies  variations  relative  to  thè  coast  line  and  to  its 
movements  have  been  emphasized. 

The  two  main  facies  have  been  recognized  :  thè  fìrst  one,  consisting  of  shelf 
sediments  appears  on  thè  southern  region  of  thè  peninsule  ;  thè  second  is  thè  result 
of  sedimentation  duxing  thè  withdrawal  of  a  cliff  and  appears  to  thè  west  and  to 
ihe  north  of  thè  peninsule  on  top,  against  and  to  thè  foot  of  thè  ancient  cliff. 

The  ingression  proceded  from  ¥  to  E  and  from  S  to  N,  thus  thè  region  resem- 
Med  a  peninsule  already  during  thè  Paleogene  and  thè  Lower  Miocene. 
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TAVOLA  I. 


Fig.  1. 


Fig.  2. 


—  [Microfacies  dei  calcari  a  Rudiste.  Si  distinguono:  Accordiella  conica  Fari* 

nacci,  lituolidae,  globorotalidae ,  miliolidae,  Taumatoporella  parvovesiculifera 
(Raineri),  Aeolisaccus  kotori  Radoicic,  ostracodi. 

—  .Microfacies  dei  calcari  a  Rudiste.  Si  distinguono:  globorotalidae,  trocham- 

minidae,  miliolidae,  ophtalmididae,  Taumatoporella  parvovesiculifera  (Rai¬ 
neri),  Aeolisaccus.  kotori  Radoicic,  ostracodi.  Circa  13 ix  ...  . 


Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965.  Scandone  P.,  Sgrosso  I.,  Sulla  paleo  geo  grafìa,  eco.  -  Tav.  I. 
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TAVOLA  IL 


Fig.  1.  —  La  trasgressione  miocenica  a  Recommone. 

Fig.  2.  —  Particolare  del  contatto  trasgressivo,  con  fori  di  organismi  litofagi  e 
filoncelli  sedimentari  riempiti  da  brecciole  e  calcareniti  a  Miogypsina  e  Operculina , 


Boll.  Sor.  Nat.  in  Napoli,  1965. 


Scandone  P.,  Sgrosso  I.,  Sulla  paleo  geo  grafia,  eco.  -  Tav.  II. 
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TAVOLA  III. 


Punta  Lagno,  lato  meridionale.  La  trasgressione  del  Miocene,  rappresentato  da  calca 
reniti  reticolare  a  Miogypsina  e  Operculina ,  sui  calcari  a  Rudiste  in  strati  e  banchi 


Boll.  Sor.  Nat.  in  Napoli,  1965 


Scandone  P.,  Sgrosso  L,  Sulla  paleogeografia. 


ecc. 


Tav.  III. 


TAVOLA  IV. 


Punta  Lagno  :  acg  arenarie  grossolane  conglomeratiche,  ricchissime  di  Scutella  e  Pecten, 
passanti  lateralmente  verso  S  (destra  nella  foto)  alle  calcareniti  reticolate  della  Tav.  Ili; 
ag  arenarie  glauconitiche  a  stratificazione  obliqua  e  incrociata;  er  blocchi  (sino  a 
10  m3  e  oltre)  di  calcari  cretacei  distaccati  dalla  retrostante  antica  falesia  e  inglobati 

nei  sedimenti  miocenici. 


Boll.  Soc.  Nat.  in  iNapoii,  lVoò. 


Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965. 


TAVOLA  V. 


Punta  Lagno:  Scivolamento  intraformazionale  (slumping)  delle 
sulle  calcareniti  reticolate.  In  alto  le  arenarie  glauconitiche 
grossolane  conglomeratiche,  ricchissime  di  frammenti 


arenarie  glauconitiche 
passano  ad  arenarie 
di  Sculetta. 


Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965.  Scandotste  P.,  Sgrosso  I.,  Sulla  paleo  geo  grafia,  ecc.  -  Tav. 


TAVOLA  VI. 


Scivolamento  intraformazione  (slumping)  nelle  arenarie  glaueonitiche  di  Punta  Lagno. 


Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965.  Scandoné  I' Sgrosso  1.,  tsiu.Ha  paino  geo  grafia,  ecc. 


TAVOLA  VII. 


La  trasgressione  miocenica  presso  Manna  di  Puolo,  lungo  la  costa.  Le  calcareniti 
reticolate  sono  qui  ridotte  a  meno  di  un  metro  di  spessore  e  passano  superior¬ 
mente  ad  arenarie  glauconitiche,  arenarie  grossolane  conglomerat  che  e  calcaruditi 

a  matrice  arenacea. 


Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965. 


Scandone  P.,  Sgrosso  I.,  Sulla  paleo  geo  grafia ,  ecc.  -  Tav.  VII. 


TAVOLA  Vili. 


La  trasgressione  miocenica  circa  200  in,  a  N  di  Marina  di  Puolo,  lungo  la  costa. 
Le  calcareniti  reticolate  sono  scomparse  del  tutto  e  sono  sostituite  dalle  arenarie 
glauconitiche,  dalle  arenarie  grossolane  conglomeratiche  e,  sopratutto,  dalle  calciruditi 
a  matrice  arenacea.  I  clasti  delle  calciruditi  sono  composti  quasi  esclusivamente  da 
calcari  cretacei.  I  blocchi  (sino  a  4-5  m3)  di  calcari  cretacei  inglobati  nei  sedimenti 
miocenici  testimoniano  la  retrostante  antica  falesia. 


{oli.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965 


Scandone  P.,  Sgrosso  I.,  Sulla  paleo  geo  grafia,  ecc.  -  Tav.  Vili 


TAVOLA  IX. 


Figg.  1  e  2.  —  Microfacies  delle  calcarenitì  reticolate.  Si  distinguono:  Operculine. 
Miogypsine,  Amphistegine,  textularidi,  globigerinidi.  Circa  9  x  „ 


Boll.  Soe.  Nat.  in  Napoli,  1965.  Scandone  P..  Sgrosso  !..  Sulla  paleo  geo  grafia,  ecc.  -  Tav.  IX. 
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Relazione  sull’esame  analitico  di  acque  termo- 
minerali  esistenti  io  località  66  Le  Vago  ole** 
nel  Comune  di  Mo  «drago  ti  e 

Nota  dei  soci  D.  LAMBERTINI  -  G.  MONDELLI 
(Tornata  del  25  giugno  1965) 


In  questa  nota  si  riferisce  sui  risultati  delle  indagini  chimiche 
e  chimico-fisiche  eseguite  su  acque  minerali  rinvenute  nel  Comune  di 
Monde  agone. 

La  località  dove  sgorgano  queste  acque,  denominata  «  Le  Va¬ 
go  cd  e  »,  è  compresa  nella  tavoletta  N  E  dei  II  quadrante,  foglio  171 
(  Mondragone)  della  Carta  d’Italia,  dell’Istituto  Geografico  Militare 
(vedi  fig.  1);  più  precisamente  ai  piedi  del  Colle  Pizzuto,  presso  il 
casino  Transo,  a  poca  distanza  dal  mare. 

La  zona  interessata  a  queste  manifestazioni  idrologiche  si  estende 
presso  a  poco  per  200  m1 2 3 4  ;  l’acqua  viene  a  giorno  in  più  punti,  a 
diverse  temperature,  e  con  portate  più  o  meno  rilevanti  e  varia¬ 
bili  nel  tempo.  Nella  zona  sono  state  recentemente  eseguite  talune 
perforazioni  onde  riuscire  a  captare  acqua  in  quantità  sufficiente  e 
con  portata  costante  ;  ma  talvolta  per  quanto  queste  perforazioni  siano 
state  spinte  per  decine  di  metri  nel  sottosuolo,  si  sono  riscontrate  sola¬ 
mente  fortissime  venute  di  gas  freddo  che  all’analisi  è  risultato  essere 
quasi  esclusivamente  costituito  da  anidride  carbonica. 

Qui  di  seguito  ne  riportiamo  la  composizione  : 


1)  Anidride  carbonica  (C02)  ......  99,7% 

2)  Idrogeno  solforato  (H2S)  ......  0,001% 

3)  Azoto  (N2)  .........  0,2% 

4)  Metano  (CH4)  + Etano  (C2Hg) 


tracce 
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La  presenza  sul  posto  di  ruderi  di  antiche  terme  romane,  ancora 
visibili,  attesta  che  nel  passato  le  sorgenti  in  questione  dovettero  essere 
conosciute  ed  utilizzate  ;  sembrerebbe  infatti  trattarsi  delle  antichis¬ 
sime  acque,  citate  da  Plinio  e  da  Tacito,  con  il  nome  di  Sinuessane, 
da  Sinuessa^la  città  che  sorgeva  nei  pressi  e  che  fu  poi  sommersa  dal 
mare  [1], 

Con  il  formarsi  delle  paludi  l’aria  divenne  malsana  in  quei  luoghi 
e  le  sorgenti  furono  completamente  abbandonate  per  lungo  tempo. 
Quando  la  zona  fu  bonificata  ed  assunse  l’aspetto  attuale  di  una  ridente 
località,  le  sorgenti  furono  di  nuovo  utilizzate,  ma  in  modo  sporadico 
e  per  lo  più  dalla  gente  del  luogo. 

Infatti  le  acque  in  questione  non  figurano  neppure  nella  «  Classi¬ 
fica  delle  acque  minerali  autorizzate  a  tutto  il  31  Dicembre  1937  » 
dalla  Direzione  Generale  della  Sanità  Pubblica,  e,  relativamente  ad 
esse,  nella  letteratura  si  ritrovano  solo  vecchie  analisi  che  riportano 
dati  incompleti  e  di  dubbia  attendibilità. 

Per  tanto,  avendo  l’attuale  concessionario,  dato  incarico  all’Istituto 
di  Chimica  Industriale  dell’Università  di  Napoli,  di  eseguire  gli  esami 
analitici  e  tutte  quelle  determinazioni  chimico-fisiche  necessarie  a 
definire  la  fisionomia  di  queste  acque  minerali,  abbiamo  ritenuto  di 
far  cosa  utile  pubblicando  i  dati  ottenuti  nelle  indagini  espletate. 

Ci  siamo  recati  sul  posto  a  più  riprese  nell’anno  1964  onde  pre¬ 
levare  i  campioni  da  esaminare  in  laboratorio,  nonché  effettuare  tutte 
le  osservazioni  ed  i  rilievi  da  eseguire  sull’acqua  all’atto  del  prelievo 
stesso. 

In  particolare  sono  state  prese  in  considerazione  due  sorgenti, 
prescelte  tra  le  altre  perchè  di  portata  maggiore  :  esse  distano  tra 
loro  un  centinaio  di  metri  ;  nella  prima  l’acqua  viene  alla  superficie 
a  mezzo  di  un  pozzo  artesiano  profondo  circa  m  7,  nella  seconda 
l’acqua  affiora  spontaneamente  sotto  forma  di  polle  e  va  a  riempire 
una  vasca  delimitata  da  un  muro. 

I  risultati  ottenuti,  nel  loro  assieme,  sono  riportati  nelle  tabelle 
da  1  a  13  e  nella  fig.  2. 

L’acqua  del  pozzo  artesiano,  designata  con  il  n.  1,  è  stabile,  nel 
senso  che  le  variazioni  di  portata,  apprezzabili  anche  a  vista,  constatate 
nei  diversi  prelievi,  non  si  accompagnano  a  variazioni  nella  fisionomia 
chimica  sia  per  quanto  concerne  i  sali  che  i  gas  disciolti.  È  un’acqua 
ipertermale  (T  =  50°C)  e  questo  valore  oscilla  di  pochi  gradi  durante 
l’anno. 
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L’acqua  della  vasca,  designata  con  il  n.  2,  è  invece  meno  calda 
(T  =  29°C)  nonostante  la  vicinanza  all’altra  sorgente.  La  composizione 
di  questa  acqua  risulta  costante  solo  per  quanto  riguarda  i  sali  disciolti, 
ma  non  lo  è  per  quanto  concerne  i  gas.  Pertanto  non  abbiamo  rite¬ 
nuto  opportuno  riportare  i  dati  relativi  ai  gas  disciolti  nonché  alle 
determinazioni  chimico  fisiche. 

Per  l’anidride  carbonica  libera  e  per  l’idrogeno  solforato  totale 
abbiamo  inserito,  nella  tabella  9,  a  solo  titolo  indicativo,  delle  medie 
ricavate  dai  valori  ottenuti  nei  diversi  prelievi. 

Comunque  se  si  considerano  esclusivamente  i  sali  disciolti,  le  due 
acque  esaminate  sono  molto  simili  tra  loro  :  contengono  un  elevato 
residuo  salino,  sono  dure,  carboniche,  spiccatamente  incrostanti,  ricche 
di  cloruro  sodico  e  contenenti  anche  solfati  alcalini  e  alcalino  terrosi. 

Entrambe  rientrano,  secondo  la  classifica  proposta  da  Marotta 
e  Sica,  nella  categoria  delle  acque  minerali  solfuree  ;  in  particolare 
nel  tipo  solfureo  salso  e  bicarbonato. 

Esse  sono  caratterizzate  da  un  grado  solfidrometrico  tanto  elevato 
da  farle  classificare  tra  le  più  solfuree  conosciute  in  Italia  (vedi 
tab.  14). 

A  tal  proposito  va  però  precisato  che  non  è  possibile  eseguire 
una  esatta  valutazione  di  un’acqua  solfurea  per  confronto  appropriato 
con  altre  acque,  prendendo  in  considerazione  il  solo  grado  solfidrome¬ 
trico  totale.  Occorre  anche,  a  tal  fine,  distinguere  l’aliquota  di  idrogeno 
solforato  libero  da  quella  di  idrogeno  solforato  combinato. 

Per  acque  solfuree  carboniche,  come  quelle  in  esame,  l’equilibrio 

fra  queste  due  forme  è  funzione  del  rapporto  :  * — 

H2C03 

Nel  nostro  caso  i  calcoli  eseguiti  secondo  il  metodo  di  Auer- 
bach  [2],  che  appunto  si  basa  sulla  quantità  di  anidride  carbonica 
e  di  idrogeno  solforato  totali,  hanno  mostrato  che  le  due  aliquote 
sono  circa  eguali  (vedi  tab.  7)  e  ciò  in  buon  accordo  con  il  contenuto 
relativamente  basso  di  anidride  carbonica  libera. 

Per  tanto,  sotto  quest’aspetto,  le  acque  analizzate  risultano  dello 
stesso  tipo  delle  acque  minerali  di  Guardia  Piemontese  (Cosenza)  e  di 
Tabiano  (Parma)  e  sono  invece  diverse  dalle  vicine  sorgenti  di  Suio 
(Latina)  e  di  Telese  (Benevento),  acque,  quest’ultime,  estremamente 
ricche  di  anidride  carbonica  e  nelle  quali  l’idrogeno  solforato,  pur 
essendo  presente  in  quantità  molto  minore,  è  tutto  allo  stato  libero. 
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Al  fine  di  effettuare  l’interpretazione  idrogeologiea  di  queste  acque 
minerali  di  Mondragone,  cioè  di  cercare  di  individuarne  l’origine 
ponendola  in  relazione  al  tipo  di  mineralizzazione  evidenziato  dalla 
analisi,  ci  sembra  opportuno  fare  un  breve  cenno  descrittivo  sulla 
genesi  e  sulla  natura  geografica  e  geologica  della  zona  interessata  [3]. 

Il  Colle  Pizzuto,  ai  cui  piedi  sgorgano  le  sorgenti,  rappresenta  la 
estrema  propaggine  verso  il  mare  del  grappo  montuoso  del  Massico. 
Questo  a  sua  volta  costituisce  la  punta  nord  sul  Tirreno  del  grande  arco 
montuoso  che,  partendo  a  sud,  all’altezza  della  penisola  sorrentina  e 
proseguendo  con  i  monti  di  Samo,  Nola  e  Cancello,  rinchiude  la  pia¬ 
nura  campana. 

Come  tutta  l’intera  catena  montuosa,  il  Massico  è  costituito  pre¬ 
valentemente  da  strati  calcarei  e  dolomitici  del  Trias  e  del  Cretacico. 
Nel  versante  sud-ovest,  che  è  quello  che  ci  interessa  in  questo  studio, 
al  di  sopra  dei  terreni  secondari  sono  notevolmente  sviluppati  anche 
i  terziari,  appartenenti  esclusivamente  all’Eocene,  costituiti  da  scisti 
argillosi,  arenacei  e  marnosi  intercalati  da  calcare.  Questo  calcare  da 
punto  a  punto  si  presenta  molto  diverso  nell’aspetto  litologico  :  ora  è 
bianco,  ora  grigio  scuro,  ora  compatto,  ora  scistoso  ;  talvolta  offre 
proprio  l’aspetto  di  un  vero  spato  calcare  (  calcari  di  quest’ultimo 
tipo  furono  infatti  ritrovati  in  una  delle  perforazioni  effettuate). 

Ed  infine  come  materiali  di  copertura  si  ritrovano  i  terreni  qua¬ 
ternari  costituiti  da  detriti  calcarei  e  dolomitici,  nonché  da  tufi  vul¬ 
canici  incoerenti,  terrosi  e  pomicei  provenienti  dal  vicino  vulcano 
di  Roccamonfina. 

Per  quanto  riguarda  la  configurazione  geologica  c’è  da  precisare 
che  gli  strati  eocenici,  come  tutti  quelli  di  analogo  tipo,  presentano 
anche  in  questa  zona  una  stratificazione  ondulata  e  contorta  :  appog¬ 
giandosi  in  forte  discordanza  sui  calcari  sottostanti  del  cretacico  ed 
immergendosi  sotto  i  tufi  vulcanici  delle  adiacenti  pianure. 

Il  Massico  dovette  in  origine  sorgere  sotto  forma  di  isola,  poi,  a  se¬ 
guito  delle  prime  eruzioni  del  vulcano  di  Roccamonfina,  dovette  colle¬ 
garsi  al  continente  ed  assumere  l’aspetto  di  una  penisola;  in  seguito, 
i  successivi  estesi  depositi  di  tufi  quaternari  che  formarono  le  grandi 
pianure  adiacenti  del  Garigliano  e  del  Volturno,  lo  hanno  ridotto  allo 
stato  attuale  dì  un  monte  isolato,  collegato  per  un  lato  al  vulcano  di 
Roccamonfina  e  circondato  per  gli  altri  tre  lati  dalla  pianura. 

La  combinazione  del  vulcanesimo  quaternario  con  la  presenza  di 
questa  struttura  geologica  favorevole  alla  circolazione  ed  all’assorbi¬ 
mento  di  grandi  masse  d’acqua,  nonché  alla  creazione  di  vie  agevoli 
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per  la  venuta  a  giorno  delle  acque  stesse,  hanno  appunto  creato  il 
presupposto  per  la  formazione  in  questo  luogo  delle  sorgive  minerali 
oggetto  del  nostro  studio. 

Premesso  ciò,  la  termalità  e  la  mineralizzazione  delle  acque  di 
dette  sorgive  può  farsi  rientrare  nel  quadro  dei  fenomeni  ignei 
campani. 

Così  come,  ad  esempio,  le  sorgenti  di  Agnano  si  ricollegano  allo 
estinto  cratere  omonimo  e  le  acque  di  Casamiceiola  al  vulcanesimo 
ischitano,  queste  di  Mondragone  sarebbero  da  ascriversi  a  manifesta¬ 
zioni  residuali  dell’attività  del  vulcano  di  Roccamonfina. 

Non  è  peraltro  da  escludersi  che  tali  acque  lungo  il  percorso  ipo¬ 
geo  ricevano  in  varia  misura  e  con  i  relativi  effetti,  un  apporto  di 
acqua  superficiale  infiltrata  attraverso  i  calcari,  come  appare  dalla 
elevata  durezza,  e  un  apporto  da  parte  dell’acqua  del  mare,  come  ap¬ 
pare  dalLalto  titolo  di  cloruri. 

La  qualità  e  la  quantità  delle  sostanze  che  si  trovano  disciolte 
nelle  acque,  ai  momento  della  loro  venuta  a  giorno,  dipenderà  quindi 
dal  percorso  sotterraneo  seguito,  dal  tipo  di  roccia  attraversata,  dalle 
condizioni  di  pressione  a  temperatura,  nonché  dall’apporto  di  acqua 
superficiale  e  marina. 

Dall’insieme  di  queste  considerazioni  si  deduce  quindi  che  le  sor¬ 
genti  in  questione  hanno  con  ogni  probabilità,  un’origine  mista:  tra 
la  pneumatolitica  e  la  vadosa. 
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Sorgente  N.  1. 


TABELLA  1. 

Caratteri  generali 

Acqua  limpida,  incolore  con  forte  odore  di  idrogeno  solforato  e  sapore  salato. 


TABELLA  2. 

Valutazioni  chimiche  diverse 

1)  Residuo  fisso  a  110cC  ...... 

2)  Residuo  fisso  a  180°C  ...... 

3)  Grado  solfidrometrico  ...... 

4)  Durezza  totale  ....... 

5)  Durezza  temporanea  ...... 

6)  Durezza  permanente  ...... 

7)  Alcalinità  (CaC03)  ...... 

8)  Anidride  carbonica  semicombinata  (CO,,) 

9)  Anidride  carbonica  libera  (CO,)  .... 


3,5120  gr/litro 
3,5010  »  » 

69,8 

148.8°  Francesi 
115,8°  » 

33,0°  » 

1,1560  gr/litro 
0,5086  »  » 

0,2810  »  » 


TABELLA  3. 

Determ  inazioni  chimico-fìsiche 

1)  Temperatura  dell’acqua  alla  sorgente 

(ore  11  del  18-5-1964) . 

(ore  10  del  2-7-1964) . 

2)  Temperatura  esterna 

(ore  11  del  18-5-1964)  . . 

(ore  10  del  2-7-1964)  ...... 

3)  Densità  (20°C/20°C) . 

4)  Abbassamento  crioscopico  ..... 

5)  Pressione  osmotica  ....... 

6)  Concentrazione  osmotica  ...... 

7)  Conducibilità  elettrica  specifica  (a  25°C) 

8)  Attività  degli  ioni  idrogeno  (a  18° C) 

9)  Esponente  di  idrogeno  (pH)  ..... 


51°C 

49°C 

23°C 

28°C 

1,0030 

At  =  0,195°C 
P0  =  2,35  atm. 

CQ  —  0,105  moli/litro 
K  =  0,00543 
1,26  •  10  7 
6,90 
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sull  esame  analitico  di  acque  termominerali  esistenti  in  località  «  Le  Vagnole  »  nel  Co 


di  Mondragone  -  Tav.  I. 
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primo  piano,  a  sinistra,  in  prossimità  del  camion,  si  distinguono  i  resti  delle 


tiche  terme.  Subito  più  a  monte  sgorgano  le  due  sorgenti  da  noi  esaminate. 
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TABELLA  4. 

Gas  disciolti 

(in  un  litro  d’acqua,  alla  temperatura  della  sorgente  e  ridotti  a  0cC  e  760  mm  Hg) 


1) 

Anidr.de  carbonica  (C02)  , 

164,3 

2) 

Idrogeno  solforato  (H2S)  .  .  .  . 

24,0 

3) 

Azoto  (N2)  +  gas  rari  . 

4,6 

192,9 

TABELLA  5. 

—  Radioattività  .........  tracce 


TABELLA  6. 

Composizione  chimica  del  residuo 


1) 

Titolo 

di  silice  (Si02) . 

0,0570 

gr/litro 

2) 

» 

»  sesquiossido  di  ferro  (Fe203)  .... 

0,0034 

»  » 

3) 

» 

»  tetrossido  di  manganese  (Mn3Q4)  . 

assente 

4) 

» 

»  calce  (CaO)  ....... 

0,6194 

gr/litro 

5) 

» 

»  magnesia  (MgO)  ...... 

0,1547 

»  » 

6) 

» 

»  ossido  di  sodio  (Na90)  ..... 

0,9313 

»  » 

7) 

» 

»  ossido  di  potassio  (K90)  .... 

0.0855 

»  » 

8) 

» 

»  anidride  solforica  (S03)  ..... 

0,4140 

»  » 

9) 

» 

»  anidride  carbonica  semicombinata  (C09) 

0,5086 

»  » 

10) 

» 

»  anidride  borica  (B2Og)  ..... 

0,0056 

))  » 

11) 

» 

»  cloruri  (Gl)  ....... 

0,9970 

»  » 

12) 

» 

»  bromuri  (Br)  ...... 

0,0070 

»  » 
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TABELLA  7. 

Rappresentazione  dei  risultati  analitici 


Ioni 

Formula 

Grammi/lt 

Millimoli/lt 

Milliequivalenti/lt 

cationi 

anioni 

Sodio 

Na+ 

0,6910 

30,000 

30,000 

Potassio 

K+ 

0,0710 

1,790 

1,790 

Calcio 

Ca++ 

0,4428 

11,050 

22,100 

Magnesio 

Mg+  + 

0,0933 

3,838 

7,676 

Ferro 

Fe+  + 

0,0024 

0,043 

0,086 

61,642 

Cloro 

cr 

0.9970 

28,118 

28,118 

Bromo 

Br- 

0.0070 

0,089 

0.089 

Idrocarbonico 

hco3- 

1,3500 

22,141 

22,141 

Idrosolfidrico 

HS- 

0,0324 

0,979 

0,979 

Solforico 

so4— 

0,4968 

5,172 

10,344 

61.671 

Acido  silicico 

H2Si03 

0,0741 

0,950 

Acido  borico 

H3B03 

0,0090 

0.152 

Acido  solfidrico  li¬ 
bero 

h2s 

0,0365 

1,071 

Anidride  carbonica 
libera 

co2 

0,3200 

7,330 
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Sorgente  N.  2. 

TABELLA  8. 

Acqua  torbida,  biancastra,  con  forte  odore  di  idrogeno  solforato  e  sapore  salato. 

TABELLA  9. 

Valutazioni  chimiche  diverse 


1) 

Residuo  fisso  a  110°C  ..... 

4,032  gr/litro 

2) 

Residuo  fisso  a  180°C  ..... 

3,978  »  » 

3) 

Grado  solfidrometrico  ..... 

37 

4) 

Durezza  totale  ...... 

165,5°  Francesi 

5) 

Durezza  temporanea  ..... 

130,2°  » 

6) 

Durezza  permanente  ..... 

35,3°  » 

7) 

Alcalinità  (CaCOg)  ..... 

1,296  gr/litrc 

8) 

Anidride  carbonica  semicombinata  (C02) 

0,570  »  » 

9) 

Anidride  carbonica  libera  (C02)  . 

0,312  »  » 

TABELLA  10. 

Determinazioni  chimico-fisiche 


1)  Temperatura  dell’acqua  alla  sorgente: 

(ore  11  del  2-7-1964)  . 

2)  Temperatura  esterna: 

(ore  11  del  2-7-1964)  . 

3)  Esponente  di  idrogeno  (pH)  . 

4)  Attività  degli  ioni  idrogeno  (a  18°C) 


29°C 

28° 

6,90 

1.26  .  IO-7 


TABELLA  11. 


Radioattività 


tracce 
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TABELLA  12. 

Composizione  chimica  del  residuo 


1) 

Titolo  di  silice  (Si02)  . 

0,052 

2) 

»  »  calce  (CaO) 

0,799 

3) 

»  »  magnesia  (MgO) 

0,091 

4) 

»  »  ossido  di  sodio  (Na20)  . 

1,015 

5) 

»  »  ossido  di  potassio  (Ko0)  . 

0,110 

6) 

»  »  anidride  solforica  (S03)  . 

0,582 

7) 

»  »  anidride  carbonica  semicombinata  (C02) 

0,570 

8) 

»  »  cloruri  (Cl) 

0,980 

TABELLA  13. 

Rappresentazione  dei  risultati  analitici 


Ioni 

Formula 

j 

Grammi/lt 

Millimoli/lt 

Milliequivalenti/lt 

cationi 

anioni 

Sodio 

Na+ 

0,753 

32.74 

32,74 

Potassio 

K+ 

0.091 

2,32 

2,32 

Calcio 

Ca+  + 

0,571 

14,24 

28,48 

Magnesio 

Mg+  + 

0,055 

2,26 

4,52 

68,06 

Cloro 

cr 

0,980 

27,64 

27,64 

Idrocarbonico 

HC03- 

1,580 

25,89 

25,89 

Solforico 

| 

so4— 

0,698 

7,27 

14,54 

1 

68,07 
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TABELLA  14. 


Prospetto  delle  principali  acque  solfuree  italiane  in  rapporto  alla  quantità  di 
acido  solfidrico  totale  [4]  : 


Grado 

solfi  d  romei  ri  co 

Guardia  Piemontese  (Cosenza)  ....... 

150,1 

Tabiano  (Parma)  .......... 

114,7 

j  *  Salice  (Pavia)  .......... 

112,0 

Caramanico  (Chieti)  ......... 

101,9 

*  Mondragone  (Caserta)  ........ 

69,7 

Trescorre  Balneario  (Bergamo)  ....... 

51,5 

S.  Omobono  (Bergamo)  ........ 

50,3 

Riolo  Breta  (Ravenna)  ......... 

38,4 

,  Raineriana  o  Arquà  Petrarca  (  Padova)  ...... 

- 

37,9 

*  Contursi  (Salerno)  .  . 

37,2 

Acqui  Ravanasco  (Alessandria)  ....... 

29,8 

Vinadio  (Cuneo)  .......... 

23,9 

S.  Filippo  (Siena)  .......... 

21,3 

Porretta,  Galleria  (Bologna)  ........ 

19,1 

Rapolano  (  Siena)  .......... 

16.2 

Telese  (Benevento)  ........ 

15,9 

Voltaggio  (Alessandria)  ........ 

12,9 

Sirmione  (  Brescia)  ......... 

12,0 

Bacedasco  (Piacenza)  ........ 

11,1 

Acque  Albule  (Roma)  ...... 

10,5 

Porretta  Vecchia  (Bologna)  ...... 

5,9 

1 

N.B.  —  I  dati  con  asterisco  sono  stati  da  noi  inseriti. 
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RIASSUNTO 

Sono  state  esaminate  due  sorgenti  di  acqua  termominerale.  Esse  sono  risultate 
notevolmente  solfuree.  Il  loro  residuo  salino  è  costituito  prevalentemente  da  cloruri 
alcalini  e  bicarbonati  alcalino-terrosi.  È  probabile  che  la  loro  origine  possa  in  parte 
ascriversi  a  fenomeni  legati  all’attività  post-vulcanica  di  Roecamonfina. 

SUMMARY 

Waters  from  two  thermomineral  sulphide  springs  bave  been  analysed.  Chemical 
tests  have  been  shown  that  their  minerai  content  is  mainly  formed  of  alkaline  clorides 
and  calcium  and  magnesium  bicarbonates. 

It  is  suggested  that  thè  origin  of  these  springs  is  related  to  post-volcanic 
activity  of  Roecamonfina  district. 
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Sul  glaciale  del  Monte  Miletto  (Massiccio  del  Matese) 

Nota  dei  dr.  GIUSEPPE  CASTALDO 
presentata  dai  soci  FRANCESCO  SCARSELLA  ed  ANTONIO  LAZZARI 


(Tornata  del  25  giugno  1965) 


Come  è  noto,  lo  studio  del  glaciale  pleistocenico,  nelLambito 
dell’Italia  peninsulare,  presenta  notevoli  difficoltà  a  differenza  di 
quanto  avviene  per  le  Alpi,  ove  il  complesso  dei  fenomeni  appare  con 
chiara  evidenza  sì  da  non  potere  dare  adito  ad  errate  interpretazioni. 
Da  noi,  invece,  le  difficoltà  sono  sempre  notevoli  ed  ancora  oggi  per¬ 
sistono  molteplici  incertezze  interpretative  sulla  eventuale  esistenza  di 
depositi  glaciali  sulle  nostre  montagne,  in  epoca  pleistocenica. 

Tali  difficoltà  trovano  la  loro  ragion  d’essere  in  varie  cause.  Vi  è 
da  ricordare,  anzitutto,  l’influenza  di  un  insieme  di  fattori  geografici 
(più  bassa  latitudine,  spiccata  peninsularità  e  quindi  più  sentita  azione 
mitigatrice  del  mare  ecc.).  Anche  i  fattori  morfologici,  (quale  la  mi¬ 
nore  elevazione  dei  singoli  edifici  montuosi  e  la  loro  dispersione  su 
un  lungo  allineamento,  anzicchè  essere  disposti  a  costituire  un  vasto 
complesso  unico)  hanno  contribuito  a  che  tali  fenomeni  assumessero 
una  minore  entità  che  sulle  Alpi,  con  una  conseguente  meno  sentita 
morfologia  glaciale  le  cui  tracce  (modellamento  e  depositi)  sono  state 
sensibilmente  attenuate,  o  del  tutto  distrutte,  per  l’intervento  dei  pro¬ 
cessi  erosivi  post-glaciali. 

Occorre  inoltre  tener  presente  che  la  maggior  parte  dell’Appen- 
nino  (e  specialmente  quello  meridionale)  è  costituita  da  depositi  car¬ 
bonado  i  quali,  per  la  ridotta  resistenza  che  oppongono  all’azione 
degli  agenti  superficiali,  risultano  poco  adatti  a  conservare  a  lungo 
le  tracce  glaciali,  specialmente  quando  sulle  rocce  interessate  possa 
svilupparsi  il  fenomeno  carsico.  Dall’insieme  di  questi  fatti  ne  scatu¬ 
risce  una  notevole  difficoltà  nella  ricostruzione,  sulla  base  degli  scarsi 
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e  poco  estesi  elementi  superstiti,  di  un  fenomeno  che,  come  già  accen¬ 
nato,  si  è  estrinsecato  con  ridotta  intensità  rispetto  a  quanto  è  avve¬ 
nuto  nelle  zone  alpine» 

Malgrado  tali  evidenti  difficoltà,  già  nel  passato  alcuni  studiosi 
hanno  avuto  occasione  di  segnalare  elementi  attestanti,  sia  pure  in 
forma  spesso  dubitativa,  la  presenza  di  piccoli  ghiacciai  pleistocenici 
sui  rilievi  più  importanti  dell9 Appennino  centrale  e  meridionale. 

Le  prime  notizie  sull’esistenza  di  tracce  glaciali  nell’Italia  meri¬ 
dionale  ci  sono  fornite  da  De  Lorenzo  nel  1892  [12],  con  la  descri¬ 
zione  dell’apparato  del  Monte  Sirino  in  Basilicata.  Quello  studioso, 
tanto  benemerito  delle  conoscenze  della  geologia  delle  nostre  regioni, 
dedusse  l’esistenza  di  un  ghiacciaio  pleistocenico  sul  versante  setten¬ 
trionale  di  quel  complesso  montuoso,  sia  in  base  all’esame  morfologico 
di  alcune  valli  che  dalla  cima  del  Monte  Papa,  attiguo  al  Sirino, 
confluiscono  nella  valle  del  Cacciatore,  come  pure  per  la  esistenza  di 
caratteristiche  formazioni  moreniche  che  in  tale  valle  ci  è  dato 
osservare. 

Successivamente  1893,  lo  stesso  Autore  segnalò  sul  Sirino  gli 
avanzi  detritici  derivati  dalla  attività  di  altri  due  ghiacciai,  che  ave¬ 
vano  la  loro  area  di  formazione  nel  Vallone  Niello  e  nel  Lago  Remmo. 
Sulla  base  di  tali  osservazioni  egli  giunse  alla  conclusione  che  il  limite 
delle  nevi  persistenti  si  trovasse,  nel  corso  della  ultima  glaciazione, 
ad  un’altitudine  di  1800  m.  e  fors’anche  a  quota  leggermente  inferiore» 

Proseguendo  le  sue  indagini,  sempre  nell’ambito  della  nativa 
Lucania,  egli  raccolse  elementi  tali  da  indurlo  a  supporre  che  assai 
probabilmente  anche  il  bacino  del  Fuggione,  a  circa  1100  m»,  sul  ver¬ 
sante  settentrionale  del  Monte  Vulturino,  nell’alta  valle  dell’Agri, 
doveva  essere  dovuto  ad  azione  di  exarazione  glaciale,  nonostante  la 
sua  posizione  altimetrica  assai  più  bassa  di  quella  da  lui  stesso  indicata 
come  limite  delle  nevi  persistenti.  In  questo  caso,  per  spiegare  il  ma¬ 
nifestarsi  del  fenomeno  glaciale  a  cosi  bassa  altitudine,  pareva  logico 
invocare  la  grande  quantità  di  precipitazioni  invernali  che  il  Vulturino 
riceve  in  relazione  alla  sua  posizione  geografica  [14]. 

Infine  nel  1898  [16]  il  De  Lorenzo  concluse  questo  primo  periodo 
di  osservazioni  sul  glaciale  della  Lucania,  riepilogando  tutti  i  dati  sino 
allora  raccolti  e  le  conclusioni  a  cui  era  giunto  con  l’insieme  delle  sue 
indagini  condotte  in  quella  regione. 

Dopo  alcuni  anni  (1910)  il  Taramelo  [31]  pubblicò  una  sintesi 
generale  delle  conoscenze  acquisite  sui  fenomeni  glaciali  dell’intero 
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Appennino,  utilizzando,  per  quanto  si  riferiva  all’Italia  meridionale, 
i  risultati  degli  studi  del  De  Lorenzo. 

Dobbiamo  poi  al  Biasutti  (1916)  [1]  le  osservazioni  sul  glaciale 
del  Monte  Cervati,  che  chiude  a  sud  la  porzione  orientale  del  Vallo 
di  Diano,  sul  quale  egli  scoprì  tutta  una  serie  di  circhi  glaciali  (  o  di 
forme  ad  essi  analoghe),  alcuni  dei  quali  assai  ben  conservati  e  di 
indubbia  interpretazione,  pur  non  risultando  conservati  i  relativi  appa¬ 
rati  morenici.  Le  osservazioni  del  Biasutti  lo  portarono  a  concludere 
che  il  limite  delle  nevi  persistenti  su  quel  rilievo  doveva  trovarsi  a 
1800  m.  circa. 

Qualche  anno  dopo  [2],  lo  stesso  autore,  in  una  comunicazione 
presentata  aH’VIII  Congresso  Geografico  Italiano,  dava  notizia  di  una 
serie  di  forme  glaciali  da  lui  scoperte  sul  Monte  Pollino,  bene  evidenti, 
pur  se  non  altrettanto  bene  conservate  e  prive  di  depositi  morenici. 

Nel  1923  Dainelli  e  De  Lorenzo  [19]  ripresero  le  osservazioni 
sul  complesso  glaciale  del  M.  Sirino,  completandone  lo  studio  e  de¬ 
scrivendo  minuziosamente  numerosi  circhi  e  apparati  morenici,  alcuni 
dei  quali  non  segnalati  nei  precedenti  lavori  di  De  Lorenzo  e  corri¬ 
spondenti  a  successive  fasi  stadiali  della  glaciazione  wurmiana. 

Anche  alla  luce  delle  nuove  scoperte  venne  confermato  il  limite 
delle  nevi  persistenti  a  circa  1800  m. 

È  del  1928  una  nota  del  Cortese  [8]  che  comunicò  i  risultati  di 
alcune  osservazioni  da  lui  condotte  sull’ Aspromonte,  rivelando  resi¬ 
stenza  delle  tracce  di  una  completa  espansione  glaciale  quaternaria, 
che,  secondo  questo  studioso,  si  sarebbe  manifestata  con  quattro  fasi. 
L’A.  credette  anche  di  identificare  il  modellamento  morfologico  corri¬ 
spondente  a  ciascuna  delle  fasi  e  tentò  una  correlazione  con  i  terrazzi 
costieri  di  abrasione  marina. 

Nella  massima  espansione,  il  limite  delle  nevi  persistenti  in  questa 
regione  si  sarebbe  trovato  a  quota  molto  bassa,  intorno  ai  1000  m. 

Nel  1930,  Gortani  pubblicò  interessanti  osservazioni  sui  ghiacciai 
quaternari  dell’Italia  Centrale  [20],  riprendendo  poi  lo  stesso  argo¬ 
mento  nel  1933  [21]. 

Dello  stesso  1930,  è  un  lavoro  del  Sestini  [29],  il  quale  pubblicò 
una  sintesi  delle  conoscenze  fino  a  quel  momento  acquisite  sui  feno¬ 
meni  glaciali  appenninici,  giungendo  ad  una  conferma  delle  idee  degli 
studiosi  precedenti  ed  illustrando  il  fenomeno  nel  suo  complesso. 

Analogo  lavoro  di  sintesi  fu  pubblicato  nel  1941  da  Sacco  [28], 
mentre,  nel  1948,  Miraglia  [27]  riprese  in  esame  la  situazione  segna- 


—  196  — 


lata  da  Biasutti  per  il  M.  Cerva  ti,  concordando  nella  interpretazione 
data  dal  precedente  studioso. 

Infine,  nel  1949,  Làcquaniti  [22]  descrisse  una  serie  di  circhi 
glaciali  della  Serra  Cannavi,  in  Aspromonte,  deducendo  che  in  questa 
regione  montuosa  il  limite  delle  nevi  persistenti  si  trovava,  nel  corso 
dell’ultima  glaciazione,  intorno  ai  1600  m. 

Da  questo  breve  riassunto  delle  idee  espresse  dai  vari  autori  a 
proposito  del  glaciale  dell’Italia  meridionale,  risulta  evidente  che  tutti 
gli  studiosi  sono  stati  concordi  nel  riferirsi  all’ultima  glaciazione  qua¬ 
ternaria,  quella  wiirmiana,  e,  salvo  qualche  divergenza,  sono  anche 
d’accordo  nel  fissare  il  limite  delle  nevi  persistenti  che,  partendo  dai 
1600  m.  per  l’Appennino  tosco-emiliano,  si  manteneva  alla  medesima 
altitudine  per  i  Monti  Simbruini,  portandosi  poi  a  1700  m.  nei  monti 
dell’Abruzzo  (alcuni  autori  lo  fanno  scendere  fino  a  1000  m)  e  fissan¬ 
dolo  a  m.  1840  sul  Cervati,  a  1670  sul  Sirino  ed  a  m.  1950  sul  massiccio 
del  Pollino,  al  confine  fra  la  Lucania  e  la  Calabria. 

Come  è  stato  accennato,  in  alcuni  casi  fortunati,  in  relazione  alla 
costituzione  litologica  dei  rilievi,  è  stata  segnalata  la  significativa  pre¬ 
senza  di  ciottoli  striati  (Sirino)  o  superfici  levigate  ed  arrotondate 
per  effetto  del  passaggio  dei  ghiacci  ;  in  generale  risultano  conservate 
forme  interpretabili  come  circhi  ed  alcuni  tratti  di  valli  glaciali  nonché 
resti  di  depositi  che  presentano  molta  analogia  con  apparati  morenici. 

Ove  si  tengano  presenti  le  condizioni  litologiche  delle  nostre  zone 
e  lo  sviluppo  che  in  esse  si  riscontra  del  fenomeno  carsico,  appare 
evidente  quanto  sia  necessario  procedere  con  la  massima  cautela  nella 
interpretazione  di  talune  condizioni  morfologiche  onde  evitare  che 
certi  particolari  aspetti  della  morfologia  carsica  vengano  attribuiti  alla 
azione  glaciale  anzicchè  al  normale  fenomeno  di  dissoluzione  per  azione 
delle  acque  superficiali. 

Per  quanto  si  riferisce  all’imponente  rilievo  del  Matese,  già  da 
tempo  —  come  abbiamo  accennato  —  furono  riferiti  a  modellamento 
glaciale  alcuni  particolari  morfologici  che  si  possono  osservare  sul 
versante  settentrionale  di  quel  massiccio.  In  particolare,  in  occasione 
dell’XI  Congresso  Geografico  Italiano,  tenuto  a  Napoli  nel  1930, 
Dainelli  [9]  e  Colamonico  [5]  forniscono  elementi  tendenti  a  dimo¬ 
strare  l’esistenza  di  un  insieme  di  circhi  glaciali  sul  Monte  Miletto, 
nell’ambito  quindi  di  uno  dei  più  importanti  massicci  ealcareo-dolo- 
m itici  dell’Italia  meridionale.  Esso  è  posto  al  limite  tra  la  Campania 
ed  il  Molise,  e  la  sua  mole  imponente  viene  a  trovarsi  arealmente 
suddivisa  tra  le  provincie  di  Caserta,  Benevento  e  Campobasso.  Ha  una 
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superficie  di  oltre  1000  chilometri  quadrati,  e  raggiunge  la  quota  di 
2050  m.  nel  Monte  Miletto,  e  altitudini  superiori  ai  1800  m.  con  la 
Gallinola  (m.  1923)  e  con  il  Monte  Mutria  (m.  1823).  Il  massiccio  pre¬ 
senta  una  forma  grossolanamente  quadrilatera  e  si  estende  da  NO  a  SE 
con  una  lunghezza  di  quasi  50  chilometri,  mentre  la  larghezza  media 
raggiunge  i  20  chilometri.  Il  suo  perimetro  risulta  hen  delimitato  dal 
corso  del  fiume  Volturno  e  da  quello  dei  suoi  affluenti  Tammaro. 
Calore  ecc.,  salvo  a  nord  ove  è  rappresentato  dal  Biferno,  che  scende 
all’Adriatico  e  dai  suoi  affluenti  superiori. 

Il  Matese  si  presenta,  quindi,  come  un  blocco  isolato,  circondato 
dalle  piane  alluvionali  dei  fiumi  che  ne  segnano  il  perimetro  ed  è 
costituito  da  una  serie  di  cime  molto  elevate  impiantate  su  di  un 
comune  basamento  di  notevole  altitudine  media.  Tale  carattere  mor¬ 
fologico  ha  avuto  una  notevole  influenza  sullo  sviluppo  del  fenomeno 
glaciale,  in  quanto  l’accentramento,  su  di  una  area  limitata,  di  rilievi 
tanto  elevati  ha  contribuito  ad  abbassare  notevolmente  la  tempera¬ 
tura  media  annua,  avendosi  una  azione  di  reciproca  influenza  tra  le 
varie  cime,  ognuna  delle  quali  esercita  un  effetto  climatico  su  quelle 
circostanti,  ed  una  azione  complessiva  di  isolamento  termico  tra  le 
zone  centrali  del  rilievo  e  quelle  circostanti. 

In  quell’area  si  verifica,  quindi,  una  più  rapida  e  marcata  dimi¬ 
nuzione  della  temperatura  con  Taltitudine,  ed  il  clima  locale  si  pre¬ 
senta  alquanto  più  rigido  di  quanto  la  latitudine  e  le  condizioni  alti¬ 
metriche  lascerebbero  supporre. 

Anche  la  posizione  geografica  ha  influito  notevolmente  sullo  svi¬ 
luppo  del  fenomeno  glaciale  nell’ambito  del  Matese.  Questo  rilievo 
si  trova,  infatti,  sulla  linea  di  spartiacque  tra  il  Tirreno  e  l’Adriatico 
e  rappresenta  la  barriera  in  corrispondenza  della  quale  si  scaricano 
le  grandi  quantità  di  umidità  raccolte  sul  mare  Tirreno  dai  venti 
meridionali,  che  sono  predominanti  nella  stagione  invernale  (in  media 
oltre  2000  mm  di  precipitazioni).  Ciò  spiega  l’abbondanza  e  la  fre¬ 
quenza  delle  precipitazioni  che  anche  con  il  clima  attuale  assumono 
forma  nevosa.  Da  nord  giungono  invece  i  freddi  venti  di  tramontana, 
prevalentemente  secchi,  i  quali  pertanto  contribuiscono  a  rendere  più 
rigide  le  condizioni  climatiche. 

Nell’ambito  di  questo  massiccio  Dainelli  ha  ritenuto  di  potere 
individuare  due  ordini  di  circhi,  attribuibili  a  due  fasi  distinte  della 
glaciazione  wiirmiana,  le  quali,  secondo  l’autore,  corrisponderebbero 
a  due  diversi  momenti  del  sollevamento  in  blocco  di  tutto  il  massiccio. 

I  circhi  con  soglie  poste  a  quote  maggiori  (intorno  ai  m.  1700) 
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corrisponderebbero  ad  una  espansione  glaciale  con  limite  delle  nevi 
persistenti  a  1900  m.,  mentre  per  quelli  con  soglie  più  in  basso  (intor¬ 
no  ai  m.  1300)  il  limite  sarebbe  sceso  fino  ai  1600  m. 

Vi  è  però  da  tenere  presente  che  questa  seconda  serie  di  circhi 
appare  meno  evidente;  e  pertanto  Colamonico,  che  pure  è  concorde 
nella  interpretazione  di  quelli  della  prima  serie,  più  elevata,  non  rico¬ 
nosce  Forigine  glaciale  dei  secondi,  ritenendo  che  nelle  nostre  zone 
si  sia  verificata  una  sola  espansione  della  glaciazione  wùrmiana,  con 
limite  delle  nevi  persistenti  posto  tra  i  1700  ed  i  1800  m. 

È  da  notare  inoltre,  che  in  precedenza  era  stata  attribuita  ad 
erosione  glaciale  la  morfologia  dell’ampia  valle  longitudinale,  ad  anda¬ 
mento  NO-SE,  costituita  dalla  serie  di  bacini  comunicanti  con  l’area 
del  Lago  del  Matese.  Le  vallecole  che  da  mezza  costa  del  monte  Miletto 
e  della  Gallinola  si  immettono  con  un  salto  nella  conca  del  lago,  erano 
interpretate  come  valli  sospese,  determinatesi  per  effetto  di  erosione 
glaciale  differenziale.  Si  tratta  invece,  come  ha  dimostrato  Lazzari 
[23-24]  di  valli  tronche,  intese  nell’accezione  di  Rovereto,  rimaste, 
cioè,  sospese  in  alto  per  effetto  di  ribassamento  tettonico  della  zolla 
del  lago. 

Medesima  origine  glaciale  si  riteneva  che  avessero  avuta  alcune 
valli  longitunali  poste  a  settentrione  della  Gallinola,  come  pure  il 
campo  chiuso  del  Pianellone. 

Ritenendo  inutile,  ai  fini  del  presente  lavoro,  soffermarci  su  questa 
serie  di  forme  la  cui  genesi  è  chiaramente  da  attribuirsi  all’influenza 
delle  condizioni  tettoniche  o  allo  sviluppo  del  fenomeno  carsico  o, 
meglio  ancora,  alla  concorde  azione  dell’uno  e  dell’altro  fenomeno, 
prenderemo  in  esame  quelle  che,  per  l’insieme  dei  loro  caratteri 
possono  essere  spiegate  solo  con  l’intervento  del  fenomeno  glaciale. 
Queste  ultime  sono  tutte  comprese  nella  tavoletta  F°  161-11  NE  Rocca- 
mandolfi  dell’I.G.M. 

L’apparato  glaciale  meglio  conservato  e  più  vistoso  per  dimen¬ 
sioni  è  quello  che  compare  a  NE  della  vetta  del  Monte  Miletto,  e 
che  si  apre  con  forma  classica  a  breve  distanza  da  essa.  Presenta  la 
forma  della  tipica  «  poltrona  a  braccioli  »  (foto  nn.  1-2)  con  una 
spalliera  semicircolare  il  cui  limite  in  altezza  corre  a  quota  variabile 
fra  i  2000  ed  i  1800  m.,  mentre  il  fondo  è  a  circa  1600  ni .  Risulta 
aperta  verso  NE  e  si  raccorda  con  il  piano  del  Campitello  con  una 
superficie  che  degrada  regolarmente  e  con  media  pendenza  (foto  n.  1). 
Sul  fondo  della  conca  del  Campitello,  originariamente  modellata  dal 
fenomeno  carsico,  ma  sulla  quale  l’azione  glaciale  deve  essere  stata 
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profondamente  sentita,  si  dovettero  raccogliere  i  sedimenti  fluvio-gla¬ 
ciali  provenienti  dalla  fronte  del  piccolo  ghiacciaio  che  occupava  il 
circo.  L’erosione  glaciale  si  è  insediata  in  una  zona  interessata  da 
fratture  ;  ed  è  probabile  che  in  quella  località  esistesse  già  una  conca¬ 
vità  determinata  da  un  ribassainento  per  faglie  di  una  zolla  calcarea. 
Difatti,  ai  bordi  della  nicchia  glaciale  si  osservano  superfici  di  frattura, 
con  andamento  secondo  le  due  direttrici  tettoniche  fondamentali  con¬ 
suete  per  le  nostre  zone,  NO-SE  e  NE-SO. 

I  fianchi  e  parte  del  fondo  sono  ora  ricoperti  da  materiale  detri- 
tico,  franato  dalle  pareti  del  circo. 

Un  importante  particolare  che  conferma  l’origine  glaciale  della 
concavità  è  rappresentato  da  due  tratti  del  fondo  in  contropendenza, 
in  una  certa  misura  già  erosa. 

Una  di  queste,  più  piccola,  è  ubicata  nella  zona  centrale  del 
circo,  laddove  è  ben  visibile  un  piccolo  apparato  morenico  il  quale 
probabilmente  rappresenta  il  deposito  di  una  ultima,  ma  assai  ridotta 
avanzata  del  fronte  glaciale,  prima  della  definitiva  scomparsa  dei 
ghiacci  dalla  zona. 

La  seconda  contropendenza,  molto  più  ampia  e  ben  conservata, 
si  trova  a  circa  1700  metri  (foto  n.  2)  e  termina  presso  la  soglia 
del  circo,  che  è  stata  raggiunta  e  incisa  in  più  punti  dalle  testate  di 
vari  torrentelli  che  sboccano  nel  Campiteli©. 

Questo  circo  doveva  accogliere  una  notevole  quantità  di  neve  ; 
il  ghiaccio  che  ne  derivava  scendeva  in  direzione  NE,  verso  il  Cam- 
pitello.  che  deve  essere  stato  raggiunto  e  completamente  invaso  dai 
ghiacci  che  portavano  dinanzi  a  se  una  imponente  massa  detritica 
(i  cui  elementi  sono  caoticamente  disposti)  nella  quale  non  si  può 
non  riconoscere  un  vero  e  proprio  apparato  morenico.  È  per  la  presenza 
di  questo,  oltre  che  per  l’azione  erosiva  delle  acque  e  dei  ghiacci,  che 
il  Campitello  assume  una  forma  chiusa  ben  definita. 

La  disposizione  caotica  dei  materiali  costituenti  la  morena  è 
bene  evidente  presso  la  soglia  attraverso  la  quale,  provenendo  da 
S.  Massimo,  si  entra  nel  campo  chiuso. 

II  basso  rilievo  che  sorge  alle  spalle  del  Rifugio  Campitello, 
appare  costituito  da  un  accumulo  detritico  ad  elementi  calcarei  assai 
debolmente  cementati,  di  forma  ancora  angolosa  ma  con  gli  spigoli 
leggermente  arrotondati  ;  le  dimensioni  dei  detriti  sono  le  più  varie 
ed  è  anche  presente,  se  pure  non  abbondante,  una  frazione  molto 
sottile,  addirittura  pulverulenta,  che  possiamo  interpretare  come  limo 
glaciale  (foto  n.  3). 
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La  struttura  di  questo  apparato  morenico,  così  ben  conservato  e 
di  così  notevoli  dimensioni,  è  simile  a  quella  di  analoghi  depositi  che 
descriveremo  successivamente  e  non  lascia  dubbi  sulla  loro  origine; 
è  particolarmente  ben  evidente  in  alcune  trincee  scavate  lungo  la  strada 
in  prossimità  del  rifugio. 

Una  ulteriore  prova  dell’esistenza  del  ghiacciaio  si  potrebbe  avere 
ove  sì  disponesse  dei  campioni  prelevati  nel  corso  delle  perforazioni 
eseguite  dalla  Società  Meridionale  di  Elettricità  nella  conca  di  Cam¬ 
piteli©  all’epoca  della  creazione  dell’impianto  idroelettrico,  al  fine 
di  accertare  lo  spessore  del  riempimento  e  quindi  l’impermeabilità  del 
bacino.  Purtroppo,  però,  tali  materiali  sono  andati  dispersi. 

Separate  dal  circo  che  abbiamo  descritto  mediante  uno  sperone 
poco  rilevato,  si  possono  osservare  due  ampie  concavità  che  Dainelli 
ha  pure  interpretate  come  circhi. 

Risultano  spostate  verso  Nord  e  si  aprono  verso  la  pianura  di 
S.  Massimo.  Le  spalliere  di  questi  due  circhi,  contigui  e  separati  da 
uno  sperone  detto  di  S.  Nicola,  si  trovano  a  quota  degradante  da  1800 
metri  a  1500.  Anche  in  questo  caso  si  possono  interpretare  come  con¬ 
tropendenze  alcuni  lembi  isolati  che  si  notano  a  varie  quote  sul  fondo 
di  queste  ampie  valli  ulteriormente  modellate  dalle  acque  superfi¬ 
ciali,  ma  la  quota  molto  inferiore  a  quella  del  circo  già  descritto  (con 
soglie  a  circa  1200  metri)  e  la  mancanza  di  altri  elementi  che  tendano 
a  confermare  la  origine  glaciale,  ne  rendono  difficile  ed  assai  incerta 
l’interpretazione. 

Procedendo  verso  Ovest  si  presenta,  a  Nord  del  Colle  Tamburo, 
una  serie  di  quattro  incisioni  successive,  riunite  a  coppie  e  separate 
da  speroni  rocciosi,  che  si  prolungano  verso  il  piano  nella  medesima 
direzione  dei  solchi  e  cioè  verso  Nord-Nord-Ovest.  Tutte  sono  state 
ulteriormente  modellate  da  acque  torrentizie  che  prendono  origine 
dalla  testata  di  queste  ampie  valli,  la  cui  natura  non  può  essere  oggetto 
di  dubbio,  apparendo  bene  evidenti  gli  elementi  della  morfologia 
glaciale. 

Procedendo  da  Est  verso  Ovest,  la  prima  è  quella  del  Fondaco  ne. 
separata  dalla  contigua  per  mezzo  dello  sperone  detto  C  aro  p  a  n  a  ri  elio 
(foto  n.  4).  Segue  lo  sperone  del  Folubrico  e  gli  altri  due  circhi  sepa¬ 
rati  dallo  sperone  detto  Aquilano  (foto  nn.  5-6).  Il  margine  più  alto 
delle  spalliere  di  questi  circhi  si  sviluppa  ad  un’altezza  compresa  fra 
i  1800  e  i  1700  metri;  il  fondo  della  prima  coppia  di  circhi,  nei  quali 
si  potrebbero  identificare  vari  lembi  di  contropendenze  a  quote  via 
via  decrescenti,  è  suddiviso  in  una  serie  di  piccoli  salti  che  scendono 
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fino  a  1250  metri,  ove,  a  Nord-Est  del  Folubrico,  si  osserva  un  piccolo 
accumulo  morenico  interessato  da  una  frana  (foto  n.  7). 

La  seconda  coppia  di  circhi  ha  invece  il  fondo  e  un  lembo  di 
contropendenza  a  1400  metri;  qui,  addossato  allo  sperone  del  Folu¬ 
brico,  ma  sul  versante  occidentale,  si  trova  un  altro  piccolo  lembo 
morenico  (foto  n.  8).  le  alcuni  punti  delle  due  morene  si  rinvengono 
piccole  quantità  di  limo  glaciale  finissimo,  del  quale  abbiamo  pre¬ 
levato  campioni  per  la  ricerca  di  pollini  fossili,  che  risultano  presenti 
con  una  piccola  ma  interessante  associazione  il  cui  studio  non  è  stato 
ancora  condotto  a  termine. 

I  circhi  di  questa  duplice  coppia  presentano  caratteristiche  ana¬ 
loghe  a  quelle  della  prima  già  descritta  ;  ma  ad  occidente  le  valli  sono 
bordate  da  linee  spezzate,  i  cui  singoli  tratti  rappresentano  Feffetto 
delle  faglie  alternativamente  ad  andamento  tirrenico  ed  appenninico. 
La  rappresentazione  cartografica  al  25.000  mostra  con  evidenza  tale 
situazione. 

Spostandosi  ancora  verso  occidente  si  giunge  infine  alla  testata 
della  valle  del  Campitello  di  Roccamandolfi  (da  distinguere  dalla 
omonima  conca,  più  orientale,  detta  di  S.  Massimo)  e  che  dal  Dainelli 
fu  assunta  come  forma  glaciale.  La  spalliera  di  questo  presunto  circo 
si  trova  a  circa  1500  metri,  il  fondo  (a  1360  metri)  è  costituito  da 
una  conca  carsica  reincisa  da  un  torrente  che  defluisce  a  valle  attra¬ 
verso  una  gola  aperta  nel  suo  orlo  settentrionale. 

In  questo  caso  non  si  hanno  tracce  di  morena  e  la  morfologia 
sembra  più  decisamente  dovuta  ad  un  modellamento  carsico  che  gla¬ 
ciale  ;  inoltre,  questa  depressione,  si  trova  ad  una  quota  troppo  bassa 
e  non  presenta  un  conveniente  bacino  di  alimentazione  per  poter 
essere  interpretata  come  un  circo. 

DalFinsieme  delle  osservazioni  condotte  nell’ambito  del  Matese, 
mi  pare  che  appaia  evidente  che  sul  massiccio  si  ebbe  lo  sviluppo  del 
fenomeno  glaciale  con  limite  delle  nevi  persistenti  compreso  tra  i 
1600  e  i  1800  metri,  come  è  dimostrato  dall’esistenza  di  circhi  glaciali 
con  soglie  poste  a  quote  non  inferiori  ai  1400  metri,  mentre  alcune 
lingue  glaciali  si  spinsero  a  quote  minori. 

Si  può  poi  escludere,  in  base  a  facili  considerazioni  (quota, 
esiguità  del  bacino  di  alimentazione,  forma,  assenza  di  contropendenze, 
di  soglie,  di  morene  ecc.)  che  altri  particolari  morfologici,  a  prescin¬ 
dere  da  quelli  da  noi  descritti,  siano  dovuti  ad  erosione  glaciale,  po¬ 
tendosi  invocare  per  essi,  con  molta  maggiore  attendibilità,  una  origine 
tettonica  o  carsica. 
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Infine  appare  evidente  che,  anche  nell’erosione  glaciale,  la 

tettonica  condiziona  in  certo  qual  modo  lo  sviluppo  e  l’orientazione 

delle  forme  come  a  tal  fine  abbiamo  fatto  notare  volta  per  volta 

illustrando  i  vari  circhi  segnalati. 
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Rappresentazione  schematica  della  posizione  e  dello  sviluppo  dei  circhi  glaciali 
del  M.  Miletto. 

a  —  :  Morena  del  Campitello. 

b  —  :  Morena  del  circo  principale  del  M.  Miletto, 
c  —  :  Morena  del  versante  E  del  Folubrico. 
d  —  :  Morena  del  versante  W  del  Folubrico. 
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Castaldo  G.,  Sul  glaciale  del  Monte  Miletto  ( Massiccio  del  Matese) 


Fot.  n.  1  _  Il  M.  Miletto  con  la  sua  piu 
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Fot.  n.  2  —  Il  circo  principale  del  M.  Miletto.  Sono  visibili  le  due  contropendenze  ed  il  deposito  morenico  più  elevato. 


Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965.  Castaldo  G.,  Sul  glaciale  del  Monte  Miletto  ( Massiccio  del  Matese ) 


Fot.  n.  3  —  La  morena  posta  alle  spalle  del  Rifugio  nella  conca  di  Campitello. 


Boll  Soc  Nat.  in  Napoli,  1965.  Castaldo  G.,  Sul  glaciale  del  Monte  Miletto  ( Massiccio  del  Matese ) 


Fot.  n.  4  —  I  circhi  glaciali  contigui  del  Fondacene. 


Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965.  Castaldo  G.,  Sul  glaciale  del  Monte  Miletto  ( Massiccio  del  Matese ) 


Fot.  n.  5  —  Il  circo  glaciale  del  Folubrico. 


Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965.  Castaldo  G.,  Sul  glaciale  del  Monte  Miletto  ( Massiccio  del  Matese ) 


Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965.  Castaldo  G.,  Sul  glaciale  del  Monte  Miletto  ( Massiccio  del  Matese ) 


La  morena  del  Fondacene,  versante  E  del  Fo'lubrico, 


Radioattività  artificiale  alla  Solfatara  di  Pozzuoli 
nella  primavera  del  1965 

Nota  del  socio  PAOLO  GASPARINI  e  del  Doti.  GIUSEPPE  LUONGO 


(Tornata  del  26  novembre  1965) 


Durante  la  primavera  del  1962  si  stava  effettuando  mediante  un 
contatore  portatile  con  tubo  G.  M.,  atto  alla  rivelazione  di  radia¬ 
zioni  y?  un  rilevamento  radiometrico  alla  Solfatara  di  Pozzuoli,  avente 
come  scopo  la  determinazione  della  distribuzione  superficiale  della 
radioattività  naturale.  Ai  primi  di  giugno  furono  improvvisamente 
riscontrati  dei  valori  anormalmente  elevati  in  aree  ben  localizzate  nel 
fondo  del  cratere  della  Solfatara.  Effettuando  delle  misure  a  diverse 
profondità  (fino  a  120  cm.  al  di  sotto  della  su  pe  dice  topografica),  si 
notò  che  il  valore  ritornava  normale  a  circa  40  cm.  di  profondità;  la 
radioattività  anomala  rimaneva  quindi  confinata  in  un  esilissimo  strato 
superficiale.  La  spettrometria  y,  effettuata  in  laboratorio  su  di  un 
campione  raccolto  nell’area  anomala,  rivelò  chiaramente  che  tali  alti 
valori  erano  da  attribuirsi  a  radioisotopi  artificiali  con  tutta  proba¬ 
bilità  prodotti  dalle  esplosioni  nucleari  russe  dell’autunno  prece¬ 
dente  [1],  Era  cioè  avvenuto  che  il  fondo  della  Solfatara  aveva  agito 
come  un  filtro  naturale,  permettendo  la  concentrazione  in  alcune  aree 
di  radioisotopi  artificiali  trasportati  dalle  acque  piovane. 

La  Solfatara  di  Pozzuoli,  come  è  noto,  è  uno  dei  crateri  più. 
recenti  dei  Campi  Flegrei.  Il  fondo  craterico  è  in  parte  ricoperto  da 
vegetazione  (ed  in  questa  zona  esso  è  relativamente  permeabile)  ed 
in  parte  costituito  da  un  terreno  biancastro  a  grana  finissima,  di  tipo 
argilloso,  privo  di  vegetazione  e  praticamente  impermeabile  (Piano 
Sterile).  Infatti,  per  impedire  il  lungo  ristagnare  delle  acque  piovane 
nel  Piano,  sono  stati  scavati  dei  canali  di  deflusso  che  convogliano 
le  acque  in  alcune  fosse  di  raccolta,  nelle  quali  quindi  si  formano 
delle  pozze  raggiungenti  finanche  il  metro  di  profondità.  È  proprio 
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in  corrispondenza  di  tali  fosse  (la  cui  ubicazione  è  mostrata  in  Fig.  1) 
che  si  sono  riscontrati  i  valori  anomali. 

La  possibilità  di  concentrazioni  di  radioisotopi  artificiali,  dovuta 
alle  peculiari  caratteristiche  geomorfologiche  dei  bacino  raccoglitore, 


Fig.  1.  —  Solfatara  di  Pozzuoli.  Le  zone  in  cui  sono  stati  riscontrati  i  valori  anomali 
sono  indicate  in  nero  pieno. 


accoppiata  con  il  relativamente  basso  tenore  in  radioisotopi  naturali 
delle  rocce  costituenti  il  fondo  craterico,  consente  determinazioni 
qualitative  e  quantitative  con  un  errore  sensibilmente  inferiore  a 
quello  relativo  alle  misure  effettuate  su  pulviscolo  atmosferico  raccolto 
su  filtri  con  i  metodi  convenzionali. 

In  seguito  a  segnalazione  da  parte  del  Centro  di  Medicina  Sociale 
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della  Provincia  di  Napoli  di  un  sensibile  aumento  della  radioattività 
atmosferica  notato  alla  fine  del  maggio  scorso  [2],  si  è  ritenuto  oppor¬ 
tuno  procedere  ad  un  controllo  della  radioattività  nelle  zone  del  cra¬ 
tere  della  Solfatara  in  cui  nella  primavera  del  1962  erano  stati  trovati 
i  valori  anomali  dovuti  a  radioisotopi  artificiali.  Le  misure  in  loco, 
effettuate  mediante  il  solito  contatore  con  tubo  G.  M.  per  raggi  y, 
rivelarono  valori  sensibilmente  più  alti  del  fondo  locale.  Fu  allora 
prelevato  un  campione  superficiale  per  effettuare  in  laboratorio  la 
analisi  qualitativa  e  quantitativa  mediante  spettrometria  gamma. 
Le  misure  sono  state  effettuate  con  un  complesso  costituito  da  cristallo 
di  Nal(Tl)  da  76  mm.  x  76  mm.  accoppiato  ad  un  tubo  fotomoltipli¬ 
catore  della  Quartz  e  Silice  connesso  ad  un  analizzatore  Laben  a  512 
canali.  La  taratura  qualitativa  e  quantitativa  del  complesso  è  stata 
effettuata  con  i  seguenti  isotopi: 


Ce144  con  raggi  y  di  80  e  134  kev 

Hg203  con  raggi  y  di  280  kev 

Cs134  con  raggi  y  di  570,  605  e  800  kev 

Na22  con  raggi  y  di  510  e  1280  kev 

Cs137  con  raggi  y  di  662  kev 

Y88  con  raggi  y  di  910  e  1850  kev 

Co60  con  raggi  y  di  1170  e  1330  kev 

K40  con  raggi  y  di  1460  kev 


Tutti  questi  isotopi,  ad  eccezione  del  K40,  sono  stati  forniti, 
opportunamente  tarati,  dal  Radiochemical  Centre  di  Amersham 
(Inghilterra).  Per  il  K40  si  è  fatto  uso  di  comune  KC1  puro,  per 
analisi. 

Lo  spettro  ottenuto  per  il  campione  raccolto  alla  Solfatara  è  ri¬ 
portato  in  Fig.  2.  Si  notano  picchi  fotoelettrici  chiaramente  emergenti 
alle  seguenti  energie: 
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2.  —  Spettro  7  relativo  al  campione  raccolto  nel  1965.  Misura  del  19/6.  In  tratteggio  è  riportato  lo  spettro  naturale  della  roccia 
costituente  il  fondo  della  Solfatara. 
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Per  individuare  gli  isotopi  che  contribuiscono  alia  formazione 
dei  picchi  su  elencati  è  stato  necessario  effettuare  misure  in  tempi 
diversi  in  modo  da  dedurre  le  leggi  di  decadimento  di  ogni  singolo 
picco,  dopo  aver  naturalmente  sottratto  i  contributi  (diffusione 
Compton,  ecc.)  dovuti  alle  radiazioni  di  energia  più  alta.  Sono  state 
quindi  effettuate  tre  misure:  rispettivamente  il  19/6,  il  31/7  ed  il  10/9. 
Le  energie  dei  picchi  e  le  leggi  di  decadimento  riscontrate  fanno  senza 
altro  escludere,  per  la  maggior  parte  di  essi  (1),  che  si  tratti  di  radio- 
isotopi  naturali.  Evidentemente,  quindi,  i  picchi  osservati  sono  dovuti 
a  radioisotopi  artificiali  con  tutta  probabilità  prodotti  dalle  recenti 
esplosioni  nucleari  cinesi  (16/10/1964  e  14/5/1965). 

Come  è  noto,  la  fissione  è  una  particolare  reazione  nucleare  in 
cui  il  nucleo  di  un  atomo  pesante,  bombardato  da  neutroni,  si  scinde 
in  due  nuclei  di  atomi  di  peso  atomico  intermedio.  I  prodotti  della 
fissione  presentano  numero  di  massa  nell’intervallo  70-160  circa.  Si 
chiama  rendimento  di  fissione  di  un  nuclide  la  percentuale  di  fissioni 
che  porta  alla  formazione  di  quel  nuclide.  Generalmente  la  fissione 
risulta  asimmetrica,  cioè  i  prodotti  di  fissione  hanno  numero  di  massa 
uno  intorno  a  95  e  l’altro  a  140.  I  prodotti  di  fissione  hanno  di  solito 
un  rapporto  neutroni-protoni  troppo  elevato  perchè  siano  stabili  e 
quindi  in  gran  parte  decadono  per  emissione  g~.  Si  formano  così  delle 
catene  di  decadimento. 

Riportando  in  grafico  i  rendimenti  di  fissione  in  funzione  dei 
numeri  di  massa,  per  qualsiasi  elemento  fissile,  si  osserva  che  la 
curva  presenta  due  massimi  relativi  intorno  ai  numeri  di  massa 
95  e  140.  Nella  Fig.  3  si  riporta  la  distribuzione  dei  rendimenti  di 
fissione  per  gli  isotopi  fissili  più  comuni  :  U235  e  Pu239.  Quindi  per 
l’interpretazione  dello  spettro  ottenuto  si  sono  presi  in  considerazione 
solo  i  radioisotopi  con  numero  di  massa  compreso  nell’intervallo 
70-160. 

Esaminiamo  ora  in  dettaglio  lo  spettro  di  Fig.  2  (2). 

Picco  di  90  kev:  si  è  riscontrato,  nelle  tre  misure,  un  decadi- 


fi)  Si  fa  notare  che  i  picchi  di  200  e  di  250  kev  sono  sollevati  per  la  presenza 
dei  picchi  di  «  backscattering  »  dovuti  alle  radiazioni  di  più  alta  energia,  e  princi¬ 
palmente  a  quelle  formanti  i  picchi  di  750  e  650  kev. 

(2)  Per  gli  schemi  di  decadimento  si  è  fatto  uso  dei  testi  [3],  [4],  [5]. 
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mento  con  periodo  di  trasformazione  T  =  84  d.  Il  picco  dovrebbe 


essere  in  prevalenza  dovuto  a  Tc97m,  il  quale  ha  le  seguenti  ca¬ 
ratteristiche  : 

T  =  91  d. 

Y  =  95  kev  (100A) 

rendimento  di  fissione  =  circa  5  (3). 


(  3)  Accanto  all’energia  dei  raggi  sono  indicate  tra  parentesi  le  rispettive  intensità 
assolute  (A)  o  relative  (R).  I  rendimenti  di  fissione,  ricavati  da  [6],  sono  quelli  relativi 
all’U235  che  sembra  essere  l’elemento  fissile  usato  nelle  esplosioni  nucleari  cinesi. 
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A  questo  picco  contribuisce  anche  la  radiazione  di  80  kev 
del  Ce144. 

Ficco  di  140  kev:  risulta  decaduto  con  T  =  283  d.  Esso  do¬ 
vrebbe  essere  dovuto  a  Ce144,  il  quale  ha  le  seguenti  caratteristiche: 

T  =  285  d. 

y  =  134  kev  (10.9A);  80  kev  (1.5A) 
rendimento  di  fissione:  6. 

Picco  di  200  kev:  dopo  la  sottrazione  del  fondo  e  degli  impulsi 
secondari  dovuti  a  radiazioni  di  più  alta  energia  rimane  ancora  una 
parte  relativamente  esigua  attribuibile  alla  radiazione  di  214  kev 
dello  Sb125,  la  cui  presenza  è  messa  in  evidenza  dal  picco  di  410  kev. 

Picco  di  250  kev:  risulta  interamente  attribuibile  al  fondo  ed  agli 
effetti  secondari. 

Picco  di  410  kev:  risulta  presso  a  poco  costante  nei  limiti  degli 
errori.  Potrebbe  essere  dovuto  a  Sb125,  le  cui  caratteristiche  sono  : 

T  =  2.0  y 

y  =  214  kev  (96R)  ;  427  kev  (100R)  ;  463  kev  (31R); 

595  kev  (88R)  ;  637  kev  (23R) 

rendimento  di  fissione  =  0.04. 

Picco  di  490  kev:  in  questo  picco  dovrebbe  esservi  il  contributo 
della  radiazione  di  463  kev  di  Sb125.  Sottratto  il  contributo  di  questo 
ultimo,  avvalendosi  del  picco  di  410  kev,  la  quantità  residua  decade 
con  T  =  52  d.  Al  picco  dovrebbe,  quindi,  contribuire  anche  la  radia¬ 
zione  di  498  kev  del  Ru103,  che  ha  le  seguenti  caratteristiche: 

T  =  40  d. 

Y  =  498  kev  (90A) 
rendimento  di  fissione  =  3. 

Picco  di  650  kev:  tale  picco  risulta  costante  nei  limiti  degli  errori. 
Ad  esso  dovrebbero  contribuire  radiazioni  dello  Sb125. 
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Però  il  contributo  di  questo,  calcolato  partendo  dal  picco  di 
410  kev,  risulta  essere  solo  del  30%  circa.  Il  rimanente  può  essere 
attribuito  alla  radiazione  di  662  kev  del  Ba137m  derivante  per  deca¬ 
dimento  p~  dal  Cs137,  le  cui  caratteristiche  sono: 

T  =  30  y 

Y  (Ba137w)  f=  662  kev  (82 A) 
rendimento  di  fissione  =  6. 

Picco  di  750  kev:  può  essere  attribuito  alle  radiazioni  di  768  kev 
del  Nb95  ed  a  quelle  di  757  e  724  kev  della  Zr95.  Come  è  noto,  il 
Nb95  deriva,  per  decadimento  jB_,  dallo  Zr95  e,  sempre  per  decadi¬ 
mento  j3~,  si  trasforma  in  Mo95  stabile.  L’applicazione  del  cosiddetto 
problema  delle  due  sostanze  [1]  [7]  fa  rilevare  che  il  Nb95  non  è 
in  quantità  eccedente  quella  per  l’equilibrio  con  lo  Zr95. 

Le  caratteristiche  dello  Zr95  sono: 

T  =  65  d. 

y  ==  757  kev  (43A);  724  kev  (55A) 

rendimento  di  fissione  =  6. 

Picchi  di  830  e  di  1460  kev:  entrambi  i  picchi  risultano  presso 
a  poco  costanti  nei  limiti  degli  errori.  Si  ritiene  poco  probabile  che 
il  picco  di  1460  kev  sia  dovuto  ad  una  localissima  anomala  concen¬ 
trazione  di  K  data  la  uniformità  litologica  del  fondo  craterico  nella 
zona  considerata.  La  mancanza  di  un  decadimento  apprezzabile  ed  il 
valore  del  rapporto  tra  le  aree  dei  due  picchi  lascerebbero  ritenere 
che  essi  possano  essere  dovuti  rispettivamente  alle  radiazioni  di 
810  kev  e  di  1430  kev  del  La138,  che  ha  le  seguenti  caratteristiche: 

T  =  3.15  x  IO11  y 

Y  =  810  kev  (36R)  ;  1430  kev  (46R) 

rendimento  di  fissione  =  5  —  6. 

Confrontando  lo  spettro  ora  esaminato  con  quello  relativo  al 
campione  prelevato  nella  primavera  del  1962,  e  dovuto  quindi  a 
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prodotti  di  fissione  delle  esplosioni  atomiche  russe,  si  nota  faci! mente 
che  il  primo  si  presenta  molto  più  complesso.  Infatti  nel  secondo 
(Fig.  4)  si  rilevarono  solamente  i  due  picchi  di  140  e  750  kev  dovuti 
rispettivamente  alle  radiazioni  di  Ce144  ed  a  quelle  di  Zr95  e  di  Nb95. 
Il  Nb95  fu  rinvenuto  in  quantità  eccedente  di  molto  quella  necessaria 
per  l’equilibrio  con  lo  Zr95.  Nella  Tabella  1  sono  riportate  le  con¬ 
centrazioni  dei  tre  radioisotopi  per  i  due  campioni  (4).  Le  concen¬ 
trazioni  in  Ce144  e  quelle  in  Zr95  +  Nb95  sono  notevolmente  più  alte 
nel  primo  campione  che  nel  secondo.  In  quest’ultimo  però  sono 
presenti  altri  radioisotopi,  per  cui  l’attività  totale,  espressa  in  micro¬ 
curie,  è  : 


campione  1962  :  8.6  x  10  5  per  gr.  di  roccia  (5) 
»  1965  :  5.5  x  IO  5  »  »  »  » 


Tabella  I. 


Radioisotopo 

Concentrazione  relativa  al  giorno  di  prelievo 

1962 

1965 

Ce144 

9.4  X  IO-15  gr/gr 

1.9  X  IO-15  g r/gr 

Nb95 

1.4  X  IO-15  „ 

1.5  X  IO-17  „ 

Zr59 

9.8  X  IO-17  „ 

3.5  X  IO-16  „ 

Ammesso  che  nell’esplosione  delle  bombe  cinesi  sia  stato  usato 
come  elemento  fissile  l’U235,  i  rapporti  dei  rendimenti  di  fissione  per 
i  radioisotopi  che  si  sono  potuti  determinare  quantitativamente  con 
maggiore  accuratezza  sono: 

Zr95  :  Cs137  :  Ru103  :  Ce144  =  1:1:  0.5  :  1 

I  rapporti  trovati  sperimentalmente  sono;  se  gli  isotopi  sono 
stati  prodotti  dalla  prima  esplosione  (16/10/1964): 

Zr95  :  Cs137  :  Ru103  :  Ce144  =  1  :  18.6  :  1.2  :  1.7 


(4)  È  evidente  che  tali  concentrazioni  dipendano  dall’intervallo  di  tempo  trascorso 
dall’esplosione  delle  bombe  al  ritrovamento  delle  relative  anomalie. 

(5)  E  da  notare  che  l’ammontare  delle  precipitazioni  per  i  mesi  immediatamente 
precedenti  l’osservazione  dei  valori  anomali  è,  nel  1965,  quasi  doppio  che  nel  1962. 
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Spettro  7  relativo  al  campione  prelevato  nel  1962. 
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se  invece  questi  sono  stati  prodotti  dalla  seconda  esplosione 
(14/5/1965): 

Zr95  :  Cs137  :  Ru103  :  Ce144  =  1  :  173  :  0.35  :  3.2 

Si  nota  quindi  soprattutto  un  notevole  arricchimento  in  Cs137. 
Invero,  la  possibilità  di  selezionamenti  gravitativi,  chimici,  ecc.,  nello 
intervallo  tra  l’esplosione  e  la  deposizione  dei  prodotti  di  fissione 
giustifica  il  sensibile  scarto  tra  i  valori  trovati  sperimentalmente  e 
quelli  teorici;  inoltre,  la  impossibilità  di  una  valutazione  quantitativa 
deH’influenza  dei  singoli  processi  rende  perlomeno  dubbia  la  dedu¬ 
zione  della  data  di  esplosione  partendo  dai  dati  in  questione.  Co¬ 
munque,  il  fatto  che  i  rapporti  relativi  alla  seconda  esplosione  scar¬ 
tano  in  modo  più  sensibile  dai  valori  teorici  di  quelli  relativi  alla 
prima  fa  perlomeno  vedere  con  maggiore  probabilità  l’esplosione 
dell’autunno  1964  quale  evento  causa  della  formazione  dei  radioisotopi 
riscontrati.  Si  fa  inoltre  notare  che  anche  dopo  le  esplosioni  dell’au¬ 
tunno  1961,  avvenute  in  Nuova  Zemlia,  i  valori  anomali  comparvero 
nella  primavera  successiva,  cioè  all’incirca  dopo  lo  stesso  intervallo 
di  tempo. 

Napoli,  ottobre  1965. 

Istituto  di  Fisica  Terrestre  della  Università . 

Osservatorio  Vesuviano. 


RIASSUNTO 

Si  è  analizzato,  mediante  spettrometria  gamma,  un  campione  raccolto  sul  fondo 
della  Solfatara  nel  giugno  1965.  Si  è  notata  la  presenza  di  numerosi  radioisotopi 
artificiali  prodotti  di  fissione  attribuibili  alle  recenti  esplosioni  nucleari  cinesi.  Si 
è  confrontato  lo  spettro  ottenuto  con  quello  relativo  alle  esplosioni  russe  dell’autunno 
1961  e  si  sono  determinati  i  rapporti  quantitativi  per  alcuni  radioisotopi. 

BIBLIOGRAFIA 

[1]  P.  Gasparini,  G.  Luongo,  G.  Davia.  Misure  di  radioattività  alla  Solfatara  di 
Pozzuoli,  Atti  XII  Conv.  Ass.  Geof.  Ital.,  Roma  1962. 

[2]  A.  Rapolla,  Misure  di  radioattività  artificiale  effettuate  in  Napoli  nel  giugno 
1965,  Boll.  Soc.  Nat.,  voi.  LXXIV,  Napoli,  1965. 

[3]  C.  E.  Crouthamel.  Applied  gamma-ray  spectrometry,  Permagon  Press,  1950. 


—  216  — 


[4]  B.  S.  Dzhelepov,  L.  K.  Peker.  Decay  schemes  of  radioactive  nuclei,  Pergainon 
Press  1961. 

[5]  —  —  The  Radiochemical  Manual  «  Physical  data  -  Part  1  ».  The  Radiochemi- 
eal  Centre  Amersham  (England),  1962. 

[6]  E.  K.  Hyde,  The  nuclear  properdes  of  heavy  elements ,  III,  Fission  Phenomena, 
Prentice  Hall,  1964. 

[7]  E.  Persico,  Gli  atomi  e  le  loro  energie,  Zanichelli.  1961. 


Misure  di  radioattività  artificiale  per  mezzo 
di  spettrometria  gamma  effettuate  in  Napoli 
nel  giugno  1965 

Nota  del  socio  ANTONIO  RAPOLLA 
(Tornata  del  26  novembre  1965) 


Notevole  interesse  riveste  lo  studio  della  radioattività  artificiale 
presente  nell’atmosfera  per  effetto  delle  esplosioni  nucleari,  sia  per 
i  problemi  riguardanti  l’inquinamento  atmosferico  sia,  più  general¬ 
mente,  per  tinelli  di  carattere  meteorologico. 

In  questo  lavoro,  compiuto  presso  l’Istituto  di  Fisica  Terrestre 
dell’Università  di  Napoli,  ci  si  è  limitati  allo  studio  di  due  campioni 
raccolti  presso  il  Centro  di  Medicina  Sociale  della  Provincia  di 
Napoli  (  1),  cercando  di  determinare  quali  fossero  i  radioisotopi  pre¬ 
senti  nell’atmosfera  e  quali  i  loro  rapporti  quantitativi  e,  confrontando 
questi  con  quelli  che  dovevano  essere  all’atto  dell’esplosione,  vedere 
se,  durante  il  cammino  della  nube  radioattiva,  una  selezione  fosse 
stata  operata  da  parte  degli  agenti  atmosferici. 

I  radionuclidi  sono  stati  raccolti  mediante  una  pompa  aspirante 
su  filtro  di  carta  di  tipo  e  dimensioni  opportune  e  le  misure  effettuate 
dopo  almeno  quattro  giorni  da  quello  di  raccolta  per  permettere  il 
decadimento  degli  eventuali  isotopi  naturali  dovuti  al  Radon  ed  al 
Toron  tutti  con  vita  brevissima. 

L’apparecchiatura  adoperata  è  un  analizzatore  d’impulsi  a  512 
canali  della  Laben  collegato  ad  uno  scintillatore  di  Ioduro  di  Sodio 


(1)  Presso  tale  Centro  funziona  anche  una  stazione  di  misura  della  radioattività 
beta  totale.  L’ammontare  giornaliero  di  radioattività  beta,  espressa  in  picocurie  per 
metro  cubo  di  aria  aspirata,  presente  nell’intervallo  15/5/65  -  15/6/65  è  riportato 
nel  diagramma  di  figura  1.  Può  notarsi  come  nei  giorni  27  e  30  maggio  e  2  giugno 
si  abbiano  dei  valori  anomalmente  alti. 
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attivato  al  Tallio  (Nal(Tl))  delle  dimensioni  di  76  mm.  x  76  mm. 
della  Quartz  e  Silice. 

Il  cristallo  scintillatore  si  trova  nelTinterno  di  uno  schermo  di 
piombo  dello  spessore  di  circa  10  cm.  Un  sistema  di  raffreddamento 
ad  acqua  provvede  a  ridurre  remissione  termoionica  del  fotocatodo. 
Data  l’alta  efficienza  dell’apparecchiatura  il  tempo  di  misura  è  stato 
limitato  a  poco  più  di  due  ore  (8192  sec.). 

L’intervallo  di  energia  esaminata  va  da  30  a  oltre  1500  Kev. 


Fig„  1.  —  Variazione  della  radioattività  dell’area  in  Napoli  (  C.M.S.),  espressa  in 
picocurie  (10~ 12  curie)  per  m3  di  aria  aspirata,  dal  15-5-65  al  15-6-65. 


Gli  spettri  ottenuti,  relativamente  al  campione  raccolto  il  30-5-65, 
in  misure  effettuate  dopo  17,  dopo  21  e  dopo  50  giorni  da  quello  di 
raccolta  sono  riportati  nelle  fig.  2,  3  e  4. 

In  fig.  7  vi  è  invece  lo  spettro  relativo  al  campione  raccolto  il 
13-6-65  e  misurato  dopo  8  giorni. 

Il  procedimento  per  l’analisi  dei  vari  picchi  consiste  nella-  sottra¬ 
zione  del  fondo  (linea  tratteggiata  nelle  fig.  2,  3,  4  e  7),  nel  calcolo 
e  successiva  sottrazione  degli  impulsi  dovuti  all’effetto  Compton 
tenendo  conto  anche  del  «  backscattering  >).  Dall’area  dei  vari  picchi 
così  ottenuti,  conoscendosi  l’efficienza  dell’apparecchiatura  alle  varie 
energie  e  le  intensità  assolute  percentuali  delle  varie  radiazioni  gamma, 
si  ottiene  l’attività  dei  singoli  isotopi  espressa  in  numero  di  disinte¬ 
grazioni  al  secondo  [1,  2,  3,  4]. 

Come  è  noto,  nella  fissione  del  U235,  come  pure  in  quella  del 
Fu239,  gli  isotopi  che  si  formano  in  maggiore  quantità  sono  quelli 
aventi  numero  di  massa  compreso  all’incirca  tra  80  e  105  e  tra  130 
e  145.  Ciò  risulta  chiaramente  espresso  nella  curva  di  fig.  5  nella 
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Filtro  N.  1  dal  29-5  al  31-5-65  analisi  del  16-6-65. 
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Filtro  N.  1  dal  29-5  al  31-5-65  analisi  del  21-6-65. 
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Filtro  N.  1  dal  29-5  al  31-5-65  analisi  del  19-7-65. 
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quale  sono  riportati  i  rendimenti  di  fissione  espressi  in  percentuale, 
degli  isotopi  aventi  numero  di  massa  compreso  tra  70  e  160  per  fis¬ 
sione  delFU235  dovuta  a  neutroni  termici  [5]. 


Dagli  spettri  ottenuti,  tenendo  presente  che  si  possono  ragione¬ 
volmente  trascurare  gli  isotopi  con  piccolo  periodo  di  trasformazione 
e  quelli  che  si  formano  nella  fissione  in  percentuale  molto  bassa,  si 
può  risalire,  come  precedentemente  detto,  al  numero  di  disintegra¬ 
zioni  al  secondo  dovuto  a  ciascun  isotopo  presente,  per  la  individua¬ 
zione  del  quale  si  è  tenuto  conto  oltre  che  dell’energia  dei  raggi  gamma 
registrati  anche  delle  costanti  di  decadimento,  e  da  questo  valore 
alla  quantità,  espressa  in  grammi  per  metro  cubo  di  aria  aspirata, 
riferendosi  sempre  alla  data  di  raccolta  dei  due  campioni. 
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Esamineremo  ora  i  principali  picchi  presenti  negli  spettri  otte¬ 
nuti,  relativamente  al  campione  raccolto  il  30-5-65. 

1)  Picco  di  760  Kev . 

Tale  picco  è  dovuto  alle  radiazioni  gamma  di  757  Kev  e  di  724 
Kev  dello  Zr95  le  cui  intensità  assolute  sono  rispettivamente  del  43% 
e  del  55%  e  di  763  Kev  del  Nb95  con  intensità  assoluta  del  99%. 

Nella  fissione  nucleare  lo  Zr95  ed  il  Nb95  presentano  ambedue  un 
rendimento  del  6,2%.  I  suddetti  isotopi  possono  formarsi  direttamente 
o  secondo  il  seguente  schema  : 

Kr95  — »  Sr95  (T  =  40  sec)  — >  Y95  (T  =  10  m.)  — > 

Nb95m(T  =  90  h) 

— »  Zr95  (T  =  65  d.)  j  Mo95  (stabile) 

^  Nb95  (T  =  35  d.) 

Per  poter  conoscere  il  numero  di  radiazione  gamma  dovute,  a 
ciascun  isotopo  si  ricorre  al  cosi  detto  problema  delle  due  sostanze  [9], 
Le  equazioni  che  consideriamo  sono  le  seguenti  : 

I.  +  I.  =  Io.  e-JA  <>-*»  +  Io,  e-1.  <<-“>)  +  *  ■  Io.  (e1.  <*-“’>  -  e”1»  «-“») 

Àb  - -  Àa 

I'.  + 1'„  =  Io.e-x»  +  Iob  e-xa  Io.  (e-1*  -  e-*.  «'-*») 

Àb  ~~  À.4 

dove  : 

to  =  ore  9  del  30-5-65  ;  t  =  ore  9  del  16-6-65  ;  L  =  ore  9  del  19-7-65 
Xa  =  costante  di  decadimento  dello  Zr95  =  1,23  •  IO-7 
XB  =  ».  »  »  del  Nb95  =  2,29  •  IO-7 

Iqa  •>  Ia  ,  La  ;  I0B  ,  IB  ,  I  B  =  attività  dello  Zr95  (  A)  e  del  Nb95  (  B) 
per  ciascuno  rispettivamente  al  30-5-65  (incognita),  al  16-6-65  ed  al 
19-7-65.  Sia  per  lo  Zr95  che  per  il  Nb95  potremo  ammettere  una 
intensità  assoluta  della  radiazione  gamma  del  100%  per  cui  per  ogni 
atomo  disintegrato  sì  ha  una  emissione  gamma.  Essendo  ancora  il 
numero  di  impulsi  registrati  all’apparecchiatura  proporzionale  al 
numero  di  raggi  gamma  effettivamente  emessi,  per  Iqa  ,  Ia  ?  La  ; 
Iob  ,  IB  ,  Lb  si  intenderà  il  numero  di  impulsi  al  secondo  registrato 
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all’apparecchiatura  per  i  due  isotopi  nei  vari  tempi.  Dalla  conoscenza 
di  Ia  +  Ib  e  di  Fa  +  FB  ,  si  è  calcolato  il  numero  di  disintegrazioni  al 
secondo  dovuto  allo  Zr95  presente  nel  campione  al  30-5-65  e  cioè 
7,1  e  quello  dovuto  al  Nb9°  alla  stessa  data  e  cioè  6,5. 

Dalla  conoscenza  di  tali  valori  si  può  risalire  alla  quantità  dei 
due  isotopi  presenti  espressa  in  grammi  per  metro  cubo  di  aria  aspi¬ 
rata.  Essa  risulta  essere: 

0,41  •  IO”11  gr/m3  per  lo  Zr95 
0,20  •  IO”11  gr/m3  per  il  Nb95 

In  fig.  6  è  riportata  la  curva  di  decadimento  dello  Zr95  desunta 
dai  valori  di  N  (numero  di  atomi  presenti)  ottenuti  sperimentalmente. 
Il  valore  della  costante  di  decadimento  desunta  da  questa  curva  si 
discosta  del  solo  15%  dal  valore  effettivo  di  X  del  Zr95. 

2)  Picco  di  660  Kev. 

Esso  è  da  attribuire  totalmente  alla  radiazione  gamma  di  662 
Kev  del  Cs137.  Questo  isotopo  si  forma  per  fissione  nucleare  nella  per¬ 
centuale  del  6,15  direttamente  o  secondo  il  seguente  schema: 

*  Xe136  (stabile) 

I137  ( T=  24,4  sec)  X 

^  Xe131  (T  =  3,9  m.) — » 

Bam«  (T  =2,57m) 

— >  Cs's'(T  =  30y)  ^  | 

Bam  (stabile) 

Il  Cs137  risulta  essere  presente  il  30-5-65  nella  quantità  di  28  *  IO11 
gr/m3  di  aria  aspirata,  con  una  attività  nel  campione  esaminato  di  2 
disintegrazioni  al  secondo.  Dato  il  piccolissimo  valore  di  X  (X  =  7,3  *  10“10 
sec.-1)  non  si  nota  nelle  tre  misure  effettuate  alcun  apprezzabile  de¬ 
cadimento. 

3)  Picco  di  500  Kev. 

Questo  picco  deve  attribuirsi  alla  radiazione  gamma  di  498  Kev 
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del  Ru103  il  cui  rendimento  nella  fissione  dell’U235  è  del  3,0%  e  la  cui 
formazione  avviene  direttamente  o  secondo  il  seguente  schema  : 

Rh103w(T  =  57m) 

To'03  (T  =  1,2  m) — >  Ru103  (T  =  39, 7d)  j 

^  Rh103  (stabile) 

Il  Ru103  risulta  avere  nel  campione  un’attività  di  2,68  disintegra¬ 
zioni  al  secondo.  Esso  era  presente  nell’aria  il  30-5-65  nella  quantità 
di  0,01  gr/m3  di  aria  aspirata.  Anche  per  il  Ru103  è  stata  costruita 
(  fig.  6)  la  curva  di  decadimento  sperimentale  da  cui  si  ricava  un 
valore  di  \  che  differisce  del  solo  10%  dal  valore  effettivo. 

4)  Picco  di  340  Kev. 

Deve  essere  probabilmente  dovuto  alla  radiazione  gamma  di  358 
Kev  del  Ba133  che  ha  un  rendimento  di  fissione  di  circa  il  5%.  Esso 
sarebbe  presente  nel  campione  con  una  attività  di  0,45  disintegrazioni 
al  secondo,  corrispondenti  ad  una  quantità  di  1,6  •  IO-11  gr/m3  di  aria 
aspirata. 

5)  Picchi  di  240  e  200  Kev. 

Potrebbero  probabilmente  essere  dovuti  alle  radiazioni  gamma 
di  244  e  175  Kev  rispettivamente  del  Gd151  il  cui  rendimento  di  fis¬ 
sione  è  dello  0,45%.  Di  queste  radiazioni  non  si  conosce  il  valore  della 
intensità  assoluta  percentuale  per  cui  non  è  possibile  risalire  al  valore 
della  attività. 

6)  Picco  di  140  Kev. 

È  dovuto  alle  radiazioni  gamma  di  134  Kev  del  Ce144  e  di  145 
Kev  del  Ce141  presenti  ambedue  tra  i  prodotti  di  fissione  dell’U235 
con  un  rendimento  del  6,0%.  Essi  possono  formarsi  direttamente  o 
secondo  i  seguenti  schemi  : 

Xe144  -»-*->  Ce144  (T  =  280  d)  — >  Pr144  (T  =  17,4  m)  — > 

— >  Nd144  (T  =  5, IO15  y)  — >  Ce140  (stabile) 

15 
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e  : 


Xe141  (T  =  1,7  s)  - >  Cs141  (T  =  25  s)  - >  Ba141  (T  ±=  18  m)  - » 

— >  La141  (T  =  3,8  h)  — »  Ce141  (T  =  33  d)  — »  Pr141  (stabile) 
rispettivamente. 

Riportando  in  diagramma  (  fig.  6)  il  logaritmo  dell’area  di  que¬ 
sto  picco  nei  vari  tempi  di  misura  si  ottiene  una  retta  dalla  cui  pen¬ 
denza  si  può  ricavare  un  valore  di  X  =  3,8  •  IO-8  sec-1  che  consente 
di  affermare  che  questo  picco  è  dovuto  principalmente  al  Ce144  il  cui 
valore  di  X  è  di  2,8  •  IO-8  sec.-1. 

7)  Picco  di  90  Kev. 

Esso  è  dovuto  alle  radiazioni  gamma  di  79  Kev  del  Ba133,  di  80 
Kev  del  Ce144  e  di  79  Kev  del  Tc97. 

Riportando  in  diagramma  (fig.  6)  il  logaritmo  dell’area  di  questo 
picco  nei  vari  tempi  di  misura,  si  ottiene  una  retta  dalla  cui  pendenza 
si  può  ricavare  un  valore  di  X  =  1.04  •  IO-7  sec-1  che  consente  di  affer¬ 
mare  che  questo  picco  è  dovuto  quasi  del  tutto  alla  radiazione  gamma 
del  Tc97  la  cui  costante  di  decadimento  è  X=0,88*10-7  sec-1. 


È  stato  anche  analizzato  il  campione  del  giorno  13-6-65  cui  cor¬ 
risponde  un  valore  della  radioattività  beta  totale  di  0,20  picocurie 
per  metro  cubo  di  aria  aspirata,  valore  che  si  può  considerare  come 
normale  (fig.  1).  Lo  spettro  ottenuto  è  riportato  in  fig.  7.  Si  distinguono 
i  picchi  di  760  Kev,  di  660  Kev,  di  500  Kev,  di  140  Kev  e  di  90  Kev, 
quasi  tutti  però  molto  poco  accentuati. 

Gli  isotopi  ai  quali  si  deve  la  loro  formazione  erano,  alla  data 
di  raccolta,  presenti  nella  seguente  quantità  : 


Zr95 

:  0,04 

•  IO"11 

gr/m3  di 

aria  aspirata  i 

Picco 

di 

760  Kev 

Nb95 

:  0,02 

•  io-11 

> 

»  »  ^ 

1 

Cs137 

:  0,6 

.  io-11 

» 

-  •  ! 

>  Picco 

di 

660  Kev 

Ru103 

:  0,001 

'  /> 

■  •  i 

>  Picco 

di 

500  Kev 

fogN 
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L’anomala  concentrazione  di  radi onue! idi  artificiali  che  si  è  no¬ 
tata  in  Napoli  nei  giorni  27  e  30  maggio  e  2  giugno  1965  e  che  è 
stata  qui  analizzata  mediante  spettrometria  gamma  sarebbe  dovuta 
ad  una  delle  due  esplosioni  nucleari  avvenute  in  Cina  il  16-10-1964 
ed  il  14-5-1965. 

Calcolando  per  le  due  date  suddette  i  valori  di  N  (  numero  di 
atomi  presente)  per  il  Cs137,  lo  Zr95  ed  il  Ru103,  si  può  notare  che 
essi  stanno  tra  loro  nel  rapporto  : 

NCs  :  Nzr  :  NRu  =  1  :  0,024  :  0,006  al  14-5-65 
e  nel  rapporto: 

Ncs  Nzr  :  Nru  =  1  :  0,133  :  0,085  al  16-10-14 

mentre  sarebbero  dovuti  essere,  alla  data  dell’esplosione,  nel  rap- 
porto  [5]  (fig.  5): 


Ncs  :  NZr  :  Nru  =  6,15  :  6,2  :  3  =  1  :  1,01  :  0,49 

Ciò  sta  evidentemente  ad  indicare  che  nell’intervallo  di  tempo 
tra  la  data  dell’esplosione  e  la  data  di  raccolta  del  campione  si  è 
operata  nell’atmosfera  una  selezione  che  ha  impoverito  la  concentra¬ 
zione  nell’aria  di  alcuni  isotopi.  A  conferma  inoltre  che  la  primitiva 
concentrazione  isotopica  ha  subito  notevoli  variazioni  è  il  fatto  che 
mancano  negli  spettri  gamma  picchi  evidenti  dovuti  ad  isotopi  che 
pure  potrebbero  essersi  formati  in  notevole  percentuale  (  ad  es.  Y88, 
Rh101,  La138  ecc.).  Per  quanto  riguarda  il  Cs137  è  probabile  che  vi  siano 
anche  contributi  dovuti  ad  altre  esplosioni  nucleari  di  data  precedente. 

Si  ringrazia  qui  il  Prof.  Giuseppe  Imbò,  direttore  dell’Istituto 
di  Fisica  Terrestre  dell’Università  di  Napoli,  per  il  suo  costante  inte¬ 
ressamento  ;  il  Prof.  Pio  Vittozzi  ed  il  Dott.  Paolo  Gasparini  per 
le  utili  discussioni  ;  il  Dott.  Giuseppe  Matarese,  direttore  del  Centro 
di  Medicina  Sociale  della  Provincia  di  Napoli,  per  aver  gentilmente 
fornito  i  campioni  esaminati. 


Napoli ,  Istituto  di  Fisica  Terrestre ,  agosto  1965. 
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RIASSUNTO 

Presso  l’Istituto  di  Fisica  Terrestre  dell’Università  di  Napoli  sono  state  effettuate 
misure  di  radioattività,  per  mezzo  di  spettrometria  gamma,  di  radionuclidi  artificiali 
raccolti,  per  mezzo  di  una  pompa  aspirante,  su  filtro  di  carta  di  tipo  e  dimensioni 
opportune.  Gli  spettri  ottenuti,  relativamente  ai  campioni  raccolti  il  30-5-65  ed  il 
13-6-65  sono  stati  analizzati  qualitativamente  e  quantitativamente. 
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Nuovi  ritrovamenti  di  resti  elefantini 
nel  Villafranchiano  della  Conca  aquilana  H 


Nota  del  Socio  A.  M.  MACCAGNO 


(Tornata  del  26  novembre  1965) 


Le  ricerche  di  vertebrati  fossili  pliopleistocenici  che  conduco 
con  i  miei  collaboratori  da  diversi  anni  e  per  le  quali  sono  in  contatto 
con  persone  ed  enti  degli  Abruzzi  in  particolare  e  del  Mezzogiorno 
d’Italia  in  generale,  hanno  portato  recentemente  al  ritrovamento  di 
resti  fossili  elefantini  che,  seppure  non  costituiscono  esemplari  di 
eccezionale  importanza,  pure  sono  di  notevole  interesse. 

Essi  consistono  in  un  cospicuo  frammento  della  difesa  destra, 
di  due  molari  superiori  in  perfetto  stato  e  della  2a  e  3a  costa  in 
buone  condizioni,  più  pochi  altri  frammenti. 

Del  ritrovamento  ci  è  stata  data  notizia  dal  sig.  Mariano  Scar¬ 
sella  di  P.  Peschio  (L’Aquila)  che  da  tempo  collabora  con  noi  con 
appassionato  interesse.  Hanno  contribuito  all’estrazione  della  difesa 
il  doti.  Silvio  Durante  ed  il  tecnico  sig.  A.  Ferri;  il  recupero  degli 
altri  resti,  lo  studio  del  giacimento  e  l’esecuzione  dello  scasso  con 
trattore  per  la  ricerca,  purtroppo  vana,  del  resto  dello  scheletro  sono 
stati  eseguiti  con  la  collaborazione  del  dott.  P.  De  Castro,  dello 
studente  G.  Ciampo,  dai  tecnici  sigg.  N.  Berardinelli,  della  Sovrain- 
tendenza  alle  Antichità  di  Chieti  e  A.  Danese. 

Ringrazio  tutti  della  valida  collaborazione. 

Giacitura. 

Il  campo  in  cui  si  sono  ritrovati  i  resti  fossili  si  trova  tra  Colle 
Mancino  e  Valle  Ferone  a  quota  683  della  Tav.  II  SE  del  Fo  139, 
L’Aquila.  I  singoli  pezzi  giacevano  secondo  la  normale  posizione  ana- (*) 

(*)  Le  ricerche  sono  svolte  con  il  contributo  del  Consiglio  Nazionale  delle 
Ricerche. 
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tomica  ;  al  lato  della  difesa  destra  si  trovava,  in  frammenti  minutis¬ 
simi,  ma  disposta  regolarmente,  la  difesa  sinistra,  irrecuperabile.  Due 
o  tre  teste  di  coste  si  allineavano  a  giusta  distanza.  Ciò  faceva  pensare 
all’esistenza  di  tutto  lo  scheletro,  cosa  che  poi  non  si  è  verificata,  ma 
che  in  ogni  modo  permette  di  affermare  che  i  vari  pezzi  sono  riferibili 
allo  stesso  individuo. 

I  resti  giacevano  in  uno  strato,  dello  spessore  di  79  cm.  ea.,  di 
sabbie  argillose  bianco-giallastre,  con  lenticelle  di  pochi  millimetri 
di  spessore  di  argille  molto  sabbiose  bruno-giallastre,  passanti  in  basso 
a  sabbie  bianche  non  argillose  ;  queste  sabbie,  a  poca  distanza,  sovra¬ 
stano  un  conglomerato,  dove,  pochi  anni  fa,  ho  trovato  resti  di  Eie- 
phas ,  Dicerorhinus  ed  Hippopotamus  ;  nei  colli  circostanti:  colle 
Mancino,  Contrada  Madonna  della  Strada,  Madonna  del  Mazzetto,  ecc., 
esse  fanno  rapido  passaggio  in  alto  ad  argille  di  acqua  dolce  con 
livelli  lignitiferi  che  a  volte  costituiscono  banchi  di  lignite  coltivabili 
(Miniere  della  Madonna  del  Mazzetto  e  di  Colle  Mancino). 

Si  tratta  della  formazione  che  nella  Carta  Geologica  d’Italia  (Fo 
139,  L’Aquila  -  I  Ediz.  1955.  Direttore  del  rilevamento:  F.  Scarsella) 
è  indicata  come  «  q1!.  Depositi  inferiori  dei  bacini  lacustri  :  sabbie  e 
conglomerati,  marne  ed  argille  con  ostracodi,  con  banchi  di  lignite 
alla  base,  con  Hippopotamus  major  (  P.  Peschio)  ed  Elephas  meridio¬ 
nali  (Madonna  della  Strada),  (  Villafranchiano)  »  ;  nella  stessa  forma¬ 
zione,  nel  1954,  venne  alla  luce  uno  scheletro  completo  di  Elephas 
meridionalis  Nesti,  ora  conservato  al  Castello  tlell’Aquila. 

Come  ho  detto,  la  posizione  dei  resti  lasciava  sperare  che  si 
trattasse  di  uno  scheletro  completo  ;  ciò  non  si  è  verificato,  proba¬ 
bilmente  perché,  data  la  esigua  profondità  della  giacitura,  il  resto 
dello  scheletro  è  stato  asportato  con  l’erosione.  Infatti  la  superficie 
di  erosione  taglia  gli  strati  di  sabbie  secondo  un  angolo  molto  piccolo  ; 
è  piuttosto  singolare  però,  data  la  disposizione  dei  resti  conservati, 
che  non  si  siano  trovati  neppure  a  valle  resti  delle  grandi  ossa 
degli  arti. 

Descrizione  del  materiale. 

Difesa.  —  Si  tratta  di  un  cospicuo  frammento  (170  cm.  lungo 
la  curva  esterna)  di  difesa  destra  ;  essa  presenta  la  caratteristica  doppia 
curva  delle  difese  di  Elephas  meridionalis ;  data  la  sua  frammenta¬ 
rietà  non  è  possibile  costruire  la  proiezione  della  curva  di  Trevisan 
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(  1942);  è  staio  possibile  invece,  in  base  al  confronto  con  le  misure 
delle  sezioni  seriale  delle  difese  dell’esemplare  di  Madonna  della 
Strada,  riconoscere  che  si  tratta  di  un  esemplare  di  maggiori  dimen¬ 
sioni  di  questo,  dato  che  la  massima  circonferenza  raggiunge  il  valore 
di  755  cm.,  invece  dei  715  della  difesa  dell’altro. 

La  zanna  presenta,  come  s’è  detto,  la  doppia  curva  in  basso  in 
fuori  ed  in  alto  in  dentro,  tipica  della  specie.  Le  strie  di  torsione 
bene  evidenti  indicano  una  rotazione  del  piano  di  massimo  diametro 
di  circa  9°. 

Il  diagramma  della  fig.  1  illustra  quanto  si  è  detto. 

Molari.  —  Sono,  come  si  è  detto,  i  due  molari  superiori  appar¬ 
tenenti  al  medesimo  individuo  della  difesa. 

Essi  presentano  tutte  le  lamelle  in  funzione  :  la  prima  quasi  scom¬ 
parsa,  le  ultime  appena  intaccate  dall’usura.  Essi  sono  grandi,  ovali, 
con  lamine  forti,  appena  convesse  in  avanti,  immerse  in  abbondante 
cemento,  da  cui  sporgono  in  modo  accentuato  fino  ad  8-10  mm.  sul 
lato  linguale,  praticamente  verticali. 

Le  figure  di  erosione  sono  del  tipo  —  —  —  9  con  i  pilastri  late¬ 
rali  molto  larghi  (v.  Stefanescu,  1927;  Guenther,  1954,  1956; 
Adam,  K.  D.,  1953  ;  Melentis,  1960,  1961)  e  pronunciato  seno 
loxodonte.  Lo  smalto  è  spesso  (in  media  mm.  3,7),  increspato  medio¬ 
cremente  quasi  solo  sul  lato  posteriore  della  lamina,  dove  presenta 
poche  pieghe  a  spigolo  smussato  di  preferenza  nella  regione  mediana. 

Sono  presenti  in  ambedue  i  molari  le  radici  molto  ben  sviluppate  ; 
la  posteriore,  in  cui  confluiscono  le  lamelle  dalla  III  in  poi.  volge 
appena  indietro;  la  radice  della  II  e  III  lamella  divisa  in  ramo 
interno  più  grosso  e  ramo  esterno  più  esile,  e  un  rudimento,  diviso 
in  due,  della  radice  più  anteriore  corrispondente  alla  I  lamella. 

La  maggiore  altezza  si  trova  tra  la  VII  e  l’VIII  lamella. 

Gli  intervalli  di  cemento,  quasi  annullati  dall’allargarsi  dell’ele- 
inento  mediano  nelle  lamine  anteriori  fino  alla  IV-V,  sono  larghi  e 
sempre  più  sviluppati  nelle  lamine  posteriori. 

I  dati  biometrici  sono  elencati  nella  Tab.  1,  dove  i  molari  in  esame 
sono  confrontati,  oltre  che  con  i  corrispondenti  dell’esemplare  della 
Aquila,  anche  con  i  molari  del  cranio  C.  Nesti,  con  quello  molto  tipico 
descritto  da  DepÉret  e  Mayet  (1923,  Tav.  VI.  fig.  4)  e  con  i  molari 
dell’elefante  di  Nogaisk  (  Garut,  1954). 

Viene  confermata  la  formula  lamellare  che  è  compresa  nei  valori 
medio-inferiori  della  specie  (v.  Guenther,  1956,  fig.  3). 
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La  variazione  della  larghezza  delle  singole  lamelle  è  rappre¬ 
sentata  nel  diagramma  della  fig.  2,  nel  quale  i  molari  in  esame  sono 
messi  a  confronto  con  i  corrispondenti  dell’esemplare  dell’Aquila 
(Madonna  della  Strada)  e  con  due  molari  del  Museo  di  Paleontologia 
dell’Università  di  Roma  (Monterotondo  e  Torrimpietra). 

L’andamento  della  curva  di  variazione  che,  come  ha  notato  Adam 
(1960),  è  un  carattere  valido  specificamente,  è  perfettamente  coerente 
in  questi  esemplari;  in  modo  particolare  i  due  esemplari  della  Conca 
Aquilana  quasi  vi  si  identificano. 

La  frequenza  lamellare  secondo  Pavlow  è  pure  confermata  in 
5  sulla  superficie  di  usura  e  4,5  sul  lato,  in  10  cm.  di  lunghezza. 

Molto  importante  è  l’acquisizione  del  valore  esatto  dell’L.L.Q. 
(Quoziente  lunghezza/lamelle).  Questo  valore,  secondo  le  indicazioni 
degli  AA.  (Adam,  1948,  1953;  Guenther,  1954)  è  un  dato  specifico 
molto  significativo;  nell’esemplare  dell’Aquila  (Madonna  della  Strada), 
i  cui  molari  erano  usurati  fino  quasi  alla  base,  avevo  potuto  calcolarlo 
solo  per  approssimazione  ;  in  questi  molari  invece  esso  è  sicuramente 
determinabile  nella  misura  di  19,2  per  M3  destro  e  di  20  per  M3 
sinistro.  Cioè  è  più  vicino  al  valore  medio  della  specie,  indicato  da 
Adam,  (v.  Fig.  3). 

Il  D.L.I.  (il  numero  delle  lamelle  calcolato  in  percentuale  rispetto 
alla  lunghezza  del  dente)  è  più  basso  di  quello  dell’esemplare  della 
Aquila  e  si  avvicina  di  più  al  valore  presentato  dal  cranio  C.  Nesti 
(Museo  di  Geologia  dell’Univ.  di  Firenze)  ed  a  quello  del  molare 
del  Valdarno  (DepÉret  e  Mayet,  1923,  Tav.  VI,  fig.  4). 

Concludendo,  i  molari  di  questo  secondo  esemplare  della  Conca 
Aquilana  non  solo  confermano,  ma  rendono  più  certa  l’attribuzione 
dei  due  esemplari  ad  Elephas  meridionalis. 

Coste.  —  Delle  due  coste  presenti,  la  2a  era  in  perfetto  stato,  la 
3a  si  presentava  in  frammenti  ed  è  stata  restaurata. 


TABELLA  IL 


Misure  in  cm.  delle  coste 

2° 

3° 

Lunghezza 

90 

88 

Larghezza  a  metà  della  lunghezza 

9,1 

8,6 

Diametri  delle  superfici  articolari  ( 
dei  capitelli  f 

anteriore  : 
posteriore  : 

8.2  x  8,1 

4.2  x  5,1 

8,1  x  8,1 
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Queste  misure  sono  appena  più  piccole  di  quelle  delle  corrispon¬ 
denti  ossa  dell’esemplare  di  Madonna  della  Strada. 


Conclusioni. 

I  due  esemplari  di  Elephas  delle  sabbie  Villafranchiane  dello 
aquilano,  come  anche  un  femore  isolato  che  abbiamo  recuperato 
nella  stessa  formazione  di  sabbie  nella  vicina  località  di  Rocca  S. 
Stefano,  presentano  i  caratteri  specifici  di  Elephas  meridionalis  Nesti. 

Essi  mostrano  però  anche  caratteristiche  proprie  che  conferi¬ 
scono  loro  un  aspetto  peculiare.  Tali  caratteristiche  sono  l’altezza, 
superiore  alla  media  della  specie,  la  forma  slanciata,  dovuta  ai  femori 
lunghi  e  snelli,  le  lunghe  zanne,  fortemente  ricurve  che  si  manten¬ 
gono  molto  robuste  per  circa  i  2/3  della  lunghezza  e  diminuiscono 
poi  bruscamente  di  diametro  e  che  volgono  in  dentro,  ma  non  si 
incrociano  sul  davanti  e  non  salgono  oltre  l’arco  zigomatico. 

Al  rilievo  di  queste  caratteristiche  vorrei  aggiungere  alcune  consi¬ 
derazioni  da  me  fatte  durante  lo  studio  del  primo  elefante  dell’Aquila. 

Questo  esemplare  unisce  un  notevole  allungamento  del  muso, 
indice  di  poca  differenziazione,  ad  un  elevato  grado  di  baticefalia. 
Questa  contraddizione  però  è  in  gran  parte  apparente,  poiché  la 
baticefalia  è  fortemente  influenzata  dall’enorme  sviluppo  della  diploe 
della  regione  parieto-occipitale,  che  dipende  dal  volume  della  probo¬ 
scide  e  degli  attacchi  ligamentari  e  muscolari  posteriori,  come  anche 
dal  sesso  e  dall’età  dell’individuo  (  Mac  cagno.  1962  a.  p.  26;  e  b, 
fig.  11  e  12). 

In  secondo  luogo  si  deve  ricordare  la  pronunciata  digitigradia 
che  si  unisce  ad  una  conformazione  del  carpo  che  corrisponde  allo 
stato  iniziale  della  tendenza  alla  tridattilia  (stadio  3  di  Trevi  san, 
1948),  nel  quale  l’animale  conserva  l’agilità  del  passo  proprio  delle 
forme  ad  abito  misto,  brucante  e  pascolante,  sul  terreno  ineguale  di 
una  regione  collinosa  e  boscosa. 

Tutte  queste  particolari  caratteristiche  degli  Elefanti  aquilani 
portano  a  supporre  l’esistenza  nella  regione,  durante  il  Villafranchiano, 
di  una  popolazione  di  E.  meridionalis  con  caratteristiche  razziali 
distinte,  la  cui  differenziazione  doveva  essere  favorita  dalla  morfologia 
stessa  della  regione  collinosa  e  lacustre  dove  singoli  nuclei  familiari 
vivevano  isolati  e  indisturbati  in  condizioni  ambientali  particolarmente 
favorevoli  allo  sviluppo  dei  singoli  individui. 
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È  naturalmente  prematuro,  data  la  scarsità  degli  esemplari  cono¬ 
sciuti,  parlare  di  una  vera  e  propria  razza  geografica  aquilana,  tuttavia 
Tipotesi  della  sua  esistenza  si  può  porre  almeno  come  probabile. 

Istituto  di  Paleontologia  dell’Università  di  Napoli,  26  novembre,  1965. 

RIASSUNTO 

Nella  presente  nota  si  dà  notizia  di  un  nuovo  ritrovamento  di  resti  elefantini, 
riferibili  ad  un  unico  individuo,  proveniente  dalle  sabbie  Villafranchiane  della  conca 
Aquilana.  I  caratteri  mostrati  da  questo  nuovo  esemplare  permettono  di  confermare 
l’appartenenza  ad  E.  meridionalis  Nesti  non  solo  di  questo  ma  anche  del  primo 
scheletro  trovato  nel  1954  a  Madonna  della  Strada,  (L’Aquila). 

Alcune  caratteristiche  peculiari  di  questi  resti  fossili  inducono  a  prospettare 
l’ipotesi  ch’essi  potrebbero  rappresentare  una  razza  geografica  distinta, 

SUMMARY 

This  article  notifies  us  of  new  find  of  some  fossil  remains  of  quaternary  elephants 
coming  from  thè  «  Conca  Aquilana  ». 

They  consist  of  a  big  fragment  of  a  right  tusk  corresponding  to  thè  middle 
region;  of  thè  two  last  upper  molars  (M3)  in  a  perfect  state  of  conservation,  and 
of  2nd  and  3rd  ribs. 

These  remains  were  lying  in  their  normal  anatomie  position  and  therefore  surely 
belong  to  thè  same  specimen. 

The  sediment  is  situated  at  683  m.  a.  s.  1.  in  a  field  between  thè  Colle  Mancino 
slopes  and  thè  Ferone  Valley  (Tav.  II  SE,  F°  139,  L’Aquila);  thè  fossil  was  lying 
in  thè  yellowish  sands  with  thin  argillous  -  limonitic  layers,  which  are  thè  upper 
level  of  thè  conglomeratic  sandy  formation,  and  underlie  thè  lignitiferous  fresh  water 
clays.  This  fìuvial-lacustrine  formation  is  marked  as  Pleistocene  qxl  in  thè  above- 
mentioned  sheet  of  thè  «Carta  Geologica  d’Italia  (1955)»  and  is  considered  to 
belong  to  Villafranchian. 

In  thè  same  formation  in  some  neighbouring  localities  I  liave,  on  several  occasions, 
found  remains  of  Elephas  meridionalis  Nesti,  a  very  complete  specimen  (Madonna 
della  Strada)  and  a  femur  (Rocca  S.  Stefano);  Dicerorhinus  etruscus?  and  Hippo- 
potamus  major  (Madonna  della  Strada  e  Colle  Mancino). 

Description  of  Material. 

Tusk .  —  Fragment  of  a  right  tusk  (170  cm.  long)  with  thè  doublé  curve  accen- 
tuated  in  its  distai  portion  and  thè  twist  both  of  which  are  typical  of  Elephas 
meridionalis  tusks.  The  incompletness  of  this  piece  does  not  allow  us  to  make 
Trevisan’s  projection  of  thè  curve  (1942). 

The  ineasurements  taken  at  different  levels  (perimeter  and  maximum  and 
minimum  diameters)  of  thè  tusk  show  that  it  is  probably  thè  portion  immediately 
behind  thè  beginning  of  its  outward  curve,  a  point  in  which  thè  ovai  section 
becomes  circular,  before  becoming  ovai  again. 
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The  dimensions  of  thè  sections  are  greater  than  those  of  Madonna  della  Strada 
specimen  and  thus  allow  us  to  estimate  thè  extralveolar  length  of  this  tusk  at  about 
3,50  m ,  (  fig.  1). 

Molars.  —  Those  found  are  thè  two  last  upper  molars;  their  biometrie  dates 
are  enumerated  in  Tab.  1.  These  molars  are  completely  in  use,  thè  first  piate  is 
almost  entircly  worn  out  ;  thè  ridge  formula  is  11  x,  erosion  pattern  is  of  thè 

type  : - with  very  large  lateral  pillars  (Stefanescu,  1927;  Guenther,  1954 

and  1956;  Adam,  1953,  Melentis,  1960  and  1961);  thè  Pavlow  laminar  frequency 
is  5  (4,5  on  thè  side);  thè  enamel  is  thick  (on  thè  average  3,7  mm.)  with  wrinkles 
which  are  few  and  blunt. 

These  characters  and  especially  thè  high  value  of  thè  L.L.Q.  (  Quotient  length/la- 
mellae),  which  is  19,2  for  thè  right  M3,  and  20  for  left  M3,  and  thè  low  value  of 
thè  D.L.I.  which  comes  near  to  value  of  thè  molars  of  thè  Cranio  C.  Nesti  (Museum 
of  Geology,  Florence  University)  and  of  thè  Valdarno  molar  described  by  DepÉret  et 
Mayet  (1923,  Tab.  VI,  fìg.  4),  allow  us  to  ascertain  that  their  belong  to  Elephas 
meridionalis. 

Ribs.  —  Second  and  third  ribs  which  correspond  perfectly  to  those  of  first 
aquilan  specimen  described. 

Conclusions. 

Th  s  specimen  like  thè  other  much  more  complete  one  already  described 
(Maccagno,  1962  a),  and  thè  Rocca  Santo  Stefano  femur,  shows  thè  specific  characters 
of  its  species.  Nevertheless  we  can  note  some  features  which  seem  to  bee  peculiar  to 
them.  Namely,  their  height,  exceeding  thè  average  of  thè  species,  and  thè  feature 
of  thè  tusks,  whose  diameter  diminishes  very  slowly  until  thè  second  curve  and 
thereafter  rapidly  ;  while  their  extremities  do  not  yet  cross  in  front  and  remain  on 
a  level  which  does  not  exceed  thè  zygomatic  are. 

The  slenderness  of  thè  limbs,  otherwise  very  strong,  is  easily  seen  in  thè  femurs  ; 
this  feature  together  with  thè  conformation  of  thè  radius  and  wrist,  corresponding 
to  stage  3  (Trevisan,  1948)  in  thè  trend  towards  thè  tridactlyly  and  on  thè  other 
hand  thè  high  digitigrady  confirm  that  thè  aquilan  elephans  was  endowed  with  strong 
yet  agile  limbs,  adapted  to  life  in  a  hilly,  wooded  region  where  thè  terrain  was 
uneven. 

Particular  mention  must  be  made  of  thè  fact  that  thè  skull  of  this  elephans 
combines  thè  persistence  of  a  remarkable  length  of  thè  antero-posterior  diameter  that 
we  can  estimate  by  means  of  thè  cranium-facial  corners  (Maccagno,  1962,  b,  fig.  11 
and  12)  with  a  high  bathycephalic  value. 

In  this  connexion,  it  must  be  pointed  out  that  thè  quotient  of  bathycephaly  is 
a  character  influenced  by  various  factors  and  thus  requires  some  elucidation.  In  fact 
it  is  seen  to  be  influenced  by  thè  fact  that  thè  diploe  of  thè  top  of  thè  skull  is 
eccessively  developed  owing  to  thè  very  great  dimensions  of  thè  trunk  and  thè 
posterior  muscles  and  ligaments  of  thè  head  which  are  bound  up  with  thè  sex  and 
age  of  thè  specimen. 

Consequentely,  thè  value  of  thè  bathycephaly  may  be  exaggerated. 

On  thè  basis  of  thè  above-mentioned  features,  one  might  be  led  to  postulate  thè 
existence  of  a  geografical-racial  differentiation  in  Villafranchian  of  thè  E.  meridionalis 
Nesti  of  thè  «  Aquilan  region  ». 
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Fig.  1 


Fig.  2 


Fig.  3 


E.  meridionale  Nesti,  esemplare  di  Colle  Mancino,  L’Aquila. 

Frammento  della  difesa  destra. 

Fig.  1.  Veduta  del  lato  esterno,  sul  quale  è  stata  tracciata  la  linea  di  torsione  seguendo  una 
delle  strie.  —  Fig.  2.  Lato  interno.  —  Fig.  3.  Lato  superiore,  xl/12  ca. 


A  fragment  of  thè  right  tusk. 

Fig.  1.  External  side  on  thè  which  thè  torsion  line  is  drawn  following  one  of  its  stria. 
Fig.  2.  Ditto,  thè  internai  side.  —  Fig.  3.  Ditto,  thè  upper  side. 
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E.  meridionalis  Nesti,  esemplare  di  Colle  Mancino,  L’Aquila. 
M3  destro,  visto  dalla  superficie  di  masticazione.  x0,7. 


Right  M3,  thè  grinding  surface. 
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E.  meridionalis  Nesti,  esemplare  di  Colle  Mancino,  L’Aquila. 
M3  sinistro,  visto  dalla  superficie  di  masticazione.  x0,7  ca. 


Left  M3,  thè  grinding  surface. 
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E.  meridionalis  Nesti,  esemplare  di  Colle  Mancino,  L’Aquila. 
M3  destro,  visto  dal  lato  linguale.  X 0,54. 


Right  M3,  thè  linguai  side. 


■ 
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E.  meridionalis  Nesti,  esemplare  di  Colle  Mancino,  L’Aquila. 
M3  destro,  visto  dal  lato  labiale.  x0,53. 


Right  M3,  thè  labial  side. 


I 
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E.  meridionalis  Nesti,  esemplare  di  Colle  Mancino,  L’Aquila. 
M3  sinistro,  visto  dal  lato  linguale.  x0,53. 


Left  M3,  thè  linguai  side. 
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E.  meridionali  Nesti,  esemplare  di  Colle  Mancino,  L’Aquila. 
M3  sinistro,  visto  dal  lato  labiale.  xQ,53. 


Left  M3,  thè  labial  side. 


Alcune  osservazioni  sulla  serie  della  Fossa  Bradanica* 
Le  cc  Cai  careni  ti  di  M.  Castiglione  »  (*)  <**) 

Nota  del  dott.  GIUSTINO  PICCHETTI 
presentata  dai  soci 

Prof.  FRANCESCO  SCARSELLA  e  Prof.  ANGIOLA  MARIA  MACCAGNO 
(Tornata  del  26  novembre  1965) 


Gli  studi  sulla  geologia  della  Fossa  Bradanica  (1)  iniziati  da 
Scacchi  (1836),  da  Brocchi  (1843)  e  da  altri,  e  proseguiti  su  base 
sistematica  da  Di  Stefano  e  Viola  (1892),  da  Sacco  (1911),  da  Gì» 
onoux  (1913)  nonché  da  D’Erasmo  (1934),  hanno  avuto  negli  ultimi 
anni  un  decisivo  sviluppo,  particolarmente  in  seguito  alle  ricerche 
petrolifere  eseguite  dai  geologi  delFAGIP  Mineraria. 

I  risultati  di  queste  ricerche,  condotte  quasi  esclusivamente  nel 
sottosuolo,  sono  in  parte  noti  grazie  ai  lavori  di  Migliorini  (1937» 
1951),  di  J  abolì  e  Roger  (1954)  e  di  Carissimo,  d’ Agostino,  Lo  odo. 
Pieri  (1962),  In  superficie  sono  state  eseguite  alcune  ricerche,  a  scopi 
non  applicativi,  che  hanno  condotto  a  interessanti  risultati  :  fra  tali 


(*)  Le  osservazioni  sul  terreno  sono  state  compiute  in  occasione  dei  lavori  di 
aggiornamento  della  Carta  geologica  d’Italia.  La  nota  viene  pubblicata  col  contributo 
del  C.N.R. 

(**)  Desidero  ringraziare  vivamente  il  Prof.  A.  Valduga  per  la  revisione  critica 
del  manoscritto. 

(1)  Con  questo  nome  si  indica  la  vasta  depressione  che  si  estende  da  NO  a  SE 
dal  F.  O  fante  al  Golfo  di  Taranto,  limitata  ad  oriente  dall’altopiano  delle  Murge  e 
ad  occidente  dai  rilievi  dell’ Appennino  lucano.  Il  termine  «  Fossa  Bradanica  »  fu 
introdotto  da  Migliorini  (1937)  ed  è  oggi  generalmente  usato  dai  geologi  italiani. 
Precedentemente  la  stessa  zona  era  stata  indicata  'da  P  a, savi  si  (in  Colamonico,  1923) 
col  nome  di  «Fossa  Premurgiana  »,  da  Gignoux  (1913)  con  la  denominazione  di 
«Stretta  delle  Puglie»  e  da  Sacco  (1915)  col  nome  di  «Puglia  Bradanica».  Selli 
(1962/a)  propose,  in  base  a  considerazioni  geologiche  generali,  di  estendere  la  de¬ 
nominazione  dì  «  Fossa  Bradanica  »  anche  all’area  a  NO  del  F.  Ofanto  fino  al  litorale 
di  Termoli. 
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ricerche  segnalo  quelle  della  Moncharmont-Zei  (1955),  di  Cantelli 
(1960),  della  D’Onofrio  (1960),  di  Selli  (1962/b)  e  di  Perrella 
(1964). 

Le  attuali  conoscenze  geologiche  documentano  la  presenza  nella 
Fossa  Bradanica  di  una  serie  di  depositi,  di  prevalente  natura  argilloso- 
sabbiosa,  appartenenti  al  ciclo  marino  calabriano.  Questi  depositi  sono 
trasgressivi  su  un  imbasamento  costituito  da  calcari  cretacei  o  da  ter¬ 
reni  più  recenti,  eo-miocenici  o  pliocenici. 

La  serie  calabriana  affiorante  è  costituita  dai  seguenti  termini  (2) 
dal  basso  in  alto  : 

Cl  —  «  Tufi  »  di  Gravina 

Questi  depositi,  finora  meglio  conosciuti  col  termine  di  «  tufi  di 
Matera  »,  derivano  in  gran  parte  dal  disfacimento  dei  calcari  mesozoici 
delle  Murge  ai  quali  sono  addossati.  Sono  costituiti  da  calcareniti  mas¬ 
sicce  poco  compatte,  di  colore  giallo,  ricche  di  fossili  marini  (in  pre¬ 
valenza  balani,  ostriche  e  pettini). 

I  «  Tufi  »  di  Gravina  affiorano  immediatamente  ad  ovest  della 
ripa  calcarea  del  tavolato  murgiano  o  circondano  i  lembi  isolati  di 
altopiano  costituenti  le  Murge  di  Altamura,  di  Murgia  Catena  e  di 
Matera  ;  poggiano  di  norma  in  discordanza  sui  calcari  cretacei.  Il  loro 
spessore  è  molto  variabile  :  da  pochi  cm  presso  il  bordo  occidentale 
del  rilievo  murgiano,  esso  aumenta  fino  a  un  massimo  di  60-70  m  nelle 
aree  più  lontane  da  tale  bordo. 

Alla  base  si  osserva  una  breccia  di  trasgressione,  costituita  da 
elementi  calcarei  impastati  in  un  massa  calcarea  detritica  in  genere 
debolmente  cementata.  Il  livello  di  breccia,  che  è  spesso  in  media 
pochi  decimetri  (ma  in  alcuni  punti,  oltre  i  5  metri)  passa  in  alto 
gradualmente  a  una  calcarenite  grossolana. 

C  la  —  Sabbioni  di  Garaguso 

Presso  la  ripa  appenninica  della  Fossa  Bradanica,  addossati  ai  ter¬ 
reni  della  serie  del  flysch  lucano,  si  riconoscono  lembi  residui  di  de¬ 
positi  costieri  di  facies  analoga  a  quella  dei  «  Tufi  »  di  Gravina  già 
citati.  Questi  depositi  sono  costituiti  in  prevalenza  da  sabbioni,  sabbie 
con  ciottoli  e  da  calcari  incrostanti  conchigliari  più  o  meno  sabbiosi  ; 
alla  base  si  riconosce  un  conglomerato  di  trasgressione  ad  elementi 
arenacei  o  marnosi. 

(2)  Per  questi  termini  si  usano  i  nomi  che  sono  stati  adottati  neiraggiornamento 
della  Carta  Geologica  d’Italia  (F.i  «  Gravina  in  Puglia  »,  «  Altamura  »  e  «  Lauren- 
zana  »). 
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I  Sabbioni  di  Garaguso  non  sono  stati  ancora  ben  studiati  in  det¬ 
taglio  (3);  nelle  carte  geologiche  smora  pubblicate  sono  spesso  con¬ 
fusi  con  le  «  Sabbie  gialle  »  (cioè,  secondo  la  terminologia  attuale,  con 
le  «  Sabbie  di  M.  Marano  »),  con  i  conglomerati  poligenici  della  Fossa 
Bradanica  o  addirittura  con  le  formazioni  arenacee  del  flysch  lucano. 

Entrambi  i  termini  su  descritti  (Cl  e  Cla)  passano  in  alto  (4)  alle: 

C.2  —  Argille  di  Gravina 

Nella  serie  dei  depositi  calabriani  della  Fossa  Bradanica,  i  sedi¬ 
menti  argillosi  rappresentano  il  termine  più  diffuso,  sia  in  estensione 
che  in  spessore.  Tale  termine  è  costituito  in  genere  da  argille  e  argille 
marnose,  di  colore  grigio  azzurro,  che  diventano  sabbiose  e  gialle  al 
tetto,  presso  il  passaggio  ai  sovrastanti  depositi  sabbiosi  regressivi.  Le 
Argille  di  Gravina  si  estendono  in  continuità  dalla  ripa  appenninica  a 
quella  murgiana  ;  hanno  uno  spessore  che  aumenta  rapidamente  dai 
bordi  della  Fossa  Bradanica,  —  dove  i  depositi  sono  assai  poco  spessi 
o  mancano  addirittura,  —  verso  le  zone  più  interne,  dove  questi  rag¬ 
giungono  una  potenza  sempre  superiore  ai  400  m  (5). 

Le  Argille  di  Gravina  passano  in  alto  gradualmente  per  alter¬ 
nanze  argilloso-sabbiose,  alle  : 

C3  —  Sabbie  di  M.  Marano 

Si  tratta  di  depositi  regressivi  sabbiosi,  generalmente  incoerenti  e 
di  colore  giallo  o  giallo  aranciato  :  con  essi  termina  la  serie  calabriana. 
Verso  il  tetto  si  notano  strati  o  banchi  di  arenarie  calcarifere  con  livelli 
conglomeratici  poligenici. 

Lo  spessore  delle  Sabbie  di  M.  Marano  non  supera  i  50-60  m  e  si 
riduce  notevolmente  presso  i  bordi  della  Fossa  Bradanica. 

L’età  del  ciclo  marino,  del  quale  ho  elencato  in  modo  sommario 
i  sedimenti,  è  attribuita  al  Calabriano  per  la  presenza,  in  tutti  i  ter¬ 
mini  della  serie,  di  una  microfauna  a  Hyalinea  (  Anomalina )  balthica  ; 


(3)  Perrella  (1964)  attribuì  un’età  pliocenica  ai  depositi  affioranti  presso  Op- 
pido  Lucano  (F°  188  «  Gravina  in  Puglia  »)  e  corrispondenti  al  termine  ora  descritto. 

(4)  È  però  probabile  che  procedendo  rispettivamente  dai  margini  orientali  e 
occidentali  verso  la  zona  assiale  della  Fossa  Bradanica,  esistano  passaggi  laterali  fra  i 
«  Tufi  »  e  le  Argille  di  Gravina,  nonché  fra  i  Sabbioni  di  Garaguso  e  le  stesse  Argille  : 
nel  corso  di  ricerche  petrolifere  è  stato  fra  l’altro  accertato  che  in  questa  zona  le  ar¬ 
gille  calabriane  riposano  direttamente  sui  calcari  cretacei  o  su  terreni  miopliocenici. 

(5)  I  sondaggi  eseguiti  dall’AGIP  Mineraria  nella  zona  assiale  della  Fossa  hanno 
incontrato  il  tetto  dei  calcari  mesozoici  o  dei  terreni  miopliocenici  a  profondità  va¬ 
riabile  in  genere  fra  i  500  e  i  1.000  m. 
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(  Moncharmont-Zei,  1955,  per  la  zona  della  Valle  delPOfanto  ;  D’Ono- 
frio,  1960,  per  i  dintorni  di  Gravina  in  Puglia). 

P  —  Depositi  litorali  sabbioso-ciottolosi  e  conglomeratici  polige¬ 
nici  coprono  in  più  punti  le  Sabbie  di  M.  Marano.  Tali  depositi,  in 
genere  grossolani,  sono  molto  diffusi  in  corrispodenza  dei  rilievi  più 
vicini  alla  ripa  appenninica  ;  vengono  riferiti  da  alcuni  autori  alla 
chiusura  del  ciclo  sedimentario  della  Fossa  Bradanica;  da  Cantelli 
(1960),  sono  genericamente  attribuiti  al  postcalabriano  marino  e  se¬ 
condo  Selli  (1962/b)  potrebbero  riferirsi  all’Emiliano. 

Le  ricerche  che  ho  effettuate  nel  I  e  nel  II  quadrante  del  F°  188 
«  Gravina  in  Puglia  »  e  nel  F°  189  «  Altamura  »,  in  occasione  dell’ag¬ 
giornamento  della  Carta  Geologica  d’Italia,  sotto  la  Direzione  del 
Prof.  A.  Azzaroli  (  6),  mi  consentono  ora  di  portare  un  nuovo  contri¬ 
buto  alla  conoscenza  dei  depositi  calabriani  della  Fossa  Bradanica.  In 
base  ai  risultati  di  queste  ricerche  ritengo  in  particolare  di  poter  distin¬ 
guere  tra  questi  depositi  un  nuovo  termine  stratigrafico  : 

C  3a  —  Calcareniti  di  M.  Castiglione 

Sono  rappresentate  da  depositi  calcarei  detritici  grossolani,  costi¬ 
tuenti  un  corpo  all’incirca  lenticolare,  eteropico  con  le  Sabbie  di  M. 
Marano.  Le  Calcareniti  affiorano  lungo  una  ristretta  fascia  limitata  a 
NNE  dalle  Murge  di  Altamura,  di  Santeramo  e  di  Gioia  del  Colle  e 
a  SSO  dalle  Murge  di  Matera,  di  Laterza  e  di  Castellaneta  (tav.  1). 
Hanno  in  genere  il  tipico  aspetto  di  una  panchina  :  risultano  formate 
da  un  tritume,  più  o  meno  grossolano,  di  piccole  e  grosse  conchiglie 
di  lamellibranchi  e  gasteropodi,  con  elementi  arrotondati  o  subango¬ 
lari  di  rocce  calcaree;  il  cemento  è  in  genere  calcitico.  Le  Cal¬ 
careniti,  ben  cementate,  sono  di  solito  stratificate  e  solo  raramente 
massicce  ;  nelle  aree  più  prossime  alle  ripe  calcaree,  dove  lo  spessore 
è  esiguo,  esse  si  presentano  sottoforma  di  crostoni  stratiformi  :  questi 
ultimi  hanno  un’evidente  disposizione  a  lamine  incrociate  (Fig.  1). 

La  massa  detritica  in  alcune  zone  è  costituita  esclusivamente  da 
tritume  di  resti  organici  ;  specie  sulle  facce  superiori  degli  strati  sono 
abbastanza  ben  conservati  gusci  di  lamellibranchi  a  pareti  spesse 
( Ostrea ,  Pecten ,  Cardinal,  ecc.).  Nelle  parti  massicce,  gli  stessi  fossili 
si  osservano  solo  in  particolari  livelli. 

(6)  Hanno  collaborato  al  rilevamento  della  zona  in  esame  i  dotta  N.  Ciaranfi, 
P.  Pieri,  P.  D.  Rechichi,  S.  Visco. 
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Carta  schematica  della  distribuzione  delle  facies  regressive  calabriane  a  Nord  di  Matera. 
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Tra  le  Argille  di  Gravina  e  le  stesse  Calca  reni  f  i,,  ad  esse  sovrastanti, 
si  nota  una  sottile  zona  ad  alternanze  di  strati  argilloso-marnosi  e 
sabbioso-calcarei,  che  testimonia  la  presenza  di  un  passaggio  stratigra¬ 
fico  verticale  Ira  i  due  termini.  In  questa  zona  le  rocce  sono  assai 
ricche  di  fossili  ;  in  particolare  si  ritrovano,  oltre  alle  citate  specie  di 
lamellibranchi  e  di  gasteropodi,  soprattutto  grossi  scafopodi  (  Denta - 


Fig.  1.  —  Affioramento  di  un  livello  delle  Calcareniti  di  M.  Castiglione,  a  stratifica¬ 
zione  incrociata. 

lium)  costati.  Fra  gli  strati  più  alti  delle  Calcareniti  si  intercalano 
lenti  di  conglomerato  poligenico  ben  cementato,  dello  spessore  di 
qualche  metro  ;  ciò  si  osserva  solo  in  una  ristretta  zona  compresa  tra 
il  M.  Castiglione  e  Serra  Brizzoliea  ;  nelle  altre  località  i  livelli  con¬ 
glomeratici  sono  poco  frequenti. 

La  coltre  calcarenitica  è  stata  smembrata  dall’erosione  in  lembi  re¬ 
sidui  che  affiorano  nella  parte  alta  dei  rilievi  di  M.  Castiglione,  di 
Madonna  di  Pieci  ano.  di  Piano  Annunziata,  di  Marinella,  di  S.  Can¬ 
dida,  di  Serra  Rifusa,  di  Serra  D’Alta,  di  Torre  Spagnola,  di  Le  Rene 
di  Mass.ia  del  Porto  e  di  Monte  Mollico.  Su  alcuni  di  questi  rilievi,  le 
calcareniti,  come  le  Sabbie  di  M.  Marano,  sono  coperte  dai  depositi 
ciottolosi  e  sabbiosi  continentali  postcalabriani. 
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I  o  spessore  massimo  delle  Calcareniti  è  di  20-25  m  nelle  aree  di 
transizione  alle  eteropiclie  Sabbie  di  M.  Marano.  Procedendo  verso  le 
ripe  calcaree,  lo  spessore  delle  Calcareniti  diminuisce  sensibilmente: 
a  NE  di  Matera  la  potenza  media  si  aggira  tra  6  e  10  m,  mentre  a  SE 
di  Gioia  del  Colle  lo  spessore  si  riduce  addirittura  a  meno  di  2  m. 

Finora  non  sono  stati  eseguiti  studi  relativi  alla  provenienza  dei 
materiali  che  costituiscono  le  Calcareniti;  è  però  verosimile  che  questi 
depositi  si  siano  originati  in  seguito  alla  demolizione  dei  rilievi  cal¬ 
carei  circostanti,  verificatasi  durante  la  regressione  calabriana.  Il  fatto 
che  il  bacino  di  sedimentazione  di  questi  depositi  era  racchiuso  tra  i 
rilievi  calcarei,  spiega  la  locale  presenza  della  variazione  laterale  di 
facies  rispetto  alle  Sabbie  di  M.  Marano,  che  sono  invece  assai  diffuse 
in  tutta  la  rimanente  parte  della  Fossa  Bradanica  e  geneticamente 
legate  a  un  apporto  clastico  di  provenienza  appenninica. 

II  passaggio  laterale  si  osserva  lungo  la  valle  del  T.  Gravina,  fra 
Gravina  in  Puglia  e  Matera  ;  rispettivamente  a  E  e  a  0  del  solco  vallivo 
affiorano  i  depositi  calcarenitici  e  le  Sabbie  di  M.  Marano.  L’eteropia 
è  particolarmente  ben  osservabile  nella  parte  alta  del  versante  sinistro 
di  M.  Cucù,  Serro  Pizzuto,  Serra  Brizzolina,  Conca  d’Oro.  Serra  Ve¬ 
nerdì  :  in  questa  zona  il  passaggio  laterale  da  un  termine  all’altro 
avviene  gradualmente  con  indentazioni  abbastanza  evidenti  (fig.  2). 


GRAVINA  IN  PUGLIA  villa  mininn 
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Fig  2.  —  Colonne  stratigrafiehe  della  serie  quaternaria  fra  Gravina  in  Puglia  e 
Matera  : 

P  —  Pleistocene  continentale  :  conglomerati  e  sabbie. 

C3  —  Calabriano  :  Sabbie  di  M.  Marano - C3a —  Calabriano  :  Calca- 

reniti  di  M.  Castiglione. 

C.2  —  Calabriano  :  Argille  di  Gravina. 

Ci  —  Calabriano  :  «  Tufi  »  di  Gravina. 

Cr  —  Cretaceo  :  Calcari  a  rudiste. 


I  depositi  ora  descritti  sono  molto  simili,  come  aspetto,  ai  «  Tufi  » 
di  Gravina  :  tale  fatto  può  portare  a  confondere  fra  loro  i  due  termini 
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laddove  essi  vengono  a  contatto  (ad  es.,  in  località  Parco  del  Celio 
a  ridosso  della  ripa  delle  Murge  a  S  di  Altamura).  Nella  parte  cen¬ 
trale  del  loro  affioramento,  le  Calcareniti  si  distinguono  con  facilità 
dai  detti  «  Tufi  »  per  la  loro  posizione  nella  serie  (  dato  che  esse  sono 
stratigraficamente  sovrapposte  alle  Argille  di  Gravina).  Caratteri  di¬ 
stintivi  delle  Calcareniti  di  M.  Castiglione  sono  comunque:  la  grossola¬ 
nità  degli  elementi  costitutivi,  il  tipico  aspetto  di  panchina,  il  colore 
giallo  rosato  o  arancione  e  la  frequente  evidenza  della  stratificazione. 

In  un  nuovo  quadro  stratigrafico  dei  depositi  calabriani  della 
Fossa  Bradanica  va  senz’altro  inserito  il  termine  ora  descritto.  Tale 
quadro  può  essere  quindi  schematizzato  come  nella  fig.  3. 


Fig.  3.  —  Rappresentazione  schematica  dei  depositi  della  Fossa  Bradanica. 

P  —  Pleistocene  continentale  :  conglomerati  e  sabbie. 

C3  —  Calabriano:  Sabbie  di  M.  Marano  — - C3a  —  Calabriano  :  Calca¬ 

reniti  di  M.  Castiglione. 

C?,  —  Calabriano  :  Argille  di  Gravina. 

Ci  —  Calabriano  :  «  Tufi  »  di  Gravina. 

Cia  —  Calabriano?:  Sabbioni  di  Garaguso. 

M  —  Miocene  :  Flysch  argilloso-arenaceo. 

Cr  —  Cretaceo:  Calcari  a  rudiste. 


Va  notato  che  i  depositi  marini  calabriani  della  Fossa  Bradanica 
(in  prevalenza  le  Argille  di  Gravina)  sono  coperti  a  diverse  quote  da 
una  serie  di  coltri  alluvionali  pleistoceniche  terrazzate:  nell’area  con¬ 
siderata,  l’estensione  degli  affioramenti  di  tali  depositi  risulta  pertanto 
molto  ridotta  rispetto  a  quanto  finora  si  riteneva. 

La  descrizione  dei  depositi  continentali  forma  oggetto  di  un  altro 
lavoro  in  corso  di  preparazione.  (G.  Ricchetti,  Lineamenti  geologici 
e  morfologici  della  media  valle  del  F.  Erodano,  nota  presentata  alla 
adunanza  della  Società  Geologica  Italiana  del  19  giugno  1965). 


Bari,  Istituto  di  Geologia  e  Paleontologia  delVU niversità,  10  giugno  1965. 
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RIASSUNTO 

Nella  presente  nota  si  riassumono  i  caratteri  della  serie  calabriana  della  Fossa 
Bradanica.  In  questa  serie  si  ritiene  di  poter  distinguere  un  nuovo  elemento  strati¬ 
grafico  :  si  tratta  di  un  complesso  costituito  in  prevalenza  da  calcareniti  grossolane 
giallastre  (in  genere  ad  aspetto  di  panchina)  eteropiche  rispetto  alle  «  Sabbie  gialle  » 
della  regione.  Tale  complesso,  che  affiora  nei  dintorni  di  Matera,  viene  qui  definito 
col  termine  di  «  Calcareniti  di  M.  Castiglione  ». 

Si  accenna  inoltre  alla  presenza  di  estese  coltri  alluvionali  terrazzate  che  a  di¬ 
verse  quote  coprono  i  sedimenti  marini  calabriani. 

SUMMARY 

The  c  haracters  of  thè  calabrian  series  of  thè  «  Fossa  Bradanica  »  are  shortly 
described.  In  this  series  it  is  possible  to  distinguish  a  new  strarigraphic  unit  :  this 
is  a  formation  mainly  consisting  of  coarse-grained  yellow  calcarenites  which  laterally 
change  into  thè  «  Sabbie  gialle  »  of  thè  district.  The  above  mentioned  formation, 
outocropping  near  Matera,  is  called  «  Calcareniti  di  M.  Castiglione  ». 

Widespread  terraced  alluvial  deposits,  covering  thè  Calabrian  sediments  at  various 
height  above  thè  sea  level,  are  also  described. 
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Lembi  paleocenici  trasgressivi  sul  Lias 
dei  Monti  Mai  (Salerno)  O 


Nota  del  socio  ITALO  SGROSSO 


(Tornata  del  26  novembre  1965) 


Nei  monti  Picentini  la  serie  mesozoica  carbonatica  va  dal  Trias 
medio  al  Cretacico  superiore  (1)  ed  è  sovrascorsa  sulla  serie  calca- 
reo-silico-marnosa  (De  Castro  1962-Ietto  1963).  Nei  monti  Mai,  in 
particolare,  sono  rappresentati  i  termini  dal  Trias  superiore  al  Cretacico 
superiore  (Sgrosso  1963). 

In  alcune  escursioni  effettuate  sulle  pendici  meridionali  del 
monte  Faiostello  (1564  m.),  una  delle  cime  più  alte  della  dorsale 
dei  monti  Mai  (tav.  185  II  NE  Solofra),  si  sono  rinvenuti  piccoli 
affioramenti  calcarei  paleocenici  trasgressivi  su  calcari  e  dolomie  del 
Lias  (2). 

Questi  lembi  sono  costituiti  da  calcareniti  e  breccioline  poligeniche 
di  colore  variabile  dal  grigio  chiaro  al  nocciola  scuro:  gli  elementi 
sono  per  lo  più  lievemente  smussati  ;  la  matrice,  sempre  abbondante, 
diventa  talora  prevalente.  I  tipi  litologici  dei  clasti  più  frequenti 
sono  :  calcari  biancastri  detritici  a  grana  molto  fine,  calcari  poco 
marnosi  avana  e  grigio  chiari,  dolomie  biancastre  e  grigio  chiare  distin¬ 
tamente  cristalline. 

L’abbondante  microfauna  presente  nella  matrice  e  nei  clasti  ha 
permesso  di  riferire  questi  sedimenti  al  Paleocene.  In  sezione  sottile (*) 


(*)  Lavoro  stampato  con  il  contributo  del  C.N.R. 

(1)  Per  una  descrizione  dettagliata  dei  terreni  della  serie  carbonatica  affiorante 
nei  Picentini  dal  Gamico  al  Giurassico  superiore  vedi  :  Scandone  e  Sgrosso  1963. 

(2)  Il  Lias  in  questa  zona  presenta  alcune  interessanti  variazioni  di  facies; 
affiorano  infatti  eteropici  tra  di  loro  :  calcari  a  Palaeodasycladus,  scogliere  dolomitiche 
e  calcari  con  selce.  Queste  variazioni,  che  vengono  messe  in  relazione  con  zone  di 
transizione  a  sedimenti  di  mare  più  aperto,  saranno  descritte  in  un  prossimo  lavoro 
(Sgrosso  1965). 
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si  è  osservato  che  la  matrice  è  calcarenitica  o  microcristallina  e  che 
spesso  la  fauna  in  essa  contenuta  è  la  stessa  di  quella  contenuta  in 
qualcuno  dei  ciottoli;  le  forme  riconosciute  sono:  Aeolisaccus  Rotori . 
Thaumatoporella  parvovesiculifera.  Coskinolina  cfr.  liburnica ,  Alve¬ 
olina  sp ,  Rhapydionina  sp .,  rotaline ,  Planorbulinidae ,  Lituolidae ,  Fer- 
neulinidae ,  Globi  gerinidae,  Spirolina  sp,  Globorotalia  sp,  frammenti 
di  Dicyclina  o  di  Cuneolina ,  Miliolidae  (tra  cui  abbondanti  Quinque- 
loculina ),  frequenti  piccoli  foraminiferi  a  guscio  calcareo  perforato, 
Ostracodi,  radioli  d’Echinoidi,  frammenti  di  lamellibranchi  tra  cui 
rudiste. 

Questa  associazione  presenta  molte  forme  del  Cretacico  su¬ 
periore,  alcune  delle  quali  presumibilmente  rimaneggiate,  mentre  la 
presenza  delle  spiroline,  delle  coskinoline,  delle  globorotalie  indicano 
invece  un’età  almeno  paleocenica.  Una  certa  eterogeneità  è  da  notare 
inoltre  nella  associazione  faunistica  anche  per  le  forme  paleoceniche: 
accanto  alle  spiroline  e  alle  coskinoline  infatti  abbiamo  le  globo¬ 
rotalie  e  le  globigerine  che  normalmente  si  ritrovano  in  sedimenti  di 
mare  più  aperto. 

Nella  zona  in  esame  è  stata  anche  ritrovata  una  placchetta  di 
pochi  decimetri  cubi  di  volume,  di  calcari  pseudoolitici  nocciola  i  quali 
in  sezione  sottile  hanno  mostrato  una  microbiofacies  aptiana  ( Salpingo - 
porella  dinarica ,  Miliolidae ,  Lituolidae  e  Verneulinidae).  Questo  picco¬ 
lissimo  affioramento  si  potrebbe  interpretare  come  un  gran  masso  di 
Cretacico  inferiore  presente  nel  conglomerato  paleocenico  e  poi  isolato 
dall’erosione  (però  in  numerosi  campioni  paleocenici  esaminati  non 
si  sono  mai  trovati  ciottoli  con  tale  microfacies),  oppure  come  un 
piccolo  lembo  residuo  di  una  trasgressione  del  Cretacico  inferiore 
(in  questi  rilievi  però  il  Cretacico  inferiore  affiora  regolarmente  in 
serie  a  poco  più  di  due  chilometri  di  distanza). 

I  sedimenti  paleocenici  descritti  presentano  delle  differenze 
rispetto  a  quelli  della  stessa  età  sinora  segnalati  nell’ Appennino  meri¬ 
dionale  sia  nelle  caratteristiche  litologiche  che  nell’associazione  mi¬ 
crofaunistica. 

La  prima  segnalazione  di  terreni  paleocenici  nell’ Appennino  meri¬ 
dionale  si  deve  a  Selli  (1962),  che  istituisce  la  «formazione  di 
Trentinara  »  precisando  che  l’area  di  affioramento  di  tali  terreni  che 
trasgrediscono  sul  Cretacico  superiore  si  estende  dal  fiume  Seie  fino  ai 
monti  di  Sapri.  I  sedimenti  descritti  da  questo  Autore  sono  di  mare 
molto  sottile  e  ciò  è  testimoniato  dalla  fauna  tipica  a  Peneroplidae 
dai  frequenti  livelli  a  Caracee  e  da  probabili  episodi  lagunari  (  Scor- 
ziello  e  Sgrosso  1965). 
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Terreni  paleocenici  sono  segnalati  anche  al  monte  Bulgheria 
(  Cestari  1963).  Si  tratta  però  di  calcari  marnosi  tipo  «scaglia  »  e 
la  microfauna  è  costituita  da  globorotalie  e  globigerine. 

Calcari  conglomeratici  con  fauna  paleocenica  o  più  probabilmente 
eocenica  inferiore  sono  stati  segnalati  dallo  scrivente  (Sgrosso  1964  ai 
nei  dintorni  di  Pietravairano  (Caserta);  anche  in  quel  caso  però 
la  microfauna  era  più  tipicamente  neritica. 

Interessante,  anche  se  non  sempre  molto  chiara,  è  la  posizione 
degli  affioramenti  paleocenici  rispetto  alla  serie  sottostante  nei 
monti  Mai. 

Nel  ripido  costone  meridionale  di  monte  Faiostello,  scendendo 
verso  «  Acqua  della  Tagliata  »,  tra  quota  1300  e  1250  circa,  affiorano 
numerosi  piccoli  lembi  di  questi  sedimenti  che  al  massimo  raggiun¬ 
gono  i  dieci  metri  quadrati  di  estensione  (  3)  ;  questi  lembi  residui 
poggiano  sopra  e  «  contro  »  gli  strati  del  Lias  che  affiora  estesamente 
in  questa  zona,  e  per  lo  più  si  ritrovano  allineati  secondo  una  sola 
direzione  (  all’incirca  E-W)  e  in  qualche  caso  formano  dei  filoni  sedi¬ 
mentari  che  riempiono  fratture  o  faglie  beanti  (4);  lo  spessore  mas¬ 
simo  riconosciuto  nei  singoli  lembi  è  di  circa  2  m. 

Sul  versante  meridionale  delle  Ripe  del  Fornello,  a  quota  1100 
circa,  questi  sedimenti  riempiono  una  grossa  cavità  nella  dolomia 
massiccia  liassica  (5),  allungata  orizzontalmente  per  circa  15-20  metri, 
profonda  circa  un  metro  e  alta  180  cm.  Questa  cavità  può  forse  essere 
interpretata  come  un  solco  di  battigia  scavato  dal  mare  paleocenico 
e  quindi  riempito  di  sedimenti  (  fig.  1). 

Lembi  residui  in  posizione  anormale  e  trasgressivi  per  contatto 
laterale  non  sono  un  fatto  nuovo  nelFAppennino  centro-meridionale. 
Già  Scarsella  nel  1955  segnala  una  placca  di  calcari  conglomeratici 


(3)  Almeno  quelli  che  ho  individuati;  infatti,  poiché  sono  litologicamente  molto 
simili  al  Lias  sottostante  conglomeratico  anch’esso,  e  poiché  la  zona  è  per  lo  più 
molto  impervia,  potrebbero  affiorare  altrove  anche  con  estensione  maggiore. 

(4)  Rare  sono  nell’Appennino  le  segnalazioni  di  filoni  sedimentari;  la  prima 
è  dovuta  a  Scarsella  (1958),  che  nel  Gran  Sasso  d’Italia  descrive  filoni  sedi¬ 
mentari  di  età  liassica  e  paleogenica.  Nell’Appennino  meridionale  (Taburno-Campo- 
sauro)  D’Argenio  (1963)  ne  descrive  altri  di  età  cretacica  e  miocenica.  Filoni 
sedimentari  di  età  miocenica  sono  segnalati  anche  nel  Matese  centrale  (Sgrosso 
1963)  e  nella  penisola  sorrentina  (Scandone  e  Sgrosso  1965). 

(5)  In  questa  zona  i  calcari  conglomeratici  spiccano  più  facilmente  rispetto  al 
substrato  formato  da  dolomia  massiccia  grigio  chiara  o  giallastra. 
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paleogenici  trasgressivi  sul  «  calcare  massiccio  »  del  Lias  inferiore 
che  forma  la  cima  del  Corno  Grande  (Gran  Sasso  d’Italia). 

Anche  il  Paleocene  di  Pietravairano  trasgredisce  con  caratteri¬ 
stiche  analoghe  a  quelle  dei  sedimenti  che  sono  oggetto  di  questa  nota. 
Sempre  nei  rilievi  del  Casertano  Ietto  (1964)  segnala  un  conglo- 


Fig.  1.  —  Calcarenite  paleocenica  (cp)  che  riempie  una  cavità  nella  dolomia  massiccia 
(dm)  liassica  sul  versante  meridionale  delle  Ripe  del  Fornello. 


merato  del  Maestrichtiano  trasgressivo  sulle  testate  degli  strati  del 
Cretacico  inferiore. 

Nel  Matese  calcari  «  pseudosaccaroidi  »  bianchi  del  Cretacico 
superiore-paleocene  poggiano  sopra  e  «  contro  »  un  substrato  di  età 
variabile  dal  Trias  al  Cretacico  inferiore  (Sgrosso  1964  c)  ;  in  questa 
stessa  zona  anche  sedimenti  miocenici’ (  Sgrosso  1964  b)  trasgrediscono 
su  un  substrato  con  morfologia  molto  mossa. 

A  mio  avviso,  è  molto  interessante  notare  come  queste  trasgres¬ 
sioni  con  caratteristiche  particolari  e  che  talora  sono  accompagnate 
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da  filoni  sedimentari,  avvengano  in  zone  di  transizione  (Gran  Sasso 
d'Italia,  Matese  centrale  e  nord-occidentale,  rilievi  del  Casertano)  (6). 

Anche  dallo  studio  delle  variazioni  di  facies  del  Lias  che  forma 
il  substrato  ai  calcari  conglomeratici  paleocenici,  si  è  giunti  dubita¬ 
tivamente  alla  conclusione  che  i  monti  Mai,  almeno  in  quel  periodo 
del  Mesozoico,  rappresentassero  una  zona  di  transizione  a  sedimenti 
di  mare  più  aperto  (7). 

Questo  tipo  di  trasgressione,  che  presuppone  una  fase  tettonica 
di  notevole  entità  (la  pila  di  sedimenti  sovrapposta  al  Lias  misura 
oltre  1000  metri  di  spessore)  già  nel  tardo  Cretacico,  dimostra  che 
la  dorsale  dei  monti  Mai  sul  lato  meridionale  doveva,  almeno  in 
abbozzo,  essere  delineata  già  alLinizio  del  Terziario. 

La  direttrice  tettonica  principale  nella  dorsale  dei  Monti  Mai  è 
orientata  alTincirca  E-W,  fatto  cjuesto  poco  comune  nell’Appennino 
meridionale  (Selli  1962).  Questa  direzione,  che  è  da  ricollegare  a  fasi 
tettoniche  di  tipo  epeirogenico  di  età  cretacica  (  D’Argenio  1964)  o 
comunque  mesozoica,  è  stata  poi  ripresa  nella  successiva  orogenesi  ter¬ 
ziaria  che  ha  dato  l'assetto  definitivo  a  questo  gruppo  montuoso. 

Napoli  -  Istituto  di  Geologia  delVUniversità ,  novembre  1965. 


RIASSUNTO 

Si  segnala  la  presenza  lungo  le  pendici  meridionali  dei  Monti  Mai  di  alcune 
placche  residue  di  calcari  conglomeratici  paleocenici  trasgressive,  per  contatto  laterale, 
sul  Lias  che  affiora  in  quella  zona.  Questa  trasgressione  sui  bordi  di  un  rilievo,  dove 
la  serie  mesozoica  è  rappresentata  sino  al  Cretacico  superiore,  dimostra  una  tetto- 
nica  tardo  cretacica  o  paleocenica  e  quindi  presuppone  che  già  agli  inizi  del  Terziario 
fosse  delineata,  almeno  in  abbozzo,  la  dorsale  dei  Monti  Mai.  Anche  la  direttrice 
tettonica  E-W,  che  caratterizza  questo  gruppo  montuoso,  può  considerarsi  caratte¬ 
ristica  di  fasi  tettoniche  mesozoiche. 


(6)  La  zona  del  Gran  Sasso  d’Italia  viene  considerata  di  transizione  (Scarsella 
1949)  tra  la  facies  neritica  abruzzese-campana  e  la  facies  pelagica  umbro-marchigiana.  Il 
Matese  centrale  e  nord-occidentale  viene  considerato  zona  di  transizione  ai  sedimenti 
della  depressione  molisano-sannitica  (Pescatore  1962,  1963).  Anche  i  rilievi  del 
Casertano,  dove  sono  segnalate  queste  trasgressioni  (Montagne  di  Bruno  presso  Pietra- 
vairano,  e  M.  Virgo  presso  Caserta),  sono  da  considerarsi  zone  di  transizione  tra  la 
«  piattaforma  della  bauxite  »  e  la  serie  continua  (D’Argenio  1963). 

(7)  I  calcari  con  selce  che  affiorano  in  questa  zona  hanno  molte  caratteristiche 
in  comune  con  i  calcari  con  selce  liassici  che  affiorano  al  M.  Bulgheria,  dove  sono 
considerati  facenti  parte  di  una  facies  di  transizione  (Scandone-Sgrosso-Bruno 
1964). 
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SUMMARY 

Are  here  pointed  out  some  residuai  plaques  of  conglomeratic  limestones  of  paleo¬ 
cene  age,  trangressiv  on  thè  Lias  by  contact,  along  thè  southern  slopes  of  thè  «  Monti 
Mai  ».  Th.s  trangression  on  thè  edges  of  a  relief,  where  thè  series  is  reppresented 
till  upper  Cretaceus,  enable  us  to  infer  a  late  Cretaceus  or  paleocenic  tectonic,  and 
therefore  thè  «  Monti  Mai  »  range  was  already  autlined  in  thè  Terziary  age. 
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T  A  V  O  L  A 

Microfacies  dei  lembi  calcarei  paleocenici  :  calcarenite  a  matrice  microcristallina  con 
rari  litoclasti  di  dimensioni  maggiori  (sino  a  5  cm3)  immersi  nella  pasta  micritica; 
a  luoghi  per  Laumento  della  percentuale  dei  clasti  di  dimensioni  maggiori  si  passa 
ad  una  calcirudite  a  matrice  arenitica  prevalente. 

Preparato  :  M  99 
Località  :  M.  Faiostello 


Età  :  Paleocene. 


Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965 


Sgrosso  I.,  Lembi  paleocenici  trasgressivi,  ecc. 


Rocce  eruttive  basiche 
nella  serie  calcarea-silico-marnosa  lucana  (*) 


Nota  del  socio  ANTONINO  IETTO  e  del  doti.  ENNIO  COCCO 


(Tornata  del  26  novembre  1965) 


Nel  corso  di  rilevamenti  nella  tavoletta  199-IV-SE-Tito,  è  stato 
rinvenuto,  in  contrada  Capua  a  circa  1500  metri  ad  ovest  dell’abitato 
di  Tito  (Potenza),  un  affioramento  di  rocce  ignee  intercalate  nella 
formazione  del  «  flysch  galestrino  ». 

Trattasi  di  una  roccia  basica  di  colore  rosso  cupo  con  piccole 
plaghe  di  materiale  verde  probabilmente  dovute  a  dorile  d’altera¬ 
zione.  L’associazione  petrografia  fondamentale  è  :  plagioclasio  più 
pirosseno  con  rari  cristalli  alterati,  probabilmente  olivinici.  La  roccia 
è  olocristallina  a  struttura  intersertale  con  netto  idiomorfismo  dei 
plagioclasi. 

Dal  punto  di  vista  petrografico,  detta  roccia  è  perciò  assimilabile 
a  rocce  di  tipo  diabasico. 

Come  riportato  in  letteratura,  la  serie  mesozoica  lucana  si  estende 
in  continuità  dal  Trias  medio-superiore  al  Cretacico  superiore  ed  è 
così  costituita  dal  basso  verso  l’alto  :  1)  marnoscisti  ad  Halobia ,  calcari 
di  scogliera,  calcari  a  liste  e  noduli  di  selce  con  Halobia  tra  loro 
eteropici  (Trias  medio-superiore);  2)  «  scisti  silicei  »  Auct.  (Trias 
Superiore-Cretacico  inferiore)  ;  3)  «  flysch  galestrino  »  (  Cretacico). 

In  contrada  Capua  affiora  estesamente  la  formazione  del  «  flysch 
galestrino  »,  la  quale  strutturalmente  si  presenta  notevolmente  distur¬ 
bata  da  numerose  pieghe  a  piccolo  raggio  ed  arricciamenti  vari.  Nella 
zona,  però,  subito  a  monte  di  Mass.  Salvia,  si  presenta  un  pò  più 
ordinata  e  gli  strati  hanno  un’immersione  piuttosto  costante  verso 


(1)  Lavoro  eseguito  col  contributo  del  C.N.R. 


—  260  — 


sud  e  sud-ovest.  In  tale  zona,  appunto,  e  precisamente  circa  50  metri 
ed  ENE  di  q.  651,  è  stato  rinvenuto  l’affioramento  più  esteso  e 
meglio  esposto  delle  suddette  rocce  eruttive,  avente  dimensioni  areali 
di  circa  200  metri  quadri.  Spostandosi,  grosso  modo,  parallelamente 
alFandamento  degli  strati,  verso  sud-est,  abbiamo  rinvenuto  numerosi 
blocchi  isolati  delle  stesse  rocce  eruttive  di  tipo  diabasico,  di  diametro 
massimo  sui  70-80  cm.  Dal  momento  che  tali  blocchi  non  possono 
essere  derivati  dalle  descritte  masse  in  posto,  è  possibile  dedurre 
una  maggiore  estensione  dell’affioramento  già  detto,  la  cui  diretta 
osservazione  può  essere  qui  impedita  dall’estesa  copertura  esistente. 

Circa  i  rapporti  tra  rocce  eruttive  e  formazione  incassante,  non 
è  possibile,  allo  stato  attuale  delle  conoscenze,  fornire  dati  precisi. 
È  da  segnalare,  tuttavia,  che  sono  stati  ritrovati,  attorno  all’affiora¬ 
mento,  alcuni  blocchi  costituiti  da  roccia  diabasica  direttamente 
sovrapposta  a  marne  profondamente  alterate  appartenenti  alla  forma¬ 
zione  del  «  flysch  galestrino  ».  È  perciò  possibile  presumere,  che  la 
roccia  eruttiva  possa  essere  legata  stratigraficamente  alle  rocce 
sedimentarie  incassanti,  costituendo  un  episodio  intrusivo  o  effusivo, 
probabilmente  sottomarino. 

Al  fine  di  chiarire  tali  rapporti,  sono  attualmetne  in  corso  dei 
lavori  di  scavo  attorno  all’affioramento  delle  rocce  diabasiche.  I  risul¬ 
tati  definitivi  di  tali  lavori  e  di  un  più  approfondito  studio  petro- 
grafico  saranno  oggetto  di  una  futura  comunicazione. 

Napoli ,  Istituto  di  Geologia ,  novembre  1965. 


Osservazioni  su  Accordiella  conica  Farinacci 
( Foraminiferida )  O 


Nota  del  Dott.  MARIO  TORRE 
presentata  dai  soci  A.  M.  MACCAGNO  e  F.  SCARSELLA 


(Tornata  del  26  novembre  1965) 


1  sedimenti  del  Cretacico  superiore  affioranti  nella  parte  occiden¬ 
tale  della  Penisola  Sorrentina  sono  costituiti  da  una  successione 
monotona  di  calcari,  calcari  dolomitici  e  dolomie  prevalentemente 
di  color  avana,  nocciola  o  grigio  scuro,  la  cui  età  è  da  attribuire, 
almeno  per  la  massima  parte,  al  Turoniano-Senoniano. 

Nel  corso  di  ricerche  sulla  paleogeografia  della  Penisola  Sorren¬ 
tina  Scandone  e  Sgrosso  (1965)  hanno  rinvenuto,  intercalati  nei 
suddetti  calcari,  «  .  .  .brecce  e  puddinghe  ricchissime  di  frammenti 
di  Rudiste.  I  litoclasti  non  differiscono  in  alcunché  dai  calcari  a 
tetto  e  a  letto,  ad  eccezione  di  piccoli  frammenti  arenacei.  La  matrice 
è  calcareo-marnoso-arenacea  ;  il  cemento  calcareo.  Sono  inoltre  presenti 
nel  conglomerato  lenti  irregolari  di  arenaria  siltoso-argillosa  di  colore 
giallastro  o  grigio-azzurro  e  di  argille  siltose  ». 

I  residui  di  lavaggio  provenienti  dalle  suddette  lenti  sono  gene¬ 
ralmente  risultati  privi  di  residuo  organico.  Solo  il  campione  n.  599, 
prelevato  in  località  Pontone,  sulla  strada  statale  «  Nastro  Azzurro  » 
tra  il  Km.  21  e  il  Km.  22,  ha  fornito  una  interessante  microfauna  di 
età  senoniana  (probabilmente  Senoniano  inferiore). 

La  parte  inorganica  del  residuo  di  lavaggio  è  costituita  da  clasti 
calcarei,  rari  granuli  di  quarzo  e  materiale  argilloso  indisciolto.  La 
parte  organica  del  residuo  è  costituita  prevalentemente  da  foramini- 
feri  e  subordinatamente  da  ostracodi,  alghe  e  altri  frammenti  inde¬ 
terminabili. 

Tra  i  foraminiferi  si  è  accertata  la  presenza  di:  Bolivinopsis , (*) 


(*)  Lavoro  eseguito  con  il  contributo  del  C.N.R. 
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V  ulvulina,  Arenobulimina ,  Tetraminouxia ,  Cuneolina ,  Accordiella , 
Orbitolinidi,  Miliolidi,  Nummoloculina ,  Nonion ,  Stensioìna ,  Episto- 
mina ;  tra  le  alghe,  numerosi  esemplari  di  Thaumato por  ella. 

Tra  le  forme  citate,  Accordiella  conica  Farinacci  risulta  essere 
tra  le  più  numerose,  per  cui  sì  sono  potute  effettuare  delle  osserva¬ 
zioni  sui  suoi  caratteri  morfologici  esterni,  non  ancora  eseguite,  per 
quanto  mi  risulta,  da  altri  Autori. 

Essendo  emersi,  in  seguito  a  queste  osservazioni,  nuovi  dati  atti 
a  meglio  caratterizzare  la  forma  istituita  da  Farinacci  si  è  creduto 
opportuno  esporli  in  questa  breve  nota. 


Fam.  PAVONITINIDAE  (  1) 

Subfam.  PFENDERININAE 
Genus  Accordiella 

Accordiella  conica  Farinacci,  1962 

1962  Accordiella  conica  -  Farinacci,  «  Geol.  Rom.  »,  voi.  I,  pg.  5-10,  tav.  I-V. 
1962  Accordiella  conica  Farinacci.  -  Sartoni  e  Crescenti,  «  Giorn.  Geol.  »,  s.  2,  voi. 
XXIX,  p.  275,  tav.  XLVII,  fig.  2-3. 

1964  Accordiella  conica  Farinacci.  -  Loeblich  e  Tappan,  «  Treatise  on  Invert.  Pai.  », 
p.  C,  voi.  2,  pg.  795,  fig.  651. 

Gli  esemplari  da  me  rinvenuti  (2),  alcuni  dei  quali  in  perfetto 
stato  di  conservazione,  hanno  forma  conica  ;  essi  presentano  in  genere 
delle  dimensioni  medie  leggermente  inferiori  a  quelle  riscontrate  da 
Farinacci  per  l’olotipo  di  Accordiella  conica  (altezza  mm.  1,2;  mas¬ 
simo  diametro  mm.  0,6-1). 

Le  misurazioni  eseguite  su  di  una  settantina  di  individui  hanno 
fornito  per  l’altezza  valori  compresi  tra  mm.  0,35  e  mm.  1,25  e  per 
il  massimo  diametro  valori  compresi  tra  mm.  0,32  e  mm.  1,25.  L’an¬ 
golo  apicale  è  generalmente  acuto  e  varia  da  70°  fino  a  90°. 

Riguardo  alla  disposizione  delle  logge  nel Vhologenotypus  Accor¬ 
diella  conica ,  Farinacci  (1962)  riferisce  (pag.  7,  8):  «  Le  camere  si 
succedono  fin  dalVinizio  in  una  disposizione  trocospirale  (  triseriale)... 
le  sezioni  trasversali  mettono  abbastanza  bene  in  evidenza  la  dispo- 


(1)  Nella  presente  nota  ci  si  attiene  alla  classificazione  di  Loeblich  A.  e 
Tappan  H.  in  Moore  (1964). 

(2)  Il  materiale  studiato  è  depositato  presso  l’Istituto  di  Geologia  dell’Università 
di  Napoli. 
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sizione  trocoide  triseriale  delle  camere  esterne  ;  tale  disposizione  risulta 
costante  dal  vertice  apicale  alla  base ...  ». 

Loeblich  e  Tappan  in  Moore  (1964),  nel  loro  trattato  sui  fora- 
miniferi,  riguardo  alla  disposizione  delle  camere  in  Accordiella  rife¬ 
riscono  invece  che  il  genere  presenta  «...chambers  large,  in  high 
trochospiral  coil  of  3  or  more  chambers  per  whorl...  ». 

Le  osservazioni  da  me  compiute  su  circa  70  esemplari  isolati 
hanno  messo  in  evidenza  che  in  Accordiella  conica  le  camere,  basse 
e  larghe,  si  succedono  secondo  un  avvolgimento  trocospirale  elevato 
di  4  camere  per  giro,  a  disposizione  seriata  (quadriseriale)  ed  ogni 
camera  ha  Fampiezza  di  un  quarto  di  giro  di  spira. 

Negli  individui  più  regolari,  le  camere  si  succedono  aumentando 
via  via  la  loro  lunghezza  in  modo  impercettibile,  in  modo  tale  che 
camere  omologhe  di  giri  successivi  risultano  alimele,  Luna  sotto 
l’altra. 

Le  camere  dell’ultimo  giro  in  individui  ben  sviluppati,  si  possono 
presentare  più  rigonfie  e  grandi,  tanto  da  far  variare  la  simmetrica 
forma  a  cono  del  foraminifero. 

Non  sempre  però  la  disposizione  simmetrica  (  perfetta  quadri- 
serialità)  delle  camere  è  esattamente  rispettata  :  spesso  le  camere 
risultano  non  perfettamente  allineare  Luna  sotto  l’altra  in  seguito  ad 
un  loro  irregolare  accrescimento  nel  senso  della  lunghezza  (  3).  In 
tal  caso,  l’ultima  di  quattro  camere  formatesi  successivamente  viene 
a  sottoporsi  parzialmente  alla  prima. 

Il  colore  delle  suture  è  leggermente  più  scuro  delle  pareti  delle 
camere  :  siccome  queste  ultime  sono  talora  un  po’  rigonfie,  le  suture 
possono  risultare  debolmente  incavate.  Raramente  quest'ultimo  carat¬ 
tere  è  tanto  accentuato  da  far  parlare  di  veri  e  propri  solchi  in 
corrispondenza  delle  suture. 

Le  suture  tra  due  camere  dello  stesso  giro  di  spira  sono  oblique, 
e  le  linee  suturali  longitudinali,  con  caratteristico  andamento  a  zig¬ 
zag,  si  allungano  secondo  una  generatrice  del  cono  ;  esse  deviano 
dalla  generatrice  fino  ad  assumere  un  andamento  irregolare  solo  in 
quei  casi  già  detti  in  cui  le  camere  non  risultano  perfettamente  alli¬ 
neate  una  sotto  l’altra.  Risulta  perciò  spesso  difficile  desumere  dalle 
sezioni  trasversali  di  Accordiella  conica ,  l’esatto  numero  di  camere 
per  giro  di  spira,  poiché  dette  sezioni  interessano,  generalmente,  tre 


(3)  Per  «  lunghezza  »  delle  camere  si  intende  la  loro  maggiore  dimensione  nel 
senso  spirale  (Farinacci  1962). 
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camere  per  intero  e  una  porzione  della  quarta  camera  (  i  cui  contorni 
risultano  perciò  anche  poco  evidenti). 

Le  sezioni  sottili  orientate  eseguite  col  metodo  di  Van  Mor- 
khoven  (1958)  su  alcuni  esemplari  isolati  di  Accordiella  hanno 
permesso  di  stabilire  l’identità  tra  le  forme  da  me  rinvenute  e  quelle 
illustrate  da  Farinacci  (1962). 

Nelle  sezioni  assiali  eseguite  è  distintamente  osservabile  il  lento 
e  progressivo  aumento  delFaltezza  e  della  larghezza  in  senso  radiale 
delle  camere,  nonché  la  zona  interna  del  guscio  con  la  caratteristica 
struttura  labirintica. 

Anche  le  sezioni  oblique  o  corticali  sono  in  tutto  simili  a  quelle 
di  Farinacci  (1962). 

Sono  state  inoltre  effettuate  sezioni  trasversali  all’altezza  della 
base  e  della  zona  apicale  ;  queste  ultime,  hanno  mostrato  che  la 
comunicazione  tra  le  camere  e  la  zona  labirintica  interna  avviene 
mediante  un’unica  apertura,  che  si  trova  nella  parete  interna  della 
camera,  spostata  verso  la  camera  successiva.  Inoltre,  in  accordo  con 
quanto  osservato  da  Farinacci  su  esemplari  in  sezione  sottile  di 
roccia,  si  è  riscontrato  che  le  comunicazioni  tra  le  logge  e  la  porzione 
labirintica  interna  del  guscio  avvengono  mediante  una  fila  di  fori 
disposti  verso  il  tetto  delle  logge  sul  lato  interno  delle  camere. 

L’area  relativa  all’apertura  cribrata,  di  forma  circolare  o  subqua¬ 
drangolare,  è  sempre  più  o  meno  convessa  ed  occupa  la  zona  centrale 
della  base  del  cono  per  circa  1/2  -2/3  di  essa;  su  di  essa  sono  spesso 
chiaramente  visibili  i  cribri  aperturali  fra  i  quali,  negli  esemplari 
ben  sviluppati,  si  sono  riscontrati  diametri  tra  10  e  15  micron. 

Accordiella  conica  è  presente  nei  sedimenti  nerbici  del  Cretacico 
superiore  nell’Appennino  meridionale;  essa  è  stata  segnalata  infatti 
in  varie  località  del  Lazio  e  dell’Abruzzo  meridionale  (Farinacci 
1962;  Devoto  1964).  Nei  Monti  Aurunci  è  presente  nei  sedimenti 
del  Cretacico  superiore  che  costituiscono  le  pendici  del  M.  Sor¬ 
genza  (4);  a  questi  sedimenti  si  sovrappongono  tettonicamente  quelli 
del  Giurassico.  Sartoni  e  Crescenti  (1962)  la  segnalano  in  Campa¬ 
nia  al  M.  Camposauro  e  nel  Cilento.  Nella  Penisola  Sorrentina  lo 
spessore  dei  sedimenti  in  cui  compare  Accordiella  conica  non  è 
inferiore  a  100  metri  (4). 

Al  M.  Tobenna  (Tav.  185  II  SE  «  S.  Cipriano  Picentino  »)  i 


(4)  Notizie  gentilmente  fornitemi  dal  dott.  De  Castro  dell’Istituto  di  Paleonto¬ 
logia  dell’Università  di  Napoli. 
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calcari  ad  Accordiella  iniziano  circa  150  metri  al  di  sopra  dei  livelli 
a  Cisalveolina  fallax  Reichel  e  continuano  fino  alla  cima  del 
monte  (  4). 

Relativamente  all’età  dei  sedimenti  ad  Accordiella  essi  risultano 
più  recenti  del  Cenomaniano,  in  quanto  sovrastanno  a  quelli  con 
Cisalveolina  fallax  Reichel  (Cenomaniano  superiore). 

Al  di  fuori  dell’Appennino  Accordiella  conica  è  stata  rinvenuta 
da  Cuvillier  nel  Coniaciano-Santoniano  dell’Aquitania  e  della  Spagna 
(Farinacci  1962),  e  da  Farinacci  e  Radoicic  nel  Cretacico  superiore 
di  ambiente  neritico  delle  Dinaridi  esterne.  In  quest’ultimo  lavoro 
Farinacci  precisa  che  la  presenza  di  Accordiella  conica  è  accertata 
in  tutto  il  Senoniano,  e  non  nella  sola  parte  inferiore  di  esso. 

Recentemente  Accordiella  conica  è  stata  segnalata  da  Papetti  e 
Tedeschi  nel  Santoniano  superiore  della  penisola  Salentina. 

Napoli,  Istituto  di  Geologia  dell’Università,  Ottobre  1965. 

RIASSUNTO 

Il  ritrovamento  di  alcuni  individui  isolati  di  Accordiella  conica  Farinacci  ha 
permesso  di  compiere  alcune  osservazioni  sui  caratteri  morfologici  esterni  di  questa 
forma  caratteristica  dei  sedimenti  neritici  del  Cretacico  superiore. 

Si  è  riscontrato  che  in  Accordiella  conica  le  logge  sono  disposte  secondo  una 
spira  trocoide  elevata  con  quattro  camere  per  giro  (disposizione  quadriseriale).  Viene 
fornita  inoltre  la  distribuzione  stratigrafica  e  geografica  finora  nota  per  il  genere. 

SUMMARY 

The  finding  of  some  isolated  individuata  of  Accordiella  conica  Farinacci  has 
permitted  to  do  some  observations  about  thè  external  morphological  features  of  this 
typical  form  of  Upper  Cretaceous  neritic  sediments. 

It  has  been  noticed  that  in  Accordiella  conica  thè  chambers  are  disposed  in 
a  high  trochospiral  arrangement  with  four  chambers  to  whorl  (  quadriserial  throu- 
ghout). 

This  work  is  supplied  also  with  notices  about  thè  stratigraphical  distribution 
and  geographical  range  till  now  known  for  that  genus. 
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TAVOLA  I. 

Fig.  1-11.  —  Accordiella  conica  Farinacci.  Tutte  le  figure  hanno  ingrandimento 
35  x ,  ad  eccezione  di:  fig.  7(64x),  fig.  8(61x),  fig.  9(70x)  e 
fig.  10  (40  x  ). 

Fig.  la,  2  a:  Veduta  laterale;  1  b,  2  b  :  lato  orale;  le,  2  c  :  lato  apicale.  Si  notano 
le  camere  poco  rigonfie  e  la  faccia  aperturale  convessa  sulla  quale 
sono  ben  visibili  i  cribri  aperturali. 

Fig.  3  a  :  veduta  laterale  ;  3  b  lato  apicale.  Individuo  mancante  della  parte  apicale. 

In  esso  si  notano  le  linee  suturali  longitudinali  che  deviano  leggermente 
dalla  generatrice  del  cono. 

Fig.  4  :  veduta  laterale.  Individuo  mancante  delle  camere  dell’ultimo  giro.  Si  notano 
le  linee  suturali  longitudinali  dal  caratteristico  andamento  a  zig-zag. 

Fig.  5  a,  6  a:  Lato  orale.  Intorno  all’apertura  cribrata  di  forma  subquadrangolare,  le 
camere  dell’ultimo  giro  sono  rotte  o  mancanti  (  5  a). 

Fig.  5  b,  6  b  :  Lato  apicale.  Sono  visibili,  per  la  mancanza  del  vertice  apicale,  4  came¬ 
rette  di  uno  dei  primissimi  giri  di  spira. 

Fig.  7  :  Sezione  assiale  di  un  individuo  isolato. 

Fig.  8,  9  :  Sezioni  trasversali  apicali  di  individui  isolati.  La  sezione  di  fig.  8  mostra 
in  almeno  tre  camere  la  piccola  apertura  che  le  inette  in  comunicazione 
con  la  zona  interna  labirintica. 

Fig.  10:  Sezione  trasversale  apicale,  camp.  n.  610  (sezione  sottile  di  roccia).  Anche 
qui  sono  visibili  le  piccole  aperture  di  fig.  8. 

Fig.  11  :  Sezione  assiale.  Camp.  n.  597.  Sezione  sottile  di  roccia. 


Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1955. 
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Vulcani  postpliocenici  spenti  fiancheggianti 
il  fiume  Paraguay  (fra  il  25°  e  il  26°  Lat.  Sud) 


Nota  del  socio  LUIGI  MIRAGLIA 


(Tornata  del  26  novembre  1965) 


I)  Premessa.  —  Sul  menzionato  allineamento  ho  pubblicato 
due  lavori:  «  Vulcanismo  postpliocenico  andino  a  lo  largo  del  Rio 
Paraguay  (Nota  preliminare)  »,  Soc.  Cien.  del  Paraguay,  Conferencias, 
1962;  «Vulcanismo  postpliocenico  del  Paraguay  »  Revista  de  la 
Sociedad  Cientifica  del  Paraguay,  tomo  VII,  N.  2,  1965. 

Questi  due  lavori  si  possono  considerare  praticamente  inediti 
perché  apparsi  nella  Rivista  de  la  Sociedad  Cientifica  del  Paraguay 
che,  dopo  aver  attraversato  un  periodo  aureo  sotto  la  direzione  del 
defunto  fondatore  Dr.  Andrea  Barbero,  figlio  di  italiani,  è  ora  in 
decadenza  e  si  stampa  in  pochi  esemplari  i  quali  per  giunta  non 
vengono  cambiati  con  altri  istituti  scientifici.  Lo  scopo  di  questa 
comunicazione  è  di  presentare,  specialmente  ai  consoci  naturalisti  di 
Napoli,  le  conclusioni  del  lavoro  che  ho  svolto  sul  terreno  durante 
sei  anni.  L’allineamento  vulcanico  di  cui  si  tratta  è  stato  scoperto 
da  me  e  perciò  su  di  esso  non  esiste  bibliografia. 

II)  Allineamento  vulcanico.  —  L’allineamento  vulcanico  è  for¬ 
mato  da  piccole  alture  tronco-coniche  prevalentemente  costituite  da 
basalto  nero  che  da  Nord  a  Sud  si  seguono  in  questo  ordine:  Verde, 

Confuso,  Cerrito  di  Trinidad,  Tacumbu,  Lambaré  e  Nemby  (vedi  fi¬ 
gura  n.  1).  Più  a  Sud  di  Nemby  nel  lago  Ypoà  l’allineamento  in  pa¬ 
rola  continua  con  isole  basaltiche  ammantate  di  alberi  il  cui  verde 
spicca  sul  giallo  della  vegetazione  palustre. 

Ili)  Rocce  filoniane.  —  Nella  Fig.  1  la  ubicazione  di  queste 
rocce  è  contrassegnata  da  un  rettangolo  nero.  Tra  i  coni  basaltici  neri 
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affiorano  dei  comagmatici  basalti  marrone-arancione  che  sono  manife¬ 
stazioni  di  uno  stesso  vulcanismo.  Quanto  qui  sopra  affermo  è  dimo¬ 
strato  dal  neck  del  cenilo  de  Trinidad.  Nella  parete  di  una  cava 
esistente  in  questo  neck  ho  notato  le  sezioni  di  grandi  rocce  incluse 
formate  da  magma  arancione  che  risalta  sul  nero  del  circostante 
magma.  È  da  escludersi  che  le  rocce  incluse  siano  state  strappate  dalle 
pareti  del  camino  vulcanico  durante  l’eruzione  perchè  il  neck  perfora 
esclusivamente  arene  postplioceniche. 

Inoltre  dato  che  non  esistono  apofisi  che  uniscono  le  inclusioni 
al  sottostante  focolare  vulcanico,  dette  inclusioni  non  possono  essere 
state  formate  successivamente  da  magma  marrone  incuneatosi  tra 
quello  nero.  Pertanto  le  rocce  incluse  di  cui  si  parla  si  sono  formate 
li  dove  si  trovano  e  sono  una  differenziazione  magmatica  prodotta 
durante  una  stessa  eruzione. 

Petrograficamente  la  roccia  di  Tacumbù  è  stata  studiata  nei 
due  lavori  seguenti  : 

a)  Mìlch,  L.,  1895.  «  fjber  Gesteine  aus  Paraguay  »  Tscher- 
maks  Mineralog.  und  Petrog.  Mitt,  v.  14,  no.  5,  p.  383-394,  Vienna. 

b)  Edwin  B.  Eckel,  1959,  «  Geology  and  Minerai  Resources 
of  Paraguay  ».  A  reconnaissance,  U.S.  Govern.  Printing  Office, 
Washington. 

In  quest’ultima  pubblicazione  hanno  collaborato  Charles  Milton 
per  le  rocce  ignee  e  metamorfiche  e  Pedro  Tirado  Sulsona  per  i 
suoli  agrari.  Bepartamento  de  Geologia  del  Ministerio  de  Obras  Pùbli- 
cas  y  Comunicaciones,  Republica  del  Paraguay.  Il  lavoro  è  corredato 
di  splendide  microfotografie  di  rocce  del  Paraguay  e  di  una  carta 
geologica.  Nonostante  il  titolo,  il  lavoro  è  prevalentemente  petro- 
grafico. 

Sulla  differenziazione  magmatica  di  color  giallo  arancione  non 
esiste  nessuna  referenza  bibliografica. 

IV)  Arenarie  metamorfosate.  —  Nella  fig.  n.  1  la  ubicazione  di 
queste  arenarie  è  contrassegnata  con  una  croce.  Nel  distretto  vulca¬ 
nico  in  oggetto  i  magmi  hanno  metamorfosato  l’arenaria  triassica. 
Lì  dove  è  avvenuta  la  metamorfosi  il  suolo  si  eleva  a  forma  di  cupola. 
Queste  cupole  sono  formate  da  uno  strato  superficiale  (corteccia)  che 
ricopre  molti  strati  di  prismi.  Tutti  questi  strati  sono  costituiti  da 
arenaria  metamorfosata  in  Arcose  dalla  prolungata  azione  pneuma- 
tolitica  dei  gas  sprigionantisi  da  apofisi  basaltiche  (nuclei)  che  sono 
salite  fino  a  pochi  metri  sotto  la  superficie  terrestre.  A  misura  che 
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si  scende  in  profondità  l’arenaria  è  più  metamosfosata  e  quindi  è 
più  dura  e  più  vetrificata.  Col  raffreddamento  le  arenarie  metamor¬ 
fosate,  come  è  noto,  si  fissurano  in  prismi  come  il  basalto.  Nel  distretto 
vulcanico  del  quale  si  tratta  vi  sono  dei  prismi  di  pochi  centimetri 
e  prismi  lunghi  fino  a  4  metri.  La  disposizione  di  questi  prismi  dipende 
dalla  forma  della  superficie  di  raffreddamento  rappresentata  dalla 
sommità  delle  apofisi  o  nuclei  che  dir  si  vogliano.  Se  l’apofisi  termina 
superiormente  con  un  piano  allora  i  prismi  sono  paralleli  fra  loro 
e  perpendicolari  tanto  al  sopradetto  piano  quanto  alla  superficie  ter¬ 
restre  (  Remanso  Castillo). 

Se  l’apofisi  termina  superiormente  con  una  superficie  sferica 
poco  convessa  allora  i  prismi  divergono  fra  di  loro  ed  hanno  una 
inclinazione  rispetto  al  terreno  circostante  che  varia  da  0°  a  90° 
(Cupola  alla  foce  de  R.  Verde). 

Se  l’apofisi  termina  superiormente  con  una  cupola  molto  con¬ 
vessa  allora  i  prismi  tendono  a  convergere  nella  sommità  di  detta 
cupola  (San  Geronimo). 

Infine  se  l’apofisi  termina  superiormente  a  forma  conica  allora 
i  prismi  convergono  come  gli  spioventi  di  un  tetto  (Areguà). 

La  cava  di  San  Geronimo,  presso  San  Lorenzo,  mostra  chiara¬ 
mente  che  gli  strati  dei  prismi  sono  stati  curvati  a  cupola  dalla 
sottostante  apofisi. 

Sulla  genesi  di  queste  alture  metamorfiche  manca  qualsiasi  rife- 
renza  bibliografica. 

E.  B.  Eckel  (vedi  0p.  cit.)  col  microscopio  ha  determinato  che 
i  prismi  di  arenaria  metamorfosata  di  Areguà  sono  costituiti  da 
Arcose. 

V)  Vicissitudini  geologiche  della  Regione.  —  L’allineamento 
vulcanico  di  cui  si  tratta,  tra  il  25°  ed  il  26°  Lat.  Sud,  è  diretto  da 
Nord  a  Sud  seguendo  il  corso  del  fiume  Paraguay.  Questo  divide 
geologicamente  la  regione  in  due  parti  completamente  distinte.  A 
ponente  del  gran  fiume  si  estende  fino  alla  catena  delle  Ande,  per 
600  Km.,  la  pianura  alluvionale  postpliocenica  del  Chaco.  Dalla  riva 
sinistra  del  fiume  Paraguay  fino  all’Atlantico  si  estende  un  resto 
triangolare  della  terra  di  Godwana  a  cui  gli  Autori  brasiliani  ed 
argentini  danno  vari  nomi  ed  io,  per  evitare  confusioni,  denominerò 
in  seguito  continente  paleobrasiliano.  La  costa  occidentale  del  suddetto 
continente,  alla  latitudine  di  Assunzione,  è  formata  da  ondulazioni 
poco  elevate  di  arenaria  triassica  rosso  vivo  (laterite).  Queste  alture 
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formano  uno  scalino  scendendo  sulle  alluvioni  postplioceniche  del 
Chaco  le  quali  sono  di  color  grigio  oscuro.  Il  contrasto  tra  i  colori 
delle  arenarie  paleobrasiliane  ed  i  sedimenti  del  Chaco  costituisce 
una  linea  di  demarcazione  molto  appariscente,  la  quale  nella  fig.  n.  1 
è  rappresentata  da  virgolette.  Per  questa  linea  che  segue  l’andamento 
delle  isoipse,  passa  il  piano  divisorio  fra  il  Triassico  ed  il  postplio¬ 
cenico. 

Un  mare  mediterraneo,  compreso  tra  le  Ande  ed  il  continente 
Paleobrasiliano  ondeggiò  per  tutto  il  pliocene  la  dove  attualmente  si 
estende  la  pianura  del  Chaco.  L’esistenza  di  questo  mare  è  dimostrata 
dai  pozzi  che  perforano  strati  saliferi  sicuramente  pliocenici  tanto 
a  Nord  quanto  a  Sud  di  Assunzione  lungo  la  linea  di  demarcazione 
fra  le  arenarie  e  le  alluvioni  innanzi  menzionata. 

Altra  prova  dell’esistenza  del  mare  di  cui  si  tratta  è  data  dalla 
Ostrea  Magellanica  trovata  da  Winkelried  Bertoni  a  Villeta  (vedi 
W.  Bertoni  «  Informe  sobre  rocas  conchillanas  de  Villeta  »  Re.  Soc. 
Cien.  del  Paraguay,  tomo  IV,  n.  4,  1939).  Al  principio  del  postpliocene 
le  alluvioni  colmarono  il  mare  in  oggetto  trasformandolo  nella  pianura 
erbosa  del  Chaco  sulla  quale  pascevano  i  mastodonti.  L’amico  Dr. 
Lucio  Tarsìa  in  Curia,  laureato  in  Agraria  a  Portici,  mi  mostrò  le 
difese  di  un  mastodonte  e  lo  scudo  quasi  completo  di  un  Gliptodon 
che  trovò  il  1963  nel  Chaco  sulle  rive  del  fiume  Pilcomayo  a  circa 
100  Km.  dalla  foce.  Il  Gliptodon  morì  li  dove  fu  trovato  perché  se 
fosse  stato  trasportato  dall’acqua  lo  scudo  molto  fragile  si  sarebbe 
frazionato  nelle  placche  che  lo  costituiscono. 

I  magmi  dei  vulcani  di  cui  si  tratta  per  fare  eruzione  cercarono 
la  linea  più  fratturata  dove  la  litosfera  offre  minore  resistenza.  Questa 
linea  è  rappresentata  dal  margine  orientale  della  geosinclinale  di 
second’ordine  o  «  avanfossa  »  che  si  formò  quando  sorsero  le  Ande. 
Pertanto  l’allineamento  vulcanico  in  istudio,  il  quale  fiancheggia  la 
costa  di  ponente  del  continente  paleobrasiliano  (Horst),  contraria¬ 
mente  alle  apparenze,  appartiene  orograficamente  alla  lontana  catena 
delle  Ande. 

È  evidente  che  il  vulcanismo  in  discorso  si  manifestasse  sul 
giovane  orogene  andino  nel  quale  i  movimenti  orogenetici  di  assesta¬ 
mento  ed  i  vulcani  sono  attivissimi  come  è  dimostrato  dagli  ultimi 
terremoti  ed  eruzioni  del  Cile.  Non  è  verosimile  che  i  vulcani  di 
cui  si  tratta  nascessero  dal  vecchio  cratogene  paleobrasiliano  nel  quale 
i  fuochi  ipogei  ed  i  movimenti  orogenetici  sono  finiti  fin  dall’antichis¬ 
simo  triassico. 
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Nelle  Ande,  sul  versante  occidentale  —  il  quale  strapiomba  sulla 
a  fossa  »  del  Pacìfico  e  contro  cui  si  esercitò  la  spinta  orogenetica  — 
si  allineano  numerosi  giganteschi  vulcani  attivi,  mentre  sul  versante 
orientale,  degradante  sulla  pianura  del  Giaco,  il  vulcanismo  è  ridotto 
a  pochi  e  piccoli  coni  spenti. 

Anche  ne  lì*  Apponi  no  meridionale  il  vulcanesimo  d’«  avanterra  » 
è  spento  ed  è  rappresentato  dal  solo  Vulture,  mentre  che  sul  versante 
opposto  sono  attivi:  Vesuvio,  Flegrei,  Stromboli,  Vulcano  ed  Etna. 

VI)  Attività.  —  Tutti  i  vulcani  studiati  non  si  differenziano 
fra  loro  in  quanto  ad  attività.  Essi  furono  alimentati  da  piccoli  foco¬ 
lari  magmatici  situati  a  poca  profondità.  I  magmi  di  questi  vulcani 
differiscono  poco  fra  loro. 

L’eruzione  iniziale  ed  unica  di  questi  piccoli  vulcani  avvenne  in 
una  fase  tardiva  della  consolidazione  del  magma. 

In  Tacumbu,  Lambaré,  Verde,  Nemby  l’eruzione  ebbe  due  fasi: 
la  prima  esplosiva  e  la  seconda  effusiva.  Nella  prima  fase  si  accu¬ 
mularono  i  coni  di  materiale  piroclastico.  Questa  fase  esplosiva  in 
Tacumbu  fu  molto  violenta  e  polverizzò  il  magma  formando  rapida¬ 
mente  un  cono  basso  con  ampio  cratere.  Invece  in  Lambaré,  Nemby 
e  Verde  il  cono  fu  costruito  da  un  lancio  di  scorie  che  durò  forse 

alcuni  mesi.  Nemby  e  Lambaré  sono  i  più  alti  edifici  vulcanici  del 
distretto  con  rispettivamente  206  e  154  metri  sul  livello  del  mare. 

Nella  seconda  fase  dell’eruzione,  ossia  durante  la  fase  effusiva, 
sgorgò  la  lava  la  quale  non  arrivò  a  traboccare  dai  crateri  e  si  soli¬ 
dificò  nei  camini  vulcanici.  In  Lambaré,  Nemby  e  Verde  questo 
cilindro  lavico  si  saldò  alle  pareti  del  camino  anch’esso  costituito 
da  blocchi  di  lava  scoriacea.  In  Tacumbu  invece  la  colonna  di  lava 
emerge  oggi  come  un  neck,  dopo  l’erosione  quasi  completa  del  cono 
di  tufo. 

Il  ceno  Confuso  è  una  cupola  lavica  prodotta  da  una  eruzione 
consistente  esclusivamente  in  uno  sgorgo  di  lava  che  durò  probabil¬ 
mente  alcuni  anni  come  quelli  che  sul  Vesuvio  accumularono  il  colle 
Margherita  fra  il  1891  ed  il  1894  ed  il  colle  Umberto  I  fra  il  1895 
ed  il  1899. 

Le  mie  osservazioni  mi  autorizzano  a  concludere  che  i  vulcani 
studiati  sono  postpliocenici  ma  senza  stabilire  a  quali  delle  ultime 
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fasi  del  corrugamento  andino  appartengono.  Ciò  perché,  come  è  noto, 
i  vulcani  si  evolvono  indipendentemente  dalle  catene  montuose,  seb¬ 
bene  i  primi  siano  originati  dalle  stesse  cause  che  fecero  nascere  le 
seconde. 

Qui  finisce  la  sintesi  delle  mie  indagini  compilata  seguendo  lo 
ordine  deduttivo  che  è  l’inverso  di  quello  induttivo  che  usai  per 
scrivere  la  mia  innanzi  citata  monografia  alla  quale  rimando  il  lettore 
desideroso  di  maggiori  dettagli. 

VII)  Prove  che  si  tratta  di  veri  edifici  vulcanici. 

1)  I  ruderi  del  cono  di  Taeumbii,  costituiti  da:  bombe,  blocchi, 
lapilli,  arene  e  cenere,  provano,  in  modo  evidente,  che  le  esplosioni 
dì  una  eruzione,  perforarono  la  crosta  terrestre,  sminuzzarono  il 
magma  e  lo  accumularono  in  un  vero  e  proprio  apparato  vulcanico. 
Le  rovine  del  cono  di  tufo  di  Taeumbii  sono  rappresentate  da  alcuni 
degli  strati  inferiori  della  quaquaversale  esterna.  La  quaquaversale 
interna  fu  distratta  dalla  colonna  di  lava  che  ascese  nel  camino  nella 
fase  effusiva  con  cui  si  concluse  l’eruzione. 

L’erosione  ha  distratto  quasi  tutto  il  cono  e  l’uomo  quasi  tutto 
il  basalto  della  porzione  epigea  del  neck  per  usarlo  nell’edilizia  e 
nella  pavimentazione  stradale. 

2)  I  coni  di  blocchi  di  lava  scoriacea  che  costituiscono  Lam- 
baré,  Verde  e  Nemby  e  la  cupola  di  lava  di  Confuso  sono  anche  essi 
testimoni  sicuri  d’eruzione. 

3)  Le  bombe  di  Taeumbii,  sferiche,  ovoidali  e  piriformi,  di 
cui  alcune  mostrano  il  nucleo  ed  i  suoi  avvolgimenti,  e  che  quindi 
non  si  sono  deformate  cadendo  sul  cono  e  nel  cratere,  dimostrano  la 
esistenza  di  un  vulcano  che  le  dovette  sparare  a  grande  altezza.  Le 
bombe  intercrateriehe  di  Taeumbii  si  trovano  in  escavazioni  a  vari 
metri  di  profondità  e  perciò  non  possono  essere  attribuite  all’azione 
di  disfacimento  operato  dall’acqua  e  dal  sole  come  hanno  osservato 
De  Lorenzo  neiPh.Tuy nofi.ro  del  Vulture.  Sabatini  nella  leucotefrite 
di  Vico  e,  molto  spesso,  si  osserva  anche  in  una  roccia  ignea  però 
non  vulcanica  quale  è  il  granito. 

4)  La  fratturazione  prismatica  dei  basalti  alla  cima  di  Taeumbii 
e  La m  ha  ré  prova  che  essi  vennero  a  contatto  dell’aria  e  che  quindi 
furono  eruttati. 
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5)  Gli  sferoliti  che  ricoprono  il  neck  basaltico  del  Cerrito  de 
Trinidad  dimostrano  che  questo  fece  eruzione  sott'acqua. 

Vili)  Prove  che  i  vulcani  studiati  sono  postpliocenici. 

1)  Il  perfetto  cono  di  Lambaré,  formato  di  blocchi  di  lava 
scoriacea,  poggia  la  sua  base  a  Nord  sul  postpliocene  come  lo  dimostra 
indubbiamente  il  pozzo  di  200  metri  scavato  per  estrarre  il  sale  del 
sottostante  giacimento  salifero  pliocenico.  Per  la  parte  restante  il 
cono  di  Lambaré  poggia  sul  Triassico. 

2)  I  resti  del  cono  di  Tacumbu  poggiano  ad  Ovest  sul  post- 
pliocenico  come  si  può  osservare  dalla  laguna  di  yacaré  Yrupé  (  fig.  2). 
Che  la  base  di  Tacumbu  si  sovrappone  al  postpliocene  a  ponente  è 
posto  fuori  dubbio  dal  pozzo  artesiano  del  14°  reggimento  fanteria 
profondo  100  metri  (fig.  2).  Tra  Nord-Ovest  e  Nord-Est  i  ruderi  del 
cono  in  oggetto  poggiano  sul  Trias. 

I  coni  di  Tacumbu  e  Lambaré  sorgono  dunque,  come  indubbia¬ 
mente  lo  indicano  i  pozzi,  proprio  sul  piano  divisorio  fra  le  forma¬ 
zioni  postplioceniche  e  quelle  triassiche  (vedi  fig.  1  e  2). 

3)  Un  piccolo  cono  di  lapilli,  sabbia  e  cenere,  come  quello 
di  Tacumbu,  è  una  di  quelle  formazioni  effimere,  che  l’erosione  subito 
distrugge,  e,  perciò  non  può  essere  più  antica  del  postpliocene. 

4)  Tacumbu  è  postpliocenico  anche  se  si  considera  come  un 
neck  a  cui  l’erosione  abbia  completamente  asportato  il  cono  che  lo 
circondava.  Difatti  una  colonna  lavica  raffreddata  nel  camino  di  un 
vulcano  deve  essere  più  recente  di  tutti  gli  strati  sedimentari  che 
ha  perforati  per  fare  eruzione. 

Nel  caso  particolare  di  Tacumbu  e  Lambaré  gli  strati  sedimen¬ 
tari  perforati  stanno  affiancati  e  non  sovrapposti. 

5)  Il  neck  del  Cerrito  di  Trinidad  siccome  perfora  esclusiva- 
mente  degli  strati  postpliocenici,  deve  essere  più  recente  della  depo¬ 
sizione  di  detti  strati. 

6)  La  cupola  del  Confuso  deve  essere  più  recente  delle  allu¬ 
vioni  postplioceniche  della  pianura  del  Chaco  sulla  quale  sorge  a  una 
distanza  di  cinque  chilometri  dalle  arenarie  triassiche  più  vicine 
(vedi  fig.  1). 

Oltre  E.  B.  Eckel  anche  il  geologo  argentino  Horacio  Hakriwg- 
tom  dedica  di  sfuggita  qualche  parola  sulle  colline  di  Tacumbu  e 
Lambaré  nelle  due  sue  pubblicazioni  qui  sotto  citate  : 
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Harrington  H.  J.,  1950  «  Geologia  del  Paraguay  Orientai  »  Contr. 
Cient,  Ser  E,  Geologia,  Univ.  de  Buenos  Aires  tomo  1. 

Lavoro  di  82  pagine  con  figure  in  cui  si  tratta  della  prima  rico¬ 
gnizione  geologica  della  zona  Centrale  del  Paraguay  Orientale.  Si 
stabiliscono  le  nuove  serie  di:  Caacupé  -  Itacurubi  -  Indipendencia  e 
Misiones  -  Vengono  descritti  nuovi  orizzonti  fossiliferi  -  Harrinton, 
H.  J.„  1956  «  Paraguay  »  in  Handbook  of  South  American  Geology  : 
Soc.  American  Mem.  65  pag.  99-114. 

Si  tratta  di  un  riassunto  in  lingua  inglese  del  precedente  lavoro. 

Riguardo  a  Tacumbu  e  Lambaré  il  precitato  A.  dopo  aver  affer¬ 
mato  in  un  periodo  che  le  due  colline  sono  due  neck  che  perforano 
esclusivamente  il  trias  poi,  prudentemente,  le  elenca  fra  «  neck  e 
plutoni  d’età  dubbia  ». 

L’A.  ci  informa  che  durante  la  sua  ricognizione  geologica  di 
due  mesi  in  Paraguay  fu  smarrito  il  suo  campionario  delle  rocce  a 
causa  della  rivoluzione  che  sconvolgeva  quella  repubblica.  Siccome 
i  coni  di  Tacumbu  e  Lambaré  si  trovavano  allora  in  una  zòna  peri¬ 
colosa,  Harrington  li  avrà  osservati  da  lontano  altrimenti  essi  si 
sarebbero  imposti  all'attenzione  di  un  geologo  della  sua  capacità. 
L’A.  nel  suo  citato  lavoro  dimostrà  con  convincenti  prove  tettoniche 
che  il  lago  di  Ypacarai  occupa  il  fondo  di  un  «  graben  ».  Il  geologo 
argentino  non  esclude  che  questo  graben  si  sia  potuto  formare  nel 
«  terciario  superior  »,  come  deduce  dal  fatto  che  le  arenarie,  mentre 
nei  dintorni  di  Assunzione  sono  orizzontali,  fra  Itaguà  ed  Ypacarai, 
cioè  sul  bordo  stesso  della  frattura,  sono  inclinati  di  42°  verso  Ovest 
(op.  cit.  pag.  51).  Il  precitato  A.  inoltre  segnala  una  cupola  di  lava 
grigio  scura  del  «  terciario  superior  »  che  sorge  su  terreni  alluvionali 
a  due  chilometri  al  Sud  di  San  Bernardino. 

Questi  fatti  osservati  da  Harrington  costituiscono  altre  prove 
che  si  uniscono  alle  mie  per  dimostrare  l’esistenza  e  Letà  del  vulca- 
nesimo  di  cui  tratto. 

Le  spinte  orogenetiche  che  produssero  le  fratture  in  cui  sta 
compreso  il  graben,  provengono  per  il  geologo  argentino  da  Est  mentre 
per  me  da  Ovest,  come  ho  già  scritto  innanzi. 

Eckel  a  pag.  33  e  34  op.  cit.  classifica  il  magma  di  Tacumbu  e 
Lambaré  come  basalto  olivinico  con  fenocristalli  pure  di  olivina. 
Inoltre  dice  che  anche  le  altre  alture  basaltiche,  delle  quali  non  fa 
il  nome,  si  possono  interpretare  o  come  estese  correnti  laviche  o 
com  formazioni  ignee  intrusive  triassiche,  cosa  che  conferma  nella 
carta  geologica.  Entrambi  queste  ipotesi  sono  inaccettabili. 
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È  assurdo  che  Tacumbù,  Lambaré  ed  altri  piccole  alture  basal¬ 
tiche  rappresentino  tutto  ciò  che  resta  di  una  coltre  lavica  che  prove¬ 
nendo  da  Est  avrebbe  ricoperto  tutto  il  Paraguay. 

La  unica  formazione  ignea,  intrusiva,  che  possa  rassomigliare  ad 
una  piccola  collina  è  il  laccolite. 

Se  Tacumbù  fosse  stato  un  laccolite,  allora  tutti  i  pozzi  che  lo 
circondano  ne  avrebbero  incontrata  la  volta  a  forma  di  scudo.  Invece 
questi  pozzi  sono  paralleli  al  neck  di  Tacumbù  il  quale  pertanto 
deve  essere  un  cilindro  retto  il  quale  si  sprofonda  perpendicolarmente 
nelle  viscere  della  terra. 

IX)  Conclusione.  —  Per  vie  diverse  molte  prove  giungono  alla 
conclusione  che  i  vulcani,  i  filoni  e  le  arenarie  metamorfosate  che 
fiancheggiano  il  fiume  Paraguay  fra  il  25°  ed  il  26°  Lai.  Sud,  rappre¬ 
sentano  un  vulcanismo  d 'a vanteria,  che  si  manifestò  nel  postpliocene, 
contemporaneamente  agli  ultimi  assestamenti  delle  Ande,  e,  dopo 
breve  e  debole  attività,  si  spense.  Tutti  questi  fatti  fino  ad  oggi  non 
erano  stati  ancora  menzionati. 

SUMMARY 

The  re  are  mamy  evidences  that  thè  volcanoes,  thè  dykes  and  thè  metamorphosed 
sandstones  sorrounding  thè  Paraguay  river  between  25°  and  26°  of  latitude  south 
represent  a  foreland  postpliocenic  volcanism  contemporeneous  to  thè  last  phases  of 
thè  Amicai!  orogenesis  and  estinguished  after  a  short  and  weak  activìty. 


Ricostruzione  della  linea  di  costa  tirreniana 
nella  zona  Sud-Occidentale  dei  Campi  Fiegrei 


Nota  del  socio  ANTONIO  RODRIQUEZ 


(Tornata  del  26  novembre  1965) 


Premessa. 

In  un  precedente  lavoro  [17]  è  stata  dimostrata  l’esistenza  di  un 
terrazzamento  marino  lungo  la  costa  meridionale  dei  Campi  Fiegrei, 
fra  Pozzuoli  ed  Arco  Felice. 

Lo  studio  particolareggiato  dei  fossili  presenti  nei  depositi  del 
terrazzo  ha  determinato  la  probabile  età  tirreniana  del  giacimento. 
L’ulteriore  indagine,  che  costituisce  materia  del  presente  lavoro,  ha 
confermato  la  presenza  del  mare  al  livello  dei  35  metri  in  tutta  la 
zona  compresa  fra  Baia,  Capo  Miseno,  Miliscola,  Torregaveta  e  Cuma. 

Le  osservazioni  sulla  morfologia  attuale,  anche  sulla  base  dei 
risultati  raggiunti  dagli  autori  che  si  sono  precedentemente  interessati 
della  zona  in  esame,  avvalorano  l’ipotesi  di  una  sedimentazione  marina 
ben  localizzata  nel  tempo,  anche  laddove  non  sono  state  riscontrate 
formazioni  fossilifere,  o  perchè  esse  sono  state  smantellate  o  perchè 
le  condizioni  ambientali  non  erano  adatte  alla  vita. 

Osservazioni. 

Nei  dintorni  di  Baia,  sul  basamento  di  tufo  giallo  con  scorie, 
proveniente  dal  vulcano  di  Mofete  e  di  tufo  giallo  normale  prove¬ 
niente  dal  Gauro,  appartenenti  ambedue  al  secondo  periodo  flegreo, 
poggiano  i  prodotti  del  vulcano  di  Baia  e  dell’Averno  che,  secondo 
la  determinazione  di  Falini  [8],  riportata  anche  dal  Vighi  [24],  sono 
da  attribuire  al  III  periodo  flegreo. 

Secondo  D’Erasmo  [7]  i  prodotti  del  vulcano  di  Fondi  di  Baia 
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si  depositarono  sul  tufo  giallo  proveniente  dal  vulcano  di  Baia,  i  quali 
ultimi  dovevano  formare  una  piattaforma  —  forse  sottomarina  — 
smantellata  dalle  successive  esplosioni. 

Vighi  [24]  fa  rilevare  che  il  contatto  fra  le  due  formazioni  è 
segnato  da  una  superficie  di  erosione  e  che  proprio  al  contatto  il 
tufo  stesso  diviene  più  compatto,  per  azione  probabilmente  di  acque 
correnti. 

Il  tufo  giallo  che  affiora  a  Bacoli  è  sottoposto  ad  una  serie  di 
materiali  più  incoerenti  (tufi  e  pozzolane). 

È  da  notare  che  in  località  Cento  Game  re  Ile.  alla  quota  di  m.  35, 
immediatamente  a  tetto  del  tufo  giallo  normale,  in  giacitura  orizzon¬ 
tale,  si  rinviene  uno  strato  di  circa  un  metro  di  potenza  di  materiale 
clastico,  che  è  costituito  da  un  aggregato  di  pomici,  piccoli  cristalli 
e  frammenti  di  tufo  ben  arrotondati  e  della  dimensione  media  di  0,8 
cm.  fortemente  cementati.  Numerose  sezioni  sottili,  tagliate  in  cam¬ 
pioni  prelevati  da  tale  strato,  hanno  messo  in  evidenza  delle  granu¬ 
lazioni  globulari,  con  un  nucleo  formato  da  una  piccola  pomice  o 
da  un  cristallino,  e  da  una  parte  più  sottile,  agglutinata  in  uno  o 
più  straterelli  concentrici  chiaramente  visibili. 

Una  formazione  analoga  è  stata  osservata  nei  pressi  di  M.  Dolce, 
presso  la  Pietra,  dove  però  il  livello  suddetto  si  riduce  a  poco  più 
di  10  centimetri  ed  è  sottostante  ad  uno  strato  di  sabbia  grigiastra 
a  sua  volta  sottoposta  alla  pozzolana  giallo-marrone  proveniente, 
probabilmente,  dall’attività  della  Solfatara. 

È  probabile  che  l’elaborazione  dei  clasti  sia  avvenuta  in  ambiente 
subacqueo  con  acque  moderatamente  agitate. 

Sul  versante  S  E  di  M.  Grillo,  presso  Miliscola,  in  una  piccola 
parete  in  corrispondenza  del  pontile,  sotto  il  sentiero  segnato  alla 
quota  106,  si  può  osservare,  dal  basso  in  alto,  la  seguente  serie  di 
materiali  : 

1)  Tufo  giallastro  con  stratificazione  appena  accennata,  incli¬ 
nata  verso  W  S  W,  con  inclusi  di  pomici  chiare  e  livelletti  di  pomici 
scure,  che  poggia  verso  oriente  su  un  grosso  accumulo  di  scorie  bruno¬ 
rossastre  (m.  15  circa); 

2)  Pomici  chiare  e  bruno-giallastre,  miste  a  frammenti  di  tufo 
e  scorie,  in  un  grosso  banco,  concordante  con  il  tufo  anzidetto  (m.  1,50 
circa)  ; 

3)  Pozzolana  sottile,  compatta  (cm.  60  circa); 
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4)  Sabbia  grossolana  con  ciottoli  arrotondati  di  circa  un  centi- 
metro,  con  sottili  straterelli  più  arenacei  (cm.  70  circa); 

5)  Sabbia  grossolana,  scura  (m.  1,60  circa); 

6)  Pozzolana  giallastra,  con  piccoli  inclusi  di  pomici  e  scorie 
(m.  20  circa). 

In  corrispondenza  della  sabbia  grossolana  contrassegnata  col  nu¬ 
mero  5)  si  nota  uno  scalino  profondo  circa  2  metri  ed  il  termine 
seguente  continua,  sempre  in  concordanza,  ma  spostato  verso  Finterno. 
In  sostanza,  cioè,  il  livello  5)  forma  una  cengia.  Il  passaggio  dalla 
sabbia  5)  alla  pozzolana  6)  non  è  visibile  in  quel  punto  perchè  il 
contatto  è  mascherato  da  un  piccolo  lembo  di  pozzolana  grigio-scura, 
molto  compatta,  di  deposizione  senz’altro  posteriore,  in  netta  discor¬ 
danza.  Questa  pozzolana  si  ritrova  anche  immediatamente  sopra  gli 
strati  corrispondenti  a  quelli  indicati  prima  con  i  numeri  da  3  a  6, 
che  sono  visibili,  con  potenza  molto  ridotta,  sulla  parete  di  M.  Grillo 
volta  a  S  E,  proprio  di  fronte  all’ingresso  della  zona  militare  di 
Miliscola.  In  ambedue  questi  affioramenti  —  che  sono  anche  gli  unici 
in  cui  essa  compare  —  la  pozzolana  presenta  un  accenno  di  strati¬ 
ficazione  orizzontale  ed  una  potenza  calcolata  in  circa  50  centimetri. 

Un  campione  di  tale  pozzolana,  disgregato  ed  analizzato,  ha 
presentato  un  tenore  di  Ca  C03  del  35%,  superiore  alla  media  riscon¬ 
trabile  nelle  altre  formazioni  della  zona. 

Al  microscopio  ha  rivelato,  poi,  una  microfauna,  ben  conservata 
e  facilmente  determinabile,  ricca  di  foraminiferi  ;  sono  pure  presenti 
ostracodi,  spicele  di  spugne,  radioli  e  frammenti  di  echinodermi. 

Fra  le  specie  di  foraminiferi  presenti  sono  state  determinate: 

Miliolidae 

Quinqueloculina  oblonga  (Mont.) 

»  seminulum  (L.) 


Lagenidae 

Lagena  squamosa  (Mont.) 

PoLIMORPHINIDAE 

Glandulina  laevigata  d’Orb 

Nonionidae 

Nonion  padanum  Pere. 

Elphidium  semistriatulum  (  d’Orb) 
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Bulimxnidae 

Bolìvina  alata  Seg. 

»  spathulata  (WilL) 

Bulimina  marginata  d’Orb 
»  elegans  d’Orb 
Uvigerìna  mediterranea  Hofker 

i  io TAL IDA E 

Rotalia  beccarii  (L) 

Eponides  frigidus  (  Cush) 

Gyroidina  umbonata  (  d’Orb) 

Cassidulinxdae 

Cassidulina  laevigata  d’Orb  var.  marginata  Silv. 

»  subglobosa  Brady 

Chilostomellidae 

Pullenia  quinqueloba  (  d’Orb) 

Globigerinxdae 

Globigerina  bulloides  d’Orb 
Globigerinoides  trilobus  (Reuss) 

Globorotalidae 

Globorotalia  scitula  (Brady) 

Anomalinidae 

Cibicides  pseudoungerianus  (  Cush) 

Complessivamente  432  individui,  divisi  in  21  generi  di  10  fami¬ 
glie,  raccolti  in  100  grammi  di  materiale  esaminato. 

Una  simile  associazione  caratterizza  un  ambiente  prossimo  alla 
riva,  con  acque  calde  e  probabilmente  salmastre. 

Tutte  le  specie  raccolte  erano  già  state  ritrovate  nei  diversi  livelli 
fossiliferi  della  Starza  [17]  di  età  tirreniana  e  l’altezza  della  forma¬ 
zione  in  questione  (circa  m.  25)  corrisponde  a  quella  del  campione 
D  3  della  serie  della  Starza  prelevata  di  fronte  al  cantiere  Pirelli. 

Il  tratto  di  costa  che  va  da  Torregaveta  fino  a  Miliscola  presenta 
ben  accentuata- una  serie  di  materiali  che,  secondo  Vichi  [24],  appar- 
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tengono  ai  vulcani  di  Torregaveta,  Torre  Fumo  e  Miliscola,  e  la  cupola 
lavica  di  S.  Martino.  Su  questi  materiali  poggiano  quasi  uniformemente 
i  prodotti  incoerenti  dei  vulcani  del  III  periodo  :  mancano  cioè  in 
questa  zona  i  materiali  del  II  periodo. 

È  interessante  notare  che  i  prodotti  incoerenti  che  chiudono  la 
serie  si  presentano  in  tutta  la  zona  in  netta  discordanza  con  quelli 
sottostanti.  Nel  tratto  di  costa  che  va  da  M.  Grillo  alla  spiaggia  di 
Acquamorta,  in  corrispondenza  dei  materiali  del  I  periodo,  che  pre¬ 
sentano  in  questo  punto  una  potenza  complessiva  di  oltre  30  metri, 
è  visibile  un  accentuato  terrazzamento,  uno  scalino  ben  pronunziato, 
che  si  può  seguire  su  tutta  la  linea  di  costa  anzidetta. 

Tale  terrazzamento  è  poi  molto  più  accentuato  sul  tornante 
abbandonato  della  strada  per  Acquamorta,  nella  zona  del  cimitero  di 
Monte  di  Procida  e  nel  tratto  compreso  fra  il  cimitero  stesso  ad  W, 
la  C.  Coppola  ad  E  e  la  marina  di  Vita  Fumo  a  S,  ad  un’altezza 
variabile  tra  i  35  e  i  38  metri. 

In  corrispondenza  della  località  Bellavista,  sulla  parete  a  mare 
è  ben  visibile  una  particolare  forma  di  erosione:  gli  strati  superiori 
di  cenere  e  sabbia  del  vulcano  di  Miliscola  (strati  n.  8  di  Vichi  [24], 
pag.  181),  visti  dal  mare,  mostrano  le  testate  e  sono  troncati  da  un 
solco  di  erosione  ad  andamento  normale  alla  loro  direzione  ed  alla 
costa.  Tale  solco  presenta  al  centro  la  massima  profondità  —  circa 
8  metri  —  ed  ebbe  quindi  funzione  di  via  d'acqua  per  un  periodo 
di  tempo  abbastanza  lungo  ;  inoltre  nella  parte  più  profonda,  al  cen¬ 
tro,  è  presente  un  vero  e  proprio  conglomerato  ad  elementi  arrotondati 
di  materiale  diverso.  Lo  spessore  dei  prodotti  immediatamente  succes¬ 
sivi,  che  è  più  o  meno  costante  sull’intero  tratto  di  costa,  diventa 
maggiore  in  tale  solco  verso  il  centro,  provando  che  la  parte  centrale 
del  solco  doveva  essere  la  zona  di  maggiore  accumulo  di  sedimenti. 
La  parte  superiore  della  serie,  formata  dai  prodotti  incoerenti  del 
III  periodo,  continua  poi  in  maniera  analoga  alle  zone  circostanti, 
cioè  con  una  stratificazione  appena  accennata,  che  in  alcuni  punti 
presenta  i  caratteri  della  deposizione  subaerea  già  notati  da  ViGHi. 

La  zona  compresa  tra  il  tempio  di  Diana,  la  C.  Guardascione  e 
la  Mass.  Schiano,  ampiamente  illustrata  da  Parascandola  [13],  si 
presenta  con  un  leggero  pendio  tra  le  quote  35  e  40.  Seguendo  la 
mulattiera  tra  la  quota  15  e  la  C.  Guardascione,  in  proprietà  Illiano. 
salendo  da  S  W  a  NE,  si  può  osservare  una  successione  di  strati  di 
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tufo  giallastro  (diverso  da  quello  affiorante  nelle  zone  limitrofe),  di 
pozzolana  giallo-marrone  e  di  pozzolana  grigiastra  più  compatta,  per 
una  potenza  complessiva  di  circa  m.  5.  Tale  serie  si  ritrova  imme¬ 
diatamente  più  sopra  ripetuta  in  tutti  i  suoi  termini  ;  ciò  sta  a 
testimoniare  la  presenza  di  una  faglia  di  modestissimo  rigetto,  appar¬ 
tenente  al  sistema  di  dislocazione  ad  andamento  —  grosso  modo  —  N-S, 
già  notato  dai  precedenti  Autori.  Considerando  anche  l’altro  sistema 
di  faglie  ad  andamento  tirrenico,  è  possibile  spiegare  la  presenza  delle 
numerose  fumarole  che  si  incontrano  nella  zona  ed  in  particolare 
delle  due  notate  appunto  nella  proprietà  Illiano. 

Il  rilievo  di  Monte  di  Cuma,  che  secondo  De  Lorenzo  [3]  e 
D’Erasmo  [7]  rappresenta  l’affioramento  più  antico  dei  prodotti  della 
attività  dei  Campi  Flegrei,  si  presenta  formato  da  tufo  giallo  nella 
parte  meridionale  e  da  una  cupola  trachitica  nella  parte  settentrio¬ 
nale,  di  età  relativamente  posteriore  [8],  Manca  qualunque  prova  mor¬ 
fologica  della  presenza  del  mare  lungo  le  sue  pendici,  principalmente 
perchè  tutta  la  zona  fu  sede  di  grandi  attività  umane  :  in  particolare 
nella  parte  meridionale  si  possono  notare  tuttora  moltissime  opere 
di  costruzione  e  di  sostegno,  mentre  la  parte  settentrionale  fu  sfruttata 
nel  passato  per  cavare  materiale  da  costruzione.  Tuttavia,  secondo 
Fauni  [8]  (pag.  230):  «...La  morfologia  attuale  di  Cuma  risente, 
«  tra  l’altro,  dell’intensa  erosione  marina  che  ha  asportato  tutti  i 
«  prodotti  piroclastici  già  affioranti  sul  lato  ovest,  conservando  sola- 
«  mente  quelli  che  sono  stati  protetti  al  piede  dalla  cupola  lavica. 
«  meccanicamente  di  gran  lunga  più  resistente,  ma  a  sua  volta, 
«  alquanto  demolita  oltre  che  dall’azione  dei  flutti  e  dagli  agenti 
«  atmosferici,  dagli  abbattimenti  per  materiale  da  costruzione  .  .  .  », 

Conclusioni. 

Tutto  quanto  precede  testimonia  quindi  la  presenza  del  mare  ad 
un  livello  di  circa  35  metri  superiore  a  quello  attuale.  Infatti  i  fos¬ 
sili  marini  presenti  alla  Starza  si  possono  collegare  a  quelli  ritrovati 
alle  falde  di  M.  Dolce,  presso  Bagnoli,  da  Guiscardi  [9]  ed  a  quelli 
ritrovati  ora  a  Miliscola.  Inoltre  la  presenza  di  un  livello  clastico  sul 
versante  S  dello  stesso  M.  Dolce  trova  un  riscontro  nello  analogo  livello 
di  Cento  Camerelle. 

Per  quanto  riguarda  le  prove  morfologiche,  il  terrazzamento 
notato  sulla  costa  meridionale  di  M.  di  Procida,  da  Miliscola  alla 
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marina  di  Acquamorta,  può  essere  correlato  con  quello  visibile 
neirinunediato  retroterra  del  Lago  Fusaro,  in  C.  Guardascione, 
principalmente  perchè  l’altezza  delle  due  formazioni  è  uguale,  nono¬ 
stante  le  diverse  modificazioni  subite  in  epoca  più  recente  dalla  costa 
nei  tratti  corrispondenti  ;  ambedue  poi,  tramite  il  piccolo  lembo  fos¬ 
silifero  addossato  alla  collina  di  Tritoli,  si  collegano  alla  Starza.  La 
morfologia  della  Costa  di  Marina  di  Torre  Fumo  e  del  versante  S  E 
di  M.  Grillo,  fa  pensare  ad  un  arretramento,  sia  pure  modesto,  della 
costa  stessa  in  epoca  molto  recente,  arretramento  favorito  dalla  natura 
dei  materiali  ;  confermano  tale  ipotesi  la  particolare  giacitura  della 
pozzolana  fossilifera  di  M.  Grillo  da  una  parte  ed  il  solco  di  erosione 
di  Marina  di  Vita  Fumo  dall’altra.  Quest’ultimo,  infatti,  appare  oggi 
sospeso  e  doveva  raccordarsi  evidentemente  col  fondo  del  mare  quando 
esso  si  trovava  ad  un’altezza  senz’altro  superiore  a  quella  attuale. 

Sulla  base  di  queste  osservazioni  si  può  tentare  perciò  una  rico¬ 
struzione  della  linea  di  costa  nel  periodo  in  cui  si  depositarono  i 
materiali  fossiliferi  oggi  presenti.  Ritenendo  tuttora  valide  le  determi¬ 
nazioni  cronologiche  accettate  per  i  materiali  formanti  la  Starza  [17], 
si  può  confermare  che  il  sollevamento  marino  avvenne  dopo  la  depo¬ 
sizione  del  tufo  giallo  e  prima  delle  eruzioni  dei  vulcani  di  Solfatara, 
Astroni,  Cigliano  e  Agnano  nella  parte  orientale  e  dei  vulcani  di  Baia. 
Averno  e  Fondi  di  Baia  nella  parte  sud-occidentale. 

Tale  fatto  non  contrasta  con  quanto  aveva  detto  De  Lorenzo  [3], 
riferendosi  però  alla  deposizione  subacquea  del  tufo  giallo:  «...  Alla 
«  eruzione  di  tufo  giallo  seguì  un  sollevamento  ed  una  denudazione  ; 
«  dopodiché  ebbe  principio  all’aria  aperta  una  serie  di  eruzioni,  largi- 
«  trice  massimamente  di  ceneri,  lapilli  e  pomici  (disciolti  o  aggregati 
«  a  costituire  dei  tufi  grigi)  ...»  (  pag.  221). 

Un’ipotesi  di  tale  genere,  era  già  stata  avanzata  da  D ‘Erasmo  [7] 
che  si  esprime  in  tal  modo  (pag.  54):  «  .  .  .Su  questa  piattaforma  — 
«  dopo  una  sosta,  dimostrata  dal  sollevamento,  con  successiva  denu- 
«  dazione  e  terrazzamento  costiero,  —  si  depositarono,  quasi  sempre 
«  all’aria  libera,  nuovi  prodotti  frammentari,  frutto  di  posteriori  e 
«  più  limitate  esplosioni,  che  in  parte  si  verificarono  attraverso  gli 
«  antichi  camini  vulcanici  ed  in  parte  ebbero  invece  luogo  attraverso 
«  nuove  squarciature  che  il  vapor  d’acqua  determinò  nell’antica  com- 
«  pagine  dei  tufi  gialli.  .  .  ». 

Inoltre  sono  da  tenere  presenti  non  solo  gli  sprofondamenti 
vulcano-tettonici  che  interessarono  aree  localizzate  dell’intera  zona  in 
esame,  ma  anche  le  numerose  faglie  che  contribuirono  a  movimentare 
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la  morfologia,  già  tanto  accidentata  della  zona  stessa  e  che  si  veri¬ 
ficarono  in  un  periodo  immediatamente  posteriore  alla  deposizione 
del  tufo  giallo. 

AlFinizio  del  III  periodo  delorenziano,  quindi,  la  parte  sud¬ 
occidentale  dei  Campi  Flegrei  doveva  presentarsi  a  11*  incirca  come  in 
ngura.  Tale  ricostruzione  è  stata  ottenuta  immaginando  da  una  parte 
il  livello  del  mare  innalzato  di  35  metri  e  dall’altra  rifacendosi  alle 
quote  altimetriche  dei  materiali  del  I  e  II  periodo  presenti  nelle  varie 
zone,  senza  tener  conto  dei  materiali  posteriori.  Si  può  facilmente 
rilevare  come  la  disposizione  dei  materiali  dei  vulcani  del  tufo  giallo 
abbia  risentito  delle  tettonica  e  come  essa  con  molta  evidenza  si  sia 
manifestata  principalmente  nelle  direzioni  appenninica  e  tirrenica. 

Da  essa  è  possibile  considerare  che  la  congiungente  Baia-Torrega- 
veta  non  è  altro  che  la  continuazione  della  faglia  visibile  a  Baia  ;  lo 
stesso  può  dirsi  per  la  linea  Baia-Cuma.  È  pure  ben  evidente  il  festo- 
namento  delle  pendici  orientali  del  Gauro  per  azione  dei  due  sistemi 
associati  appenninico  e  tirrenico,  mentre  —  forse  posteriormente  — 
una  dislocazione  ad  andamento  E-W  troncava  la  parte  meridionale 
del  vulcano  stesso  e  riduceva  l’intero  edificio  ai  due  attuali  emicicli. 

RIASSUNTO 

Le  osservazioni  sulla  fauna  fossile  e  sulla  morfologia  della  fascia  costiera  compresa 
fra  Baia,  Miliscola  e  Cuma  hanno  reso  possibile  la  ricostruzione  dell’andamento  della 
linea  di  costa  all’epoca  del  Tirreniano.  Tale  ricostruzione  ha  messo  in  evidenza  le 
direttrici  tettoniche  entro  le  quali  si  sono  avute  le  dislocazioni  anteriormente  alla 
deposizione  dei  prodotti  del  III  periodo  flegreo.  Si  segnala,  inoltre,  la  presenza  di 
una  microfauna  tirreniana  sul  versante  S  E  di  M.  Grillo,  presso  Miliscola. 

SUMMARY 

The  observations  about  thè  fossil  fauna  and  thè  morphology  of  thè  stretch  of 
thè  coast  between  Baia  and  Cuma  made  possible  thè  reconstruction  of  thè  state 
of  coast-line  during  thè  Tyrrhenian.  This  reconstruction  pointed  out  thè  tectonic 
strikes  along  which  dislocation  took  place  before  thè  deposition  of  thè  III  th  phlegrean 
period  materials.  The  present  of  a  tyrrhenian  microfauna  is  segnalized,  too,  on  thè 
M.  Grillo’s  S  E  side,  near  Miliscola. 
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Il  coliteli ulo  ionico  dell’  acqua  di  pioggia 
Nota  II  -  Variazioni  ambientali  e  stagionali 

FRANCESCO  PALMIERI 
(Lavoro  presentato  dai  Soci  IMBÒ  e  VITTOZZI). 

(Tornata  del  26  novembre  1965) 


La  costituzione  ionica  dell’acqua  di  pioggia,  correlata  al  trasfe¬ 
rimento  al  terreno  dell’aerosolo  atmosferico,  è  da  tempo  oggetto  di 
ricerca  in  questo  Istituto,  come  dalle  Note  pubblicate  [1]  [2], 

Il  risultato,  in  prosecuzione  della  ricerca,  dell’accertamento  anali¬ 
tico  condotto  dall’agosto  1964  al  luglio  1965  in  quattro  stazioni  di 
rilevamento,  costituisce  l’oggetto  della  presente  Nota. 

Le  stazioni  di  rilevamento  da  Nord  a  Sud,  ( Fig.  1),  sono  state: 

1)  Castelvolturo  (Caserta)  -  «Azienda  pilota»  del  Centro  di 
sperimentazione  di  Chimica  agraria  ; 

2)  Napoli  -  Istituto  di  Fisica  terrestre  dell’Università  degli 

studi  ; 

3)  Resina  (Napoli)  -  Osservatorio  Vesuviano; 

4)  Montecorvino  Rovella  (Salerno)  -  «  Tabacchificio  del  Centro 
di  sperimentazione  di  Chimica  agraria  dell’Università  degli  studi 
(Azienda  cc  Torre  Lama  »). 

Le  determinazioni  analitiche,  eseguite  con  la  metodologia  descritta 
in  precedenza  [2],  furono  condotte  su  acqua  piovana  limpida,  pre¬ 
levata  dal  pluviografo  (  1)  e  trasferita  in  bottiglia  di  polietilene  a 
chiusura  ermetica. 


Al  Chiarissimo  Prof.  Giuseppe  Imbo,  Direttore  dell’Istituto  di  Fisica  terrestre 
dell’Università  e  dell’Osservatorio  Vesuviano  rivolgo,  doverosamente,  ringraziamenti 
vivissimi,  la  raccolta  dei  campioni,  a  Napoli  e  a  Resina,  essendo  stata  curata  da  per¬ 
sonale  tecnico  del  suo  Istituto. 

(1)  Della  «Adolf  Thiess  »,  mod.  4010  a  Castelvolturno  ed  a  Montecorvino  Ro¬ 
vella;  della  «Adolf  Thiess»,  mod.  4011,  a  Napoli;  della  SIAP  (Bologna)  a  Resina; 
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Nelle  tavole  1,  2,  3,  4,  sono  riportati,  differenziati  per  stazione 
di  rilevamento, 

—  il  valore  mensile  della  piovosità  in  mm.  ; 

—  il  valore  medio  mensile  ed  il  coefficiente  di  variabilità  del 
contenuto  ionico,  calcolati  dai  valori  determinati  per  singolo  giorno 
piovoso  del  mese. 

Nelle  tavole  5,  6,  7,  8  è  riportato,  differenziato  per  mese  e  per 
ciascuno  dei  costituenti  ionici  considerati,  il  valore  della  quantità,  in 
Kg.  per  ettaro  (Kg.  ha-1),  trasferita  al  terreno  nel  corso  del  mese, 
calcolato  dal  valore  analitico  accertato  per  singola  precipitazione  gior¬ 
naliera  e  riferito  alla  quantità  di  essa,  espressa  in  m3  ha  1 2  (2). 

Nella  tavola  9  sono  riportate,  differenziate  per  mese  e  per  loca¬ 
lità,  le  quantità,  in  gr.  per  ettaro  e  per  mm.  di  pioggia,  di  azoto 
nitrico  e  di  azoto  ammoniacale,  che  mensilmente  dall’aria  atmosferica 
pervennero  al  terreno,  ed  il  valore  del  rapporto  tra  le  quantità  di 
azoto  corrispondenti  alle  due  forme  di  combinazione. 

Nella  tavola  10  sono  riassunti  i  valori  annuali,  in  gr.  per  ettaro 
e  riferiti  ad  1  mm.  di  pioggia,  dei  costituenti  ionici  di  essa. 

Nella  tavola  11,  infine,  sono  riportate,  distinte  per  area  di  rile¬ 
vamento,  le  differenze,  in  grammo-equivalenti,  tra  somma  dei  cationi 
e  somma  degli  anioni,  accertate  nell’anno. 


tutti  muniti  di  imbuto  a  doppia  retina  filtrante,  applicato  allo  scopo  di  trattenere 
materiale  solido. 

(2)  Il  risultato  delle  ricerche  di  Miller  [3],  di  Angsteom  [4],  di  Sugawara 
e  collab.  [5],  di  Ericksson  [6],  su  la  variabilità  del  contenuto  salino  dell’acqua  di 
pioggia,  in  funzione  della  entità  di  precipitazione,  non  consentiva  di  utilizzare,  per 

il  calcolo,  il  valore  medio  mensile  riferito  al  totale  delle  precipitazioni  nel  mese. 


TABELLA  1.  —  STAZIONE  DI  RILEVAMENTO  :  CASTELVOLTURNO 

Valori  mensili  medi  e  variabilità  del  contenuto  cationico  ed  anionico  dell’acqua  di  pioggia. 
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TABELLA  2.  —  STAZIONE  DI  RILEVAMENTO  :  NAPOLI 

Valori  mensili  medi  e  variabilità  del  contenuto  eationico  ed  anionico  dell’acqua  di  pioggia. 
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TABELLA  3.  —  STAZIONE  DI  RILEVAMENTO:  RESINA 

Valori  mensili  medi  e  variabilità  del  contenuto  cationico  ed  anionico  dell’acqua  di  pioggia. 
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Grammo-equivalenti  per  ettaro  e  per  anno  trasferiti  al  terreno  nell’acqua  di  pioggia 
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La  quantità  di  azoto  nelle  diverse  forme  di  combinazione  (ammo¬ 
niacale,  nitrico,  nitroso)  pervenuta  al  terreno  con  la  pioggia,  ed 
espressa  in  Kg.  di  azoto  per  ettaro  e  per  anno,  è  stata  pari  a  18,504 
a  Resina,  a  16,919  a  Castelvolturno,  a  13,648  a  Montecorvino  Rovella 
e  a  12,904  a  Napoli,  con  differenziazione  per  valore  del  rapporto 
azoto  nitrico.  Tale  rapporto,  come  dai  valori  analitici  della  tavola  9, 
caratterizza  le  aree  di  Castelvolturno  e  di  Montecorvino  Rovella  per 
valori  sempre  superiori  a  quelli  accertati  a  Napoli  ed  a  Resina.  In 
questa  ultima  località,  ad  abbassare  il  valore  del  rapporto  ha  contri¬ 
buito,  in  maniera  preminente,  il  più  elevato  contenuto  della  pioggia 
in  anione  nitrico,  che  varia  tra  0,11  p.p.m.  e  1,50  p.p.m.,  accertandosi, 
nel  complesso  dei  valori  determinati  nelle  quattro  località,  frequenza 
maggiore  dei  valori  compresi  tra  0,50  e  1,30  p.p.m.,  e  valori  sempre 
superiori  a  0,80  p.p.m.  nel  periodo  estivo-primaverile. 

La  variabilità  mensile,  per  singola  area  di  rilevamento,  superiore 
alla  variabilità  dei  valori  accertati  per  lo  stesso  mese  tra  le  quattro 
stazioni,  caratterizza  la  pioggia  della  stagione  estiva  per  più  elevato 
contenuto  in  ammonio-ione,  particolarmente  a  Castelvolturno  e  a  Mon¬ 
tecorvino  Rovella. 

La  variabilità  del  contenuto  dell’acqua  di  pioggia  in  azoto 
ammoniacale  è  correlata  a  fattori  climatico-ambientali.  Russel  e 
Richards  [7],  per  Rothamsted,  hanno  ritenuto  che  Fattività  micro- 
biologica  del  terreno  fosse  fattore  dominante.  Per  Iumge  [8],  invece, 
il  fattore  dominante  è  il  tipo  di  terreno  e  per  Ericksson  [9]  la 
temperatura. 

Le  variazioni  accertate  a  Castelvolturno  inducono  ad  attribuire 
alla  temperatura  del  terreno  (*),  tra  0  e  2  cm.  di  profondità,  influenza 
preminente,  come  dalla  correlazione  in  diagramma. 


(*)  Valori  medii  di  12  misure  giornaliere  eseguite  con  geotermometri  della 
Leeds  e  Norkhrup  a  registrazione  automatica. 
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in  accordo,  peraltro,  con  la  relazione  significativa,  tra  contenuto  in 
ammoniaca  della  pioggia  e  temperatura  del  terreno,  accertata  da 
Yaalon  [10]  a  Israele. 

Le  variazioni  stagionali,  accertate  per  il  contenuto  in  nitrato¬ 
ioni,  in  ciascuna  delle  aree  di  rilevamento,  caratterizzano  la  pioggia 
primaverile  ed  autunnale  per  valori  più  elevati  (tavole  1,  2,  3,  4), 
i  quali  attestano  che  nell’area  di  Resina  (Osservatorio  Vesuviano)  la 
fenomenologia  ossidativa  dell’azoto  atmosferico  sia  stata  di  maggiore 
rilievo,  dovendosi  escludere  che  i  valori  medi  mensili,  sempre  superiori 
rispetto  ai  corrispondenti  valori  determinati  per  le  altre  località 
(tav.  9),  possano  attribuirsi  ad  attività  endogena,  tuttora  in  atto  nella 
zona,  se  pure  in  periodo  di  normale  attività  vulcanica  si  escludeva 
l’influenza  di  questa  sul  contenuto  in  anione-nitrico  della  pioggia  [11]. 

Il  contenuto  in  acido  fosforico  ripete,  in  ciascuna  delle  quattro 
località  di  rilevamento,  la  caratteristica  di  minime  variabilità,  come 
dai  valori  del  coefficiente  percentuale  (CvxlOO)  calcolato.  Presente 
l’acido  fosforico  nell’acqua  di  pioggia  in  concentrazioni  quasi  sempre 
inferiori  a  2  p.p.m.,  le  quantità  di  esso  pervenute  al  terreno,  nel  corso 
dell’anno,  si  differenziano,  nelle  diverse  stazioni,  per  la  diversità  del 
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volume  di  pioggia  caduta.  La  quantità  media  di  anione  fosforico, 
per  ettaro  e  per  mm.  di  pioggia,  comunque,  varia  da  gr.  3,9  a  Monte¬ 
corvino  Rovella  a  gr.  10,4  a  Napoli,  con  valori  intermedi,  quali  9,2 
a  Resina  e  gr.  9,5  a  Castelvolturno. 

Per  il  contenuto  in  solfato-ioni,  invece,  si  ha  che  le  differenze, 
più  che  sensibili,  tra  le  quattro  stazioni  (valori,  in  Kg.  per  ettaro  e 
per  anno,  pari  a  193,5  a  Napoli,  a  155,1  a  Resina  e  valori  quattro 
volte  più  bassi  a  Castelvolturno  e  a  Montecorvino  Rovella)  non  trovano 
correlazione  nel  volume  di  pioggia  caduta.  Esse  confermano  per 
Napoli  l’influenza  dell’inquinamento  atmosferico  da  attività  indu¬ 
striali.  Per  Crowther  e  Ruston  [12]  il  contenuto  delle  precipita¬ 
zioni  atmosferiche  in  composti  dello  zolfo  è  da  considerarsi  rivelatore 
sensibile  dell’inquinamento  atmosferico:  a  Leeds,  centro  industriale 
di  notevole  attività,  essi  accertarono,  per  l’inquinamento  atmosferico, 
valori  pari  a  170  Kg.  di  zolfo  per  ettaro  e  per  anno,  mentre,  a  11  Km. 
di  distanza,  riscontrarono  quantità  variabili  tra  57  e  108  Kg.  per  ettaro 
e  per  anno. 

Nelle  aree  di  Castelvolturno  e  di  Montecorvino  Rovella  il  con¬ 
tenuto  in  anione  solforico  dell’acqua  di  pioggia  è  stato  più  elevato 
nel  periodo  estivo,  analogamente  a  quanto  fu  accertato  nel  1964 
nella  stessa  area  di  Castelvolturno  [13]  per  effetto,  evidentemente, 
di  accentuata  attività  del  processo  di  mineralizzazione  della  sostanza 
organica  del  terreno. 

Il  contenuto  in  anione  solforico  della  pioggia  nell’area  di  Resina 
è  caratterizzato  da  elevata  variabilità  dei  valori  mensili  (10,6  p.p.m. 
in  Dicembre  e  31,0  p.p.m.  in  Marzo).  Il  valore  medio  annuale,  riferito 
all’ettaro  e  ad  1  mm.  di  pioggia,  pari  a  gr,  160,9  (Tav.  9),  più  che 
doppio  a  Castelvolturno  (  67,2)  e  quadruplo  di  quello  accertato  a 
Montecorvino  Rovella,  potrebbe  essere  ritenuto  effetto  della  ossida¬ 
zione  dei  composti  dello  zolfo  disciolti  nella  pioggia  e  originatisi  per 
Fattività  endogena  che  caratterizza  la  zona. 

I  valori  medii  mensili  del  contenuto  in  cloruro-ioni,  lievemente 
variabili  da  mese  e  mese  per  una  medesima  area,  sono  sensibilmente 
diversi:  a  Castelvolturno  la  prevalenza  è  dei  valori  compresi  tra  12,0 
e  15,0  p.p.m.,  a  Montecorvino  Rovella  quella  dei  valori  tra  9,0  e 
12,0  p.p.m.,  con  valori  annuali  per  ettaro  e  per  mm.  di  pioggia 
pari  rispettivamente  a  134,8  gr.  e  116,0  gr.,  superiore  a  quelli  ripor¬ 
tati  nella  letteratura  per  località  del  Nord-Europa  ad  eguale  distanza 
dal  mare  [14],  [15],  [16]. 

Per  le  stazioni  di  rilevamento  di  Napoli  (a  livello  del  mare) 
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e  di  Resina  (Osservatorio  Vesuviano,  a  600  m.  sul  livello  del  mare), 
caratterizzate  rispettivamente  da  137,3  e  172,1  Kg.  di  cloruro-ioni 
per  ettaro  e  per  anno,  l’inquinamento  atmosferico,  per  la  prima,  e 
gli  effetti  dell’attività  endogena  locale,  per  la  seconda,  non  consentono 
di  correlare  il  contenuto  di  cloruri  alla  influenza  della  distanza  dal 
mare,  o  dell’altitudine  [17],  [18],  [19],  [20],  Per  le  due  aree  di 
rilevamento  si  accertano,  comunque,  più  elevate  quantità  di  cloruro- 
ioni,  pari,  precisamente,  a  Napoli  a  146,6,  e  a  Resina  a  178,4  gr., 
per  ettaro  e  per  mm.  di  pioggia. 

Il  contenuto  in  cationi  alcalini,  nelle  quattro  aree  di  rilevamento, 
è  compreso,  per  il  sodio,  tra  0,65  p.p.m.  (settembre  1964  a  Castelvol- 
turno)  e  19,20  p.p.m.  (dicembre  1964,  nella  stessa  stazione),  per  il 
potassio  tra  0,120  p.p.m.  (giugno  1965  a  Castelvolturno)  e  2,55  p.p.m. 
(maggio  1965  a  Resina).  I  valori  accertati  a  Resina  sono  certamente 
i  più  elevati.  Di  poco  differenti  sono,  invece,  i  valori  medii  annuali 
accertati  per  il  sodio,  nelle  altre  località  (Tav.  9). 

I  valori  del  rapporto  potassio-sodio  (in  peso),  pari  a  0,15  a 
Castelvolturno,  a  0,11  a  Napoli  e  Resina  ed  a  0,09  a  Montecorvino 
Rovella,  non  si  discostano  sensibilmente  da  quelli  riportati  da  Ema- 
nuelsson  e  Coll.  [21]. 

II  contenuto  in  cationi-calcio,  considerato  nel  complesso  dei  valori 
rilevati,  è  caratterizzato  da  frequenza  massima  dei  valori  compresi 
tra  5  e  9  p.p.m.,  superiori  a  quelli  accertati  da  Leeflang  [22]  in 
Olanda.  Coincidenti,  invece,  con  la  media  dei  valori  riferiti  da  questo 
Autore,  sono  i  valori  accertati  per  il  contenuto  dell’acqua  di  pioggia 
in  magnesio.  Le  differenze,  piuttosto  notevoli,  accertate  tra  le  aree  di 
rilevamento  si  attenuano,  quasi  del  tutto,  quando  per  il  confronto 
si  considera  il  rapporto  calcio-magnesio. 

Dai  valori  del  contenuto  ionico  della  pioggia,  differenziati  per 
stazioni  di  rilevamento,  ed  espressi  in  grammi  equivalenti  per  ettaro 
e  per  un  anno  (Tav.  11),  si  ha  questa  interessante  considerazione:  la 
somma  degli  equivalenti  dei  cationi  è  superiore  alla  somma  degli 
anioni,  per  cui  è  da  ammettere  la  presenza  di  anioni  organici,  in 
conformità  dell’osservazione  di  Ericksson  [23]. 

Le  quantità  dei  costituenti  salini  nell'acqua  di  pioggia,  riferite 
al  volume  caduto  sulle  aree  considerate,  rendono  evidente  come  non 
sia  privo  di  significato  per  l’Agricoltura  il  trasferimento,  o  la  redistri¬ 
buzione,  al  terreno,  per  azione  delle  precipitazioni,  di  elementi  essen¬ 
ziali  per  la  nutrizione  vegetale,  in  condizioni  di  pronta  utilizzazione. 

Tralasciando  ogni  considerazione  su  la  importanza,  ormai  nota. 
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dell’attività  di  trasferimento  al  terreno  di  composti  azotati  da  parte 
della  pioggia,  e  limitando  la  considerazione  al  potassio,  cioè  ad  uno 
dei  cationi  meno  rappresentati  tra  i  costituenti  ionici  dell’acqua  di 
pioggia  (5-6%  in  equivalenti),  la  quantità  di  esso  trasferito,  dall’ae- 
rosolo,  al  terreno,  con  l’acqua  di  pioggia  nel  corso  dell’anno,  e  riferita 
alla  media  delle  precipitazioni  in  Campania  (995  mm.  nell’ultimo 
quadriennio),  è  risultata  pari  a  11,7  Kg.  per  ettaro,  valore  ponderal¬ 
mente  superiore  a  quello  del  potassio  somministrato  con  la  concima¬ 
zione  in  Campania,  se  nel  61  il  consumo  di  concimi  potassici,  con 
riferimento  alla  superficie  di  essa,  ed  espresso  in  potassio,  è  stato 
inferiore  a  1  Kg.  per  ettaro  [24]. 


RIASSUNTO 

Con  misure  pluviometriche  e  con  indagine  eh  unico-analitica,  eseguita  su  214 
campioni,  raccolti  in  quattro  stazioni  di  rilevamento,  in  Campania,  dal  1°  Agosto 
1964  al  31  Luglio  1965,  è  stato  accertato,  per  l’acqua  di  pioggia,  il  grado  dì  reazione 
(pH)  ed  il  contenuto  in  ammonio-ione,  nitrato-ione,  nitrito-ione,  fosfato-ione,  solfato- 
ione,  cloruro-ione,  sodio-ione,  potassio-ione,  calcio-ione,  magnesio-ione,  calcolando  per 
ciascuno  ione,  dai  valori  pluviometrici,  la  quantità  pervenuta  al  terreno  con  riferi¬ 
mento  all’ettaro. 

Per  ciascuna  delle  quattro  aree  di  rilevamento  è  stata  considerata  l’influenza 
di  alcuni  fattori  ambientali  su  le  variazioni  stagionali  osservate  e  su  le  differenze 
quantitative  dei  composti  inorganici  trasferiti  al  terreno  con  l’acqua  di  pioggia. 


RÉSUMÉ 

Au  moyen  de  mesures  pluviométrique  et  d’examens  chimico-analytiques  effectués 
sur  214  échantillons  d’eau  de  pluie,  recucilliè  à  partir  du  quatre  stations  de  pré- 
lévement  en  Campanie,  on  a  pu  déterminer  au  cours  de  l’année  —  Aoùt  1964,  Juillet 
1965  —  le  degré  de  réaction  (pH)  et  le  contenu  de  la  pluie  en  ions  ammonium, 
nitrite,  nitrate,  phosphate,  sulfate,  chlorure,  sodium,  potassium,  calcium,  magnesium. 

On  a  evalué,  en  aulre,  la  quantité  de  tels  ions  livrés  au  terrain  dans  cheque  zone 
de  prélevement  par  rapport  aux  valeurs  pluviométriques. 

Pour  chacune  des  quatre  zones  d’observation  on  a  considerò  l’influence  de 
quelques  facteurs  ambientaux  sur  les  variations  saisonnales  observées  et  sur  les  diffé- 
rences  quantitatives  des  composés  inorganiques  transférés  au  sol  par  l’eau  de  pluie. 

SUMMARY 

Through  pluviometrie  measurements  and  chemical-analytical  researches  carried 
on  214  samples  of  rain-water,  collected  by  four  control-stations  in  thè  region  of 
Campania,  it  was  ascertained  in  thè  course  of  thè  year  —  August  1964,  July  1965  — 
thè  reaction  degree  (pH)  as  well  as  thè  rain  contents  in  ammonium-iones,  nitrate-iones. 
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nitrite-iones,  phosphate-iones,  sulphate-iones,  chlorid-iones,  sedium-iones,  kalium-iones, 
calcium-iones,  magnesium-iones. 

It  was  furthermore  estimated,  for  reference  to  thè  pluviometrie  values,  thè 
quantity  of  these  transferred  to  soil  for  each  station. 

For  each  of  thè  four  observat.on  areas  thè  influence  has  been  considered  of 
some  ambient  factors  ori  thè  noticed  seasonal  variations  and  on  thè  quantitative 
differences  of  inorganie  compounds  transferred  to  thè  ground  by  raining  water. 
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©  Belli  zzi  —  Centro  di  Sperimentazione 
sul  Tabacco  dell'Istituto  di  Chimica 
Agraria 


Osservazioni  su  una  località  fossilifera  a  Brachiopodi 
nel  Ladinico  della  serie  calcareo  -  silico  -  marnosa 
lucana  al  M.  Facito  (*) 

Nota  del  socio  PAOLO  SCANDONE 

(Tornata  del  26  novembre  1965) 


Nel  1963  segnalai  l’esistenza  in  Lucania  di  un’unità  litobiostra- 
tigrafica  sottostante  ai  a  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  »,  alla  quale 
detti  provvisoriamente  il  nome  di  a  marnoscisti  ad  Halobia  ». 

Questa  unità  risultava,  e  risulta  tuttora,  il  terreno  fossilifero  più 
antico  della  Lucania  (1). 

Devo  precisare  che  quando  parlai  di  Halobie  accettati  implicita¬ 
mente,  seguendo  De  Lorenzo  (1896),  le  vedute  del  Rothpletz  (1892) 
della  non  discriminazione  dei  generi  Daonella  ed  Halobia.  Successi¬ 
vamente,  a  seguito  di  numerosi  scambi  di  idee  con  la  sig.na  P.  De  Capoa 
che  ha  svolto  la  Tesi  di  Laurea  sulle  Daonelle  ed  Halobie  della  Lucania 
presso  l’Istituto  di  Paleontologia  dell’Università  di  Napoli,  ho  potuto 
rendermi  conto  che  effettivamente  è  più  giusto  distinguere  i  due  generi 
i  quali,  anche  se  legati  da  un’evidente  successione  filogenetica,  sono 
abbastanza  ben  differenziati  nei  loro  caratteri  tassonomici.  Sarebbe 
perciò  più  corretto  parlare  di  «  marnoscisti  a  Daonella  ».  Tuttavia 
chiamo  sin  da  ora  i  terreni  in  questione  «  Formazione  di  M.  Facito  », 
anticipando  quanto  scriverò  in  un  prossimo  lavoro  nel  quale  verranno 
esaminati  dettagliatamente  la  successione  dei  termini  litologici  e  dei 
livelli  paleontologici,  le  variazioni  laterali  di  facies  e  i  rapporti  con 
i  sovrastanti  «  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  »  ad  Halobia. 

Nella  formazione  di  M.  Facito  vengono  distinti  un  membro  orga¬ 
nogeno  e  elastico-organogeno  rappresentato  dalle  scogliere  (  general- 


(*)  Lavoro  eseguito  col  contributo  del  C.N.R. 

(1)  Circa  Letà  permiana  del  «  calcare  di  Abriola  »  (Azzaroli  1962)  v.  quanto 
scritto  in  Scandone  1964. 
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mente  «  patch  reefs  »)  a  Diplopora  e  Teutloporella  e  dalle  brecce  di 
scogliera,  e  un  membro  terrigeno  che  include  stratigraficamente,  a  più 
altezze,  il  precedente  che  rappresenta  perciò  un  insieme  di  episodi 
eteropici. 

Nel  membro  terrigeno  il  livello  più  basso  riconosciuto  sinora  è 
rappresentato  da  marne  più  o  meno  scagliose,  argille  e  argille  siltose 
gialle,  marne  argillose  gialle  e  grigiastre,  siltiti  e  arenarie  gialle  e 
verdastre  con  ripple  marks  da  onda  (  2). 

Questo  livello,  della  potenza  di  una  cinquantina  di  metri,  spicca 
nel  passaggio  per  il  colore  giallo  molto  marcato  e  per  la  morfologia 
calancoide. 

Verso  l’alto  seguono  calcisiltiti  verdastre  e  talvolta  rossastre  con 
cross-lamination  ;  siltiti  e  arenarie  a  grana  fine  verdi  e  rosso-mattone 
con  rare  intercalazioni  argillose  rosse  ;  brecciole  calcaree  ;  conglome¬ 
rati  i  cui  elementi  sono  a  spese  dei  termini  sottostanti  ;  calcareniti  e 
calcareniti  oolitiche  con  cross-lamination.  Lo  spessore  di  questa  por¬ 
zione  del  membro  terrigeno,  nel  quale  i  vari  termini  petrografici  si 
succedono  alternati  senza  un  ordine  costante,  si  aggira  sui  120- 
150  metri. 

Nella  parte  più  alta  (  gli  ultimi  venti  metri)  si  riduce  la  frazione 
arenacea,  ed  aumento  quella  argilloso-siltosa  ;  compaiono  e  si  fanno 
sempre  più  frequenti  calcilutiti  silicifere  avana,  verdastre  e  rosate 
che  finiscono  presto  col  prevalere  sugli  altri  termini.  Si  passa  così 
in  pochi  metri  (4-5)  ai  calcari  con  selce.  I  termini  petrografici  indicano 
una  graduale  progressione  verso  facies  pelagiche  e,  probabilmente, 
più  profonde. 

Circa  6-7  metri  sotto  ai  primi  franchi  calcari  con  selce  si  osserva 
un  livello  dello  spessore  di  3-4  metri  di  argille  e  marne  argillose 
fogliettate  rosse  (in  via  del  tutto  subordinata  sono  intercalati  calcari) 
molto  ricche  di  Posidonomya  e  Daonella.  Le  specie  di  Daonella  ricono¬ 
sciute  (3)  sono: 

Daonella  tonimeli  (Wissm). 

Daonella  marmolatae  Kittl. 

Daonella  boecki  Mojs. 

Daonella  badiotica  Mojs. 


(2)  Questi  terreni  sul  versante  occidentale  del  M.  Facito  poggiano  tettonicamente 
su  un  flysch  arenaceo  del  quale,  per  il  momento,  non  conosco  l’età. 

(3)  La  determinazione  è  stata  fatta  dalla  sig.na  P.  De  Capoa. 


Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli.  1965.  Scandone  P.,  Osservazioni  su  una  località  fossilifera,  ecc.  -  Tav. 


Pietra  Maura  vista  da  sud  :  ag  argille  gialle  a  Braehiopodi;  c  calcari  di  scogliera;  dt  copertura  detritica. 


Boll  Soc  Nat  in  Napoli  1965.  Scandone  P.,  Osservazioni  su  una  località  fossilifera,  ecc.  -  Tav. 


La  Pietra  Maura  vista  da  sud  :  ag  argille  gialle  a  Brachiopodi  ;  c  calcari  di  scogliera;  dt  copertura  detritica. 


Standone  P.,  Osservazioni  su  una  località  jossilitera,  ecc.  -  Tav.  II. 


jjll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965. 
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Daonella  cfr.  tyrolensis  Mojs. 

Daonella  cfr.  indica  Bitt. 

Daonella  udvariensis  Kittl. 

L’età  è  certamente  ladinica  (  Wengen). 

Le  scogliere  a  Diplopora  e  Teutloporella  sono  distribuite,  verti¬ 
calmente,  dalle  argille  gialle  sino  a  pochi  metri  sotto  questo  livello. 
L’età  è  perciò  non  più  recente  del  Ladinico  superiore.  La  loro  cessa¬ 
zione  al  di  sotto  delle  marne  rosse  a  Daonella  sembra  convalidare  la 
ipotesi  di  un  approfondimento,  ipotesi  che  viene  suggerita  dalle  facies 
petrografiehe. 

Il  livello  delle  argille  gialle  sembra  costituire  un  marker  litologico 
in  tutta  l’area  di  affioramento  della  serie  calcareo-silico-marnosa. 
È  seguibile  con  una  certa  continuità  lungo  tutto  il  M.  Facito;  a  Nord 
di  questo  riaffiora  tra  Sasso  di  Castalda,  Tito  e  Satriano  ;  a  Sud,  con 
discontinuità  di  affioramento,  si  estende  sino  a  Moliterno.  Nel  Lago- 
negrese  è  più  raro  perchè  sono  meno  rappresentati  i  termini  più  bassi 
della  serie. 

Fuori  della  Lucania  questo  stesso  livello,  o  almeno  un  livello 
litologicamente  identico,  compare  presso  Campagna  (Salerno)  in  terreni 
già  altrove  (  Scandone  1963)  parallelizzati  con  la  Formazione  di  M. 
Facito  (  =  «  marnoscisti  ad  Halobia  »). 

Nelle  suddette  argille  gialle,  in  località  Pietra  Maura  (F.  199  - 
II  NO  —  Marsico  Nuovo)  ho  rinvenuto  una  località  fossilifera  ricchis¬ 
sima  di  Brachiopodi  (4).  Il  particolare  tipo  di  roccia  favorisce  il 
naturale  isolamento  dei  fossili  ad  opera  della  normale  degradazione 
atmosferica  talché  è  stato  possibile  raccogliere  oltre  un  migliaio  di 
esemplari  sciolti. 

I  generi  e  le  specie  rappresentati  sono  : 

Spiriferina  fragilis  Schloth. 

Anisactinella  cfr.  stoppani  Sal. 

P entactinella  multicostata  Klipst. 

Retzia  cfr.  schwageri  Bittn. 

L’età  è  ladinica. 


(4)  Segnalai  questa  località  alla  dott.  E.  Ruggiero  dell’Istituto  di  Paleontologia 
dell’Università  di  Napoli,  che  ha  quasi  portato  a  termine  lo  studio  del  materiale  da 
lei  stessa  per  la  massima  parte  raccolto.  La  determinazione  delle  specie  più  avanti 
elencate  è  perciò  della  dott.  Ruggiero. 
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Un  fatto  molto  rimarchevole  e  che,  allontanandosi  dalla  località 
indicata,  sempre  nello  stesso  orizzonte  stratigrafico,  non  ho  più  rinve¬ 
nuto  Brachiopodi  se  non,  e  comunque  in  quantità  molto  scarsa,  in 
località  Le  Ripe  dove  si  ripetono  condizioni  ambientali  analoghe,  se 
non  proprio  identiche,  a  quelle  della  Pietra  Maura,  caratteristiche  di 


uno  specchio  d'acqua  tranquillo,  al  riparo  tra  scogliere,  poco  profondo 
come  è  testimoniato  dalle  ripple  marks  da  onda. 

I  rapporti  tra  scogliere  e  argille  sono,  alla  Pietra  Maura,  tettonici; 
l’osservazione,  però,  di  numerose  situazioni  in  tutta  la  Lucania,  mi 
induce  a  considerarli  originariamente  stratigrafici. 

Le  scogliere  della  Pietra  Maura  presentano,  ai  loro  margini,  una 
variazione  laterale  dei  caratteri  petrografia  che  sarebbe  sufficiente, 
da  sola,  a  mettere  sull’avviso  che  in  origine  il  passaggio  fosse  strati¬ 
grafico.  Dalle  calcareniti  e  dai  calcari  algali  che  costituiscono  la  sco¬ 
gliera  s.  str.  si  passa,  spostandosi  verso  le  argille,  a  calcareniti  marno- 
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so-arenacee  giallo  grigiastre  e  marcatamente  gialle,  interpretabili  come 
una  facies  di  periscogliera,  contenenti  anch’esse  Brachiopodi.  Nelle 
scogliere  stesse,  infine,  si  rinvengono  esemplari  di  Brachiopodi.  I  ritro¬ 
vamenti  nelle  scogliere  sono  sporadici  e  constano  di  un  numero  esiguo 
di  individui  ;  più  numerosi  questi  sono  nelle  facies  di  periscogliera 
suddette,  rinvenute,  oltre  che  alla  Pietra  Maura,  anche  ai  margini 
delle  scogliere  delle  Ripe  ;  la  stragrande  maggioranza  degli  individui 
si  rinviene  nelle  argille  e,  segnatamente,  presso  la  Pietra  Maura. 

In  questa  località,  come  già  detto,  è  possibile  stabilire  che  regnas¬ 
sero  condizioni  particolari  di  bassa  profondità  e  di  ambiente  tranquillo, 
al  riparo  tra  le  scogliere.  Anche  l’associazione,  oligotipica,  suggerisce 
l’idea  che  solo  in  questo  ambiente  molto  specializzato  sussistessero 
condizioni  ottimali.  Ciò  spiega  perchè,  spostandosi  dalla  zona  al  riparo 
tra  le  scogliere  lungo  lo  stesso  livello  stratigrafico  in  specchi  d’acqua 
più  ampi,  anche  se  mediamente  poco  profondi,  si  verifica  l’improvvisa 
scomparsa  dei  Brachiopodi. 


RIASSUNTO 


Viene  segnalata  una  località  fossilifera  a  Brachiopodi  in  località  Pietra  Maura 
presso  il  M.  Facito  (Lucania).  Sono  discussi  la  posizione  stratigrafica  e  l’età  del  livello 
fossilifero  nonché  il  significato  ecologico  dell’associazione  chiaramente  oligotipica. 


SUMMARY 

It  is  pointed  out  a  fossiliferous  locality  with  Brachiopods  in  Pietra  Maura 
country  near  M.  Facito  (Lucania).  The  writer  inquires  into  thè  stratigraphic  position, 
thè  age  of  thè  above  mentìoned  fossiliferous  horizon,  and  thè  ecologie  evidence  of 
thè  clearly  oligotipic  association. 
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Su  alcune  Soritidae  (. For amini ferida)  del  Cretacico 

della  Campania 

Noie  stratigrafiehe  sul  gruppo  montuoso  del  Tifata  (*)  (*) 

Nota  del  socio  PIERO  DE  CASTRO 


(Tornata  del  26  novembre  1965) 


§  1.  —  Premessa  e  conclusioni 

Nell’ambito  delle  ricerche  paleontologico-stratigrafiche  che  l’Isti¬ 
tuto  di  Paleontologia  dell’Università  di  Napoli  conduce  sui  gruppi 
montuosi  dell’Appennino  meridionale  si  è  presa  in  esame  la  zona  del 
gruppo  montuoso  del  Tifata,  in  provincia  di  Caserta,  per  le  partico¬ 
larità  sia  d’età  che  litologiche  del  Cretacico  lì  affiorante. 

Nella  letteratura  geologica  è  stato  già  indicato  da  Cassetti  (1895) 
come  gruppo  montuoso  del  Tifata  l’insieme  dei  rilievi  compresi  tra 
Caserta,  a  Sud;  l’arco  del  Volturno,  a  Nord;  la  Valle  di  Maddaloni, 
ad  Est. 


(*)  Lavoro  eseguito  col  contributo  del  Consiglio  Nazionale  delle  Ricerche. 

(1)  Desidero  vivamente  ringraziare  la  Prof.  Angiola  Maria  Maccagno,  direttore 
dellTstìtuto  di  Paleontologia  delPUniversità  di  Napoli,  per  i  consigli  ed  i  mezzi  di 
cui  mi  è  stata  generosamente  prodiga  durante  tutta  Lesecuzione  del  lavoro  ;  rin¬ 
grazio  ancora  la  sig.ra  Prof.  Maria  Moncharmont-Zei  per  il  suo  consueto,  discreto, 
interessamento  ed  un  pensiero  grato  ed  affettuoso  rivolgo  ai  colleghi  tutti  dellTstìtuto 
di  Geologia  ed  ai  dottori  Ietto,  Scandone  e  Sgrosso,  in  particolare,  per  il  mate¬ 
riale  gentilmente  fornitomi,  le  opinioni  ed  i  consigli  sulle  situazioni  di  campagna 
presentatemi. 

Un  ringraziamento  desidero  ancora  rivolgere  al  Sig.  Antonio  Danese,  subal¬ 
terno  presso  l’Istituto  di  Paleontologia,  per  l’aiuto  datomi  nella  esecuzione  delle 
sezioni  sottili. 
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Sono  presenti  nella  zona  suddetta  (Fig.  1),  nei  rilievi  da  me  stu¬ 
diati,  sedimenti  del  Mesozoico  superiore  di  facies  neritica  in  successione 
continua  dall’Aptiano  al  Senoniano  rappresentati  da  calcari  mai  dolo¬ 
mitici,  solo  eccezionalmente  con  intercalazioni  di  livelli  argillosi  o 
marno-argillosi. 


Fig.  1.  —  Ubicazione  dei  rilievi  da  cui  provengono  gli  olotipi  ed  i  paratipi  di 
Peneroplis  planatus  parvus  n.  ssp.,  Rhapydionina  dubia  n.  sp.,  Rhapydionina 
laurinensis  n.  sp.  e  Rhipidionina  casertana  n.  sp. 


In  altre  zone  della  Campania,  come  ad  esempio  nei  Monti  Lattari 
e  nei  Monti  Picentini,  sono  presenti  sedimenti  coevi  di  quelli  ora  detti 
i  quali  risultano,  però,  spesso  dolomitici  sicché  non  è  possibile  seguire 
nel  tempo  la  reale  successione  dei  microfossili;  e  dove  nelle  zone 
predette  i  sedimenti  sono  affatto  calcarei  i  fossili  sono  in  uno  stato 
di  conservazione  meno  buono  e  rappresentati  da  un  minor  numero  di 
generi  e  di  specie. 
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La  presenza  nei  terreni  cretacei  albiano-cenomaniani  della 
Campania  di  una  dolomitizzazione  talora  notevole  rende  quindi 
generalmente  difficile  l’accertamento,  anche  se  solo  quantitativo,  dei 
microfossili  in  essi  presenti  per  cui  questi  sono  noti  solo  in  parte. 
La  presente  nota  rappresenta  un  ulteriore  contributo  alla  conoscenza 
delle  microfaune  cenomaniane  dell’Appennino  meridionale  e  si  ag¬ 
giunge  a  quelli  già  noti  di  Azzaroli  e  Reichel  (  1964),  Colalongo 
(1963),  Devoto  (1964)  e  Sartoni  e  Crescenti  (1962). 

Le  indagini  eseguite  hanno  condotto  a  risultati  di  un  certo  inte¬ 
resse  paleontologico  e  stratigrafico  rappresentati  dal  riscontro  nei  sedi¬ 
menti  cenomaniani  dell’area  studiata  di  alcune  alveoline,  nuove  per 
le  nostre  serie,  ora  in  corso  di  studio,  e  di  una  considerevole  quantità 
di  forme  appartenenti  alla  famiglia  delle  Soritidae  ( Peneroplidae ). 

La  segnalazione  di  Soritidae  nel  Cenomaniano  dell’Appennino 
meridionale  è  del  tutto  nuova  se  si  eccettua  il  ritrovamento  di 
Praerhapydionina  murgiana  Crescenti  (1964)  nei  sedimenti  del 
Cenomaniano  superiore-Turoniano  inferiore  delle  Murge  e  dei  Monti 
Lepini-Ausoni  (Lazio)  (Devoto,  1964). 

Le  Soritidae  del  Cenomaniano  del  gruppo  del  Tifata  sono  rap¬ 
presentate  da  quattro  forme  nuove  per  la  scienza:  Peneroplis  planatus 
(Fichtel  e  Moll)  parvus  n.  ssp.,  Rhipidionina  casertana ,  Rhapydio- 
nina  dubia  e  Rhapydionina  laurinensis. 

La  prima  delle  specie  suddette  è  un  tipico  Peneroplis  a  causa 
del  suo  guscio  compresso,  l’apertura  cribrata  e  l’ornamentazione  costi¬ 
tuita  da  strie  perpendicolari  alle  suture.  La  presenza  di  questi  caratteri 
negli  esemplari  da  me  riscontrati  nel  Cenomaniano,  i  quali  sono  quelli 
più  antichi  fin’ora  noti  del  genere,  riveste  un  certo  interesse  paleon¬ 
tologico.  Si  era  infatti  pensato  (Hoficer,  1950-1952),  contrariamente 
a  quanto  si  è  ora  riscontrato,  che  alcuni  dei  caratteri  suddetti  potessero 
rappresentare  elementi  evolutivi  in  seno  alla  famiglia  delle  Soritidae. 
Si  era  creduto,  cioè,  che  nell’ambito  di  questa  famiglia  i  gusci  pun¬ 
teggiati,  gli  avvolgimenti  evoluti  e  le  aperture  non  cribrate  rappresen¬ 
tassero  rispettivamente  caratteri  meno  evoluti  di  quelli  dei  gusci  ornati 
da  strie,  degli  avvolgimenti  involuti  e  delle  aperture  cribrate. 

Peneroplis  planatus  parvus  che  si  distingue  da  Peneroplis  planatus , 
tutt’ora  vivente,  principalmente  per  le  dimensioni  minori,  rappresenta 
il  peneroplide  stratigraficamente  più  basso  del  Cenomaniano  del 
gruppo  del  Tifata. 

Rhipidionina  casertana  è  presente  nei  sedimenti  del  Cenomaniano 
superiore  e  si  spinge,  forse,  nel  Turoniano  inferiore  ;  essa  è  caratte- 
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rizzata  da  un  guscio  compresso,  inizialmente  involuto,  con  logge  basse 
ed  arcuate  provviste  di  setti  sottoepidermali  ed  aperture  cribrate  con 
fori  allineati  nel  piano  mediano.  Le  sue  logge  sono  inoltre  ornate  ester¬ 
namente  da  strie  perpendicolari  alle  suture  ed  assumono  nella  porzione 
adulta  dello  stadio  avvolto  un  andamento  più  o  meno  marcatamente 
flabelliforme. 

Come  detto  alLinizio,  nel  Cenomaniano  dei  dintorni  di  Caserta, 
si  sono  riscontrate  due  nuove  rapidionine  :  Rhapydionina  dubia  e 
R.  laurinensis. 

Come  è  noto,  il  genere  Rhapydionina  è  caratterizzato  da  un  guscio 
planispirale  con  stadio  svolto  con  camere  rotonde  in  sezione  trasversale 
provviste  di  apertura  cribrata  e  setti  radiali  sottoepidermali.  In 
R.  dubia  i  caratteri  delLavvolgimento,  della  morfologia  delle  logge 
e  dell’apertura  corrispondono  a  quelli  del  genere  ;  i  setti  radiali  sotto¬ 
epidermali,  invece,  possono,  o  non,  essere  presenti  e,  quando  lo  sono, 
appaiono  sempre  rudimentali. 

Rhapydionina  dubia  che  si  riscontra,  approssimativamente,  dal 
Cenomaniano  medio  al  superiore,  rappresenta  perciò,  probabilmente, 
un’ulteriore  conferma  delle  osservazioni  di  Cole,  1965,  secondo  cui 
i  setti  sottoepidermali  potrebbero  non  costituire  un  carattere  di  im¬ 
portanza  generica.  Il  predetto  Autore,  in  base  all’esame  di  numerosi 
esemplari  di  Peneroplis  proteus  d’ORBiGNY  ed  altre  Soritidae  ha 
messo  in  evidenza  che  in  mia  serie  di  esemplari  riferibili  alla  stessa 
specie  per  i  caratteri  esterni,  mentre  alcuni  presentavano  le  logge 
prive  di  setti  sottoepidermali,  altri,  invece,  nell’ambito  dello  stesso 
individuo,  presentavano  una  successione  di  logge  che  ne  erano  prov¬ 
viste,  ed  alle  quali  seguivano  logge  in  cui  i  setti  sottoepidermali  erano 
del  tutto  assenti.  I  setti  sottoepidermali  sarebbero  da  considerare 
perciò,  secondo  Cole,  delle  produzioni  che  insorgono  in  una  specie 
in  dipendenza,  probabilmente,  di  determinate  condizioni  ambientali, 
pur  potendo  essere  peculiari  di  specie  determinate  ;  essi,  perciò,  po¬ 
trebbero  rappresentare  solo  un  carattere  di  differenziazione  specifica. 

Rhapydionina  laurinensis  è  una  tipica  Rhapydionina  che  nelle 
successioni  stratigrafiche  dei  dintorni  di  Caserta  esaminate,  compare 
e  si  estingue  poco  prima  dei  livelli  a  Cisalveolina  fallax  Reichel  e 
quindi,  probabilmente,  nei  livelli  di  passaggio  dal  Cenomaniano  medio 
al  superiore  ;  questa  specie  ha  una  distribuzione  verticale  molto 
limitata  e,  di  conseguenza,  una  notevole  importanza  stratigrafica. 

Le  indagini  biostratigrafiche  da  me  eseguite  sulla  parte  meridio- 
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naie  del  gruppo  del  Tifata  si  basano  su  tre  campionature  eseguite 
rispettivamente  ai  monti  S.  Michele,  Calvi  e  Cerreto. 

Al  Monte  S.  Michele  è  presente  una  successione  sedimentaria  che, 
calcolata  dal  massimo  sviluppo  raggiunto  da  S  dipingo por  ella  dinarica 
(Aptiano),  raggiunge  dopo  uno  spessore  di  circa  320  metri  i  livelli  a 
Sellialveolina  viallii  Colalongo  del  Cenomaniano  medio  (Devoto 
1964). 

Al  Monte  Cerreto  in  circa  230  metri  di  spessore  è  compreso  tutto 
il  Cenomaniano  medio  ed  il  superiore,  dai  livelli  a  Sellialveolina  a 
quelli  a  Cisalveolina  fallax  Reichel  (Devoto,  1964). 

Al  Monte  Calvi  da  livelli  più  antichi  di  quelli  coevi  dei  sedimenti 
a  Sellialveolina ,  la  successione  stratigrafica,  superata  la  zona  a  Cisal¬ 
veolina ,  si  inoltra  nel  Cretacico  superiore  (Turoniano  e  Senoniano) 
per  uno  spessore  di  circa  170  metri. 

Se  lo  studio  dei  rilievi  suddetti  permette  appena,  come  si  accen¬ 
nerà  in  seguito,  delle  possibili  interpretazioni  geologiche  a  causa  della 
ristretta  zona  presa  in  esame,  esso  però  risulta  maggiormente  inte¬ 
ressante  per  le  considerazioni  biostratigrafiche  sulle  faune  a  penero- 
plidi  riscontrate. 

Le  ricerche  effettuate  ai  monti  S.  Michele,  Calvi  e  Cerreto  hanno 
permesso  infatti  di  constatare  come  nel  Cenomaniano  del  gruppo  del 
Tifata  dovessero  esistere  condizioni  ambientali  favorevoli  allo  sviluppo 
dei  foraminiferi  a  guscio  porcellanaceo  in  generale.  Le  microfacies 
studiate  presentano  infatti  oltre  ad  una  rimarchevole  quantità  di  mi- 
li  oli  d  i  anche  di  Soritidae  ed  Alveolinidae.  Queste  ultime  oltre  che 
dalle  specie  citate  sono  rappresentate  anche  da  altre  forme  in  corso  di 
studio  alcune  delle  quali  riferibili  con  ogni  probabilità  ad  Ovalveolina. 

Come  illustrato  in  fig.  2  nella  porzione  meridionale  del  gruppo 
del  Tifata  le  zone  ad  alveoline  possono  ridursi  notevolmente  in  spessore 
in  senso  laterale.  Il  fenomeno  già  osservato  da  Devoto  (1964),  si 
manifesta,  qui,  nei  calcari  a  Cisalveolina  con  una  riduzione  della 
ampiezza  verticale  la  quale  da  circa  40  metri  al  Monte  Cerreto  non 
supera  qualche  metro  al  Monte  Calvi. 

Naturalmente  tutte  queste  osservazioni  possono  risultare  passibili 
di  imprecisioni  se  si  tien  conto  che  le  campionature  si  effettuano 
lungo  determinati  percorsi  sicché  la  scomparsa,  lungo  l’itinerario  che 
si  segue,  di  una  forma  non  esclude  che  questa  possa  essere  presente 
lateralmente  a  distanza  anche  di  qualche  metro. 

Come  spesso  ho  riscontrato,  nella  distribuzione  verticale  di  una 
specie,  anche  se  le  condizioni  ambientali  si  mantengono  più  o  meno 
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costanti,  vi  è  generalmente  un  certo  periodo  di  tempo  che  corrisponde 
al  massimo  della  fioritura  della  specie  stessa.  La  specie  può  essere 
presente,  affetta  o  no  da  variazioni  morfologiche  rientranti  nel  suo 
campo  di  variabilità,  al  di  sotto  ed  al  di  sopra  di  questo  massimo, 
ad  una  distanza  verticale  quanto  mai  variabile  e  talora  considerevole. 

In  stratigrafia  i  livelli  corrispondenti  alla  massima  diffusione  di 
una  specie  (nel  caso  in  cui  questa  li  presenti)  sono  i  più  significativi, 
in  quanto  esemplari  rari,  anche  se  non  solo  occasionali,  possono  essere 
presenti  per  spessori  molto  più  ampi. 

Così,  riguardo  alla  distribuzione  di  Cisalveolina  al  M.  Cerreto, 
si  osserva  che  la  sua  maggiore  diffusione  è  compresa  in  appena  venti 
metri  dopo  di  che  è  stata  da  me  riscontrata  anche  in  altri  due  strati, 
i  quali  fanno  salire  a  circa  40  metri  lo  spessore  in  cui  la  specie  è 
presente. 

Ancora  più  significativa  è  la  effettiva  estensione  verticale,  in  rap¬ 
porto  agli  addensamenti  quantitativi  degli  strati  che  la  contengono  ri¬ 
scontrata  per  Sellialveolina  viallii  al  Monte  Cerreto.  In  questo  rilievo 
la  biozona  ad  essa  relativa  supera  i  cento  metri,  mentre  l’addensa¬ 
mento  dei  livelli  che  la  contengono  si  aggira  attorno  agli  ottanta  metri; 
al  Monte  S.  Michele  la  specie  è  stata  riscontrata  solo  in  due  livelli 
separati  tra  loro  da  circa  100  metri  di  spessore;  al  Monte  Calvi,  pur 
essendo  presenti  sedimenti  coevi  dei  precedenti  e  della  stessa  facies, 
la  specie  è  assente. 

L’isocronia  tra  i  livelli  del  Monte  Calvi,  in  cui  Sellialveolina 
manca,  e  quelli  degli  altri  rilievi  suddetti,  in  cui  la  stessa  specie  è 
presente,  si  è  potuta  dedurre  in  base  alla  presenza  di  Peneroplis 
planatus  parvus.  Quest’ultimo,  infatti,  ha  al  Cerreto  la  stessa  distri¬ 
buzione  verticale  di  Sellialveolina  ed  al  Monte  S.  Michele  è  presente 
solo  poco  sopra  alle  prime  Sellialveolina;  al  Calvi,  dove  quest’ul- 
tima  manca,  Peneroplis  planatus  parvus  ha  un’ampia  distribuzione 
verticale  analoga  a  quella  del  Cerreto. 

Le  Soritidae ,  come  accennato,  sembrano,  nei  rilievi  studiati,  in¬ 
fluenzate  dagli  stessi  habitat  delle  Alveolinidae  anche  se  dimostrano, 
qui,  una  maggiore  elasticità  rispetto  all’ambiente  (se  questo  si  può 
dedurre  dal  fatto  che  negli  intervalli  in  cui  sono  presenti,  le  alveoline 
possono  mancare). 

Peneroplis  planatus  parvus ,  a  giudicare  dalla  successione  strati¬ 
grafica  del  Monte  Cerreto  ha  una  distribuzione  verticale  che  dovrebbe 
più  o  meno  corrispondere  a  quella  di  Sellialveolina. 

Rhipidionina  casertana  sembra  eguagliare,  ed  in  ciò  sono  con- 
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cordi  le  osservazioni  eseguite  sia  al  Calvi  che  al  Cerreto,  l’estensione 
verticale  del  genere  Cisalveolina  della  quale  può,  anche  se  di  poco, 
precedere  (Monte  Calvi)  la  comparsa. 

Rhapydionina  laurinensis ,  come  detto  in  precedenza,  è  presente 
per  l’intervallo  di  pochi  metri,  circa  20-30  metri  al  di  sotto  dei  livelli 
a  Cisalveolina. 

Rhapydionina  duhia ,  almeno  con  gli  esemplari  che  meno  si  disco¬ 
stano  morfologicamente  da  quelli  presenti  nel  livello  dell’olotipo,  rag¬ 
giunge  al  Monte  Cerreto  la  massima  diffusione  verticale,  che  è  di  circa 
150  metri;  gli  strati  stratigraficamente  più  bassi  della  successione  in 
cui  la  suddetta  specie  è  presente  coincidono  con  i  livelli  più  alti  a 
Peneroplis  planatus  parvus.  Al  Monte  Calvi,  R.  duhia ,  invece,  è  pre¬ 
sente  in  circa  60  metri  di  spessore.  Negli  ultimi  due  rilievi  citati 
questa  specie  scompare  col  finire  delle  cisalveoline  ;  è  difficile  stabi¬ 
lire  però  se  questa  scomparsa  sia  da  mettere  in  relazione  all’estin¬ 
zione  della  specie  o  alla  sua  migrazione  in  seguito  alle  subentrate 
variazioni  ecologiche  rappresentate  dalla  deposizione  di  calcari  pseudo¬ 
sacca  ioidi  bianchi  (Pescatore,  1965). 

I  livelli  a  Soritidae  del  Cenomaniano  del  gruppo  del  Tifata  sem¬ 
brano  essere,  in  conclusione,  degli  ottimi  elementi  di  correlazione  stra¬ 
tigrafica  tanto  più  che  i  peneroplidi  si  dimostrano,  qui,  influenzati, 
meno  delle  alveoline,  da  eventuali  lievi  variazioni  ecologiche  ;  essi 
possono  quindi  rappresentare,  probabilmente,  degli  utili  elementi  di 
correlazione  stratigrafica  quando  le  zone  ad  alveoline,  si  restringano 
lateralmente  o  scompaiano  del  tutto. 


§2.  —  Conoscenze  geologiche  sul  gruppo  montuoso  del  Tifata 


Conviene  prescindere,  dato  lo  scopo  del  lavoro,  dalle  numerose, 
vecchie  opere  di  sintesi  geologica,  oggi  completamente  superate,  riguar¬ 
danti  l’Appennino  meridionale  ;  mi  riferisco  a  quelle  opere  scritte  per 

10  più  tra  la  fine  del  Settecento  e  la  prima  metà  dell’Ottocento,  le 
quali  portano  i  venerabili  nomi  di  Breislak  (1798),  Covelli  (1827), 
Pilla  (1833,  1940,  1942,  1945),  Collegno  (1844,  1846),  Tchihatc- 
heff  (1842),  Murchison  (1850),  Spada-Lavini  e  Orsini  (1855), 
Tenore  (1867). 

Le  sintesi  di  De  Lorenzo  (1896,  1937)  e  Selli  (1957),  dato 

11  carattere  generale  delle  loro  opere,  non  hanno  potuto  necessaria- 
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mente  considerare  in  particolare  una  zona  così  ristretta  come  quella 
da  me  presa  in  esame. 

Notizie  più  o  meno  dettagliate  sul  gruppo  montuoso  del  Tifata 
si  riscontrano  nei  lavori  di  Cassetti  (1895)  e,  di  recente,  in  quelli 
di  D’Argenio  (1962)  e  Ietto  (1963). 

Cassetti  nel  1895  attribuì  alFUrgoniano  tutto  il  gruppo  montuoso 
ad  eccezione  dei  monti  Calvi  e  Castello,  situati  nella  porzione  centro¬ 
orientale,  dove  alFUrgoniano  seguiva,  secondo  l’Autore,  il  Turoniano. 
L’Urgoniano,  per  Cassetti,  si  estendeva  sino  a  tutto  il  Cenomaniano 
ed  indica  quindi,  probabilmente,  più  che  un  piano  geologico  una  facies. 

Secondo  D’Argenio  (1962)  la  parte  meridionale  del  gruppo  del 
Tifata  fa  parte,  come  tutta  la  Campania  a  sud  della  congiungente 
Capua-Montesarchio,  delle  zone  che  durante  il  Cretacico  furono  inte¬ 
ressate  da  sedimentazione  continua  ;  la  parte  più  settentrionale,  invece, 
rientra  (D’Argenio,  1962,  tav.  II)  in  una  fascia  allungata  da  E.  SE  ad 
O.  NO  (tra  il  Taburno  e  la  bassa  Valle  del  Volturno)  la  quale  rappre¬ 
senta  la  «  zona  di  transizione  »  fra  le  aree  meridionali  a  sedimen¬ 
tazione  continua  e  delle  aree  più  settentrionali  (  «  piattaforma  centrale 
con  depositi  bauxitici  »)  caratterizzate  da  una  lacuna  stratigrafica  nel 
Cretacico  medio  (D’Argenio,  1962,  tav.  II).  Un  carattere  peculiare 
della  «  zona  di  transizione  »  è,  secondo  l’Autore  citato,  quello  di 
risentire  delle  oscillazioni  periferiche  della  piattaforma  con  bauxiti. 

Un’inquadramento  accurato  del  gruppo  del  Monte  Tifata  nella 
geologia  dei  rilievi  che  circondano  Caserta  è  fornito  da  Ietto  (1963). 
L’Autore,  le  cui  conclusioni  concordano  con  quelle  di  D’Argenio, 
considera  nel  suo  lavoro  un’area,  meno  ampia  di  quella  di  D’Argenio 
(1962),  della  quale  espone  lo  schema  stratigrafico  e  tettonico  corredan¬ 
dolo  delle  successioni  stratigrafiche  relative  ai  rilievi  più  significativi 
e  di  una  particolareggiata  descrizione  e  distribuzione  delle  facies. 

Secondo  il  quadro  stratigrafico  di  Ietto  (  1964)  nel  gruppo  del 
Tifata  si  ebbe  durante  il  Cretacico  fino  al  Turoniano-Senoniano  una 
sedimentazione  continua  oggi  rappresentata  da  calcilutiti  e  calcareniti 
con  intercalazioni  più  o  meno  frequenti,  a  determinate  altezze  strati¬ 
grafiche,  di  livelli  conglomeratici. 

I  risultati  emersi  dalle  indagini  biostratigrafiche  da  me  condotte 
sui  rilievi  dei  Monti  S.  Michele,  Calvi  e  Cerreto,  tutti  nella  porzione 
meridionale  del  gruppo  del  Tifata,  si  accordano  con  le  conclusioni  di 
D’Argenio  (1962)  e  Ietto  (1963)  nel  ritenere  che  i  sedimenti  di  età 
cretacica  qui  presenti  si  sono  deposti  senza  subire  nel  tempo  alcuna 
interruzione  fino  al  Turoniano-Senoniano. 
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Condizioni  di  instabilità  batimetrica  dovettero  però  interessare 
il  fondo  del  mare  Cretacico  (Ietto,  1963)  anche  in  questa  porzione 
limitata  della  Campania.  Queste  oscillazioni  non  condussero  però  in 
questa  zona,  almeno  fino  al  Senoniano  medio,  ad  alcuna  emersione  o 
causarono  al  più  emersioni  di  breve  durata  ora  difficilmente  accertabili. 

Un  episodio  connesso  ad  instabilità  del  fondo  è  già  presente  alla 
altezza  stratigrafica  del  «  livello  ad  Orbitolina  »  (De  Castro,  1962, 
D’Argenio,  1962);  con  tale  fenomeno  si  potrebbero  infatti  mettere 
probabilmente  in  relazione  le  facies  conglomeratiche  a  matrice  e  ciot¬ 
toli  con  faune  coeve  ed  i  depositi  terrigeni  costituiti  da  argille  e  marne 
argillose  verdastre  che  si  osservano  nella  parte  inferiore  del  Monte 
S.  Michele  (Ietto,  1963).  Una  conferma  di  quanto  detto  potrebbe 
essere  rappresentata  dalla  associazione  microfossilifera,  spesso  diver¬ 
sissima,  che  in  vari  punti  della  Campania  si  osserva  a  questa  altezza 
stratigrafica  :  ai  livelli  argilloso-calcareo-eonglomeratici  del  Monte 
S.  Michele  ed  altri  rilievi  del  Casertano  (Ietto,  1963)  succedono  late¬ 
ralmente  livelli  gremiti  di  orbitoline,  tanto  diffusi  nei  Monti  Lattari, 
Picentini  e  nei  Monti  di  Sarno,  i  quali  sono  sostituiti  localmente 
(lungo  la  strada  Meta-Positano,  qualche  chilometro  ad  ovest  di  Posi- 
tano)  da  argille  marnose  gremite  quasi  esclusivamente  da  caracee. 
Analoghe  osservazioni  sono  state  compiute  da  Sirna  (1963)  nel  Lazio 
meridionale. 

Probabilmente,  non  è  possibile  infatti  generalizzare  quanto  osser¬ 
vato  nella  sola  successione  stratigrafica  del  Monte  S.  Michele,  dopo 
un  periodo  di  quiete  tettonica  dalPAlbiano  al  Cenomaniano  inferiore, 
condizioni  di  instabilità  del  fondo  si  ripristinarono  col  Cenomaniano 
medio  con  la  deposizione  dei  calcari  a  Sellialveolina.  È  a  questa  altezza 
stratigrafica  infatti  che  dopo  il  lungo  lasso  di  tempo,  rappresentato 
da  oltre  300  metri  di  sedimenti,  intercorso  tra  la  deposizione  del 
livello  ad  Orbitolina  e  quelli  a  Sellialveolina ,  si  incontrano  al  Monte 
S.  Michele  i  primi  livelli  conglomeratici. 

Di  queste  condizioni  di  instabilità  del  fondo,  di  cui  il  S.  Michele 
ci  permette  forse  di  fissare  l’inizio  ;  i  Monti  Calvi  e  Cerreto  ci  danno 
oltre  ad  un’eventuale  conferma,  anche,  forse,  la  possibilità  di  valutarne 
la  durata  e  riferirla  all’intero  Cenomaniano  medio.  Nei  rilievi  ora 
detti,  infatti,  frequenti  episodi  di  conglomerati  intrastratali  si  trovano 
addensati  tra  i  livelli  a  Sellialveolina  ed  i  primi  strati  a  Cisalveolina. 

I  tempi  che  assistettero  allo  sviluppo  ed  alla  scomparsa  di  queste 
ultime  segnarono  anche,  con  ogni  probabilità,  una  ripresa  della  subsi¬ 
denza  in  un  rinnovato  quadro  paleogeografico  almeno  in  questa  por- 


—  326  — 


zione  del  gruppo  del  Tifata  ;  ciò  sarebbe  forse  desumibile  dal  succe¬ 
dere  alla  serie  prevalentemente  ealcilutitica-calcarenitica-conglomera- 
tica,  sottostante  ai  primi  livelli  a  Cisalveolina ,  di  una  successione  di 
calcari  pseudosaccaroidi  bianchi,  talora  localmente  conglomeratici, 
spesso  ricchi  di  grossi  frammenti  di  rudiste,  da  mettere  in  relazione 
con  le  mutate  condizioni  ecologiche. 


§3.  —  Descrizione  delle  successioni  stratigrafiche  campionate 

Le  serie  da  me  campionate  interessano,  tutte,  rilievi  della  porzione 
meridionale  del  gruppo  montuoso  del  Tifata.  Le  campionature  sono 
state  eseguite  sui  versanti  occidentali  delle  colline  di  Monte  S.  Michele. 
Monte  Calvi  e  Monte  Cerreto.  Questi  rilievi  fanno  parte  della  tavoletta 
172  II  SE  -  Caserta,  ad  eccezione  della  parte  superiore  del  Monte 
Cerreto  la  quale  si  spinge  nella  tavoletta  172  II  NE  -  Castelmorrone. 

Serie  del  Monte  S.  Michele  (  fig.  3). 

L’itinerario  seguito  nella  campionatura  della  successione  strati¬ 
grafica  del  Monte  S.  Michele,  nella  parte  centro  settentrionale  della 
tavoletta  172  II  SE  -  Caserta,  interessa  il  versante  occidentale  del 
rilievo.  L’itinerario  inizia  dalla  cava  annessa  al  cementificio  della 
società  Cementir  e  con  andamento  grossolanamente  W.  NW  -  E.  SE 
prosegue  fino  a  poco  prima  della  carrettabile  tracciata  sullo  spartiacque 
del  rilievo  ;  quindi  per  alcune  decine  di  metri  l’itinerario  prosegue 
in  senso  meridiano  terminando  presso  l’ingresso  del  Santuario  di 
S.  Michele. 

Nella  colonna  stratigrafica  di  fig.  3  si  è  omessa  la  parte  più  bassa 
della  serie  perchè  interessata  da  ripetizioni  stratigrafiche  a  causa  di 
disturbi  tettonici. 

I  terreni  interessati  dalla  campionatura  sono  costituiti  prevalen¬ 
temente  da  sedimenti  neritici  stratificati  del  Cretacico  medio  i  quali 
formano  rispetto  al  Nord  magnetico  una  direzione  di  circa  48°  immer¬ 
gendo  a  SE  con  una  inclinazione  di  circa  30°. 

La  successione  stratigrafica  è  costituita  per  lo  più  da  calcilutiti, 
subordinatamente  da  calcareniti,  la  cui  monotonia  è  rotta,  nella  parte 
inferiore  della  serie,  da  un  piccolo  complesso  calcareo-argilloso-con- 
glomeratico,  di  una  trentina  di  metri  di  spessore,  coevo  del  ((  livello 
ad  Orbitolina  »  delle  zone  più  meridionali  della  Campania  (De  Castro 
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1962)  anche  se  qui  le  orbitoline  mancano  o  sono  piuttosto  rare.  Tanto 
nel  predetto  complesso,  però,  quanto  nel  tipico  «  livello  ad  Orbito- 
lina  »  si  riscontra  la  massima  fioritura  ed,  immediatamente  dopo,  la 
quasi  totale  e  rapida  scomparsa  di  S  dipingo  por  ella  dinarica  Radoicic. 

La  presenza  della  suddetta  sequenza  calcareo-argilloso-conglome- 
ratica,  ben  osservabile  a  circa  quota  200  al  5°  gradino  della  cava,  per¬ 
mette  di  dividere  l’intera  successione  del  Monte  S.  Michele  in  tre 
tratti  :  il  predetto  complesso,  la  porzione  di  serie  ad  esso  sottostante 
e  quella  ad  essa  sovrastante. 

Successione  slratigrafica  al  di  sotto  del  complesso  argilloso-calcareo- 
conglomeratico  ( campioni :  A.  1680-A.  1706). 

Essa  è  rappresentata  da  calcari  costituiti  prevalentemente  da  cal- 
cilutiti,  subordinatamente  da  calcareniti  a  matrice  per  lo  più  micro¬ 
cristallina,  talora  oolitiche  o  pseudoolitiche  e  localmente  a  punti 
neri  (2).  Gli  strati  di  colore  per  lo  più  avana,  talora  nocciola  o  grigi, 
molto  fratturati,  hanno  uno  spessore  variabile  generalmente  tra  45  e 
120  centimetri.  I  fossili  osservabili  in  campagna  sono  costituiti  da 
diceratidi  e  gasteropodi  turricolati  tra  cui  nerinee  ;  le  microfacies  met¬ 
tono  in  evidenza,  nei  livelli  calcarenitici  specialmente,  microfaune 
costituite  per  la  maggior  parte  da  foraminiferi  porcellanacei  ed  are¬ 
nacei,  alghe,  i  molluschi  citati  in  precedenza  e,  per  quanto  molto  più 
raramente,  ostracodi  e  radioli  d’echinoidi. 

Tra  le  alghe  sono  presenti  Thaumatoporella  parv  ove  siculifera 
(Raineri),  Bacinella  irregularis  Radoicic.  codiacee  e  varie  dasicladacee. 

Tra  i  foraminiferi  si  riscontrano  forme  appartenenti  sopratutto 
alle  famiglie  delle  Textulariidae .  Ataxophragmiidae  (tra  cui  numerose 
cuneoline  di  tipo  primitivo),  Miliolidae  (  tra  cui  numerose  Quinquelo- 
culina  e  S piroio culina)  ;  per  quanto  in  misura  molto  minore  o  solo 
occasionalmente,  sono  rappresentate  anche  le  famiglie  Ammodiscidae . 
Lituolidae ,  Trochamminidae ,  Orbitolinidae  (con  Orbitolina ). 

Complesso  calcar eo-argilloso  conglomeratico  ( campioni :  A.  1719  - 
A.  1727). 

È  costituito  dagli  stessi  tipi  litologici  del  tratto  precedente,  in 
strati  per  lo  più  tra  30  e  75  cm,  i  quali  assumono  spesso  un  aspetto 


(2)  Il  termine  di  «  calcari  a  punti  neri  »  è  stato  introdotto  nella  letteratura  geolo¬ 
gica  da  Manfredini  M.  (1957)  per  designare  «  calcari  con  piccoli  inclusi  di  calcare 
nero  a  spigoli  vivi  ». 
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conglomeratico  per  la  presenza  di  materiale  marnoso  verdastro  diffuso 
irregolarmente  nel  corpo  dello  strato  e  che  all’esterno,  sulle  superficie 
esposte,  si  presenta  come  spalmature  e  venature  marnose  irregolari; 
si  intercalano  ai  precedenti,  livelli  argillosi  o  marnosi  verdastri,  tra  25 
e  79  cm,  spesso  ricchi  di  ciottoli  dall’avana  al  nero  disposti  prefen- 
zialmente  nella  parte  superiore  dello  strato,  e  livelli  conglomeratici. 

Sia  i  macro  che  i  microfossili  di  questo  intervallo  sono  analoghi 
a  quelli  del  tratto  sottostante  ;  non  si  sono  qui,  però,  riscontrate  orbi- 
toline.  Bacinella  irregularis  e  resti  d’echinodermi  ;  le  dasicladacee  sono 
rappresentate,  quasi  esclusivamente,  da  esemplari,  spesso  molto  nume¬ 
rosi,  di  Salpinge  por  ella  dinarica. 

Successione  stratigrafica  al  di  sopra  del  complesso  calcareo-argilloso- 
conglomeratico  ( campioni :  A.  1728-A.  1808,  A.  1500-A.  1514). 

Quest’ultima  parte  della  successione  è,  come  quella  iniziale,  costi¬ 
tuita  prevalentemente  da  calcilutiti,  subordinatamente  da  calcareniti 
a  matrice  quasi  sempre  microcristallina,  di  colore  generalmente  avana 
ed  in  strati  di  spessore  variabile  per  lo  più  tra  40  e  120  centimetri. 
Le  calcareniti  si  fanno  più  abbondanti  nella  parte  più  alta  della  serie 
dove  compaiono  peraltro,  più  o  meno  in  corrispondenza  dell’inizio  del 
tratto  meridiano  del  percorso,  per  lo  spessore  di  pochi  metri,  calcari 
marnosi  in  strati  sottili  (da  1  a  7  cm)  variamente  piegati.  Nella  parte 
terminale  della  serie  si  riscontrano  alcune  sottili  intercalazioni  argillo- 
marnose  verdastre,  quindi  la  successione  campionata  si  chiude  con 
circa  due  metri  di  livelli  conglomeratici  a  ciottoli  calcarei  poligenici 
di  colore  variabile  dall’avana  al  grigio  scuro. 

I  fossili  di  questo  tratto,  osservabili  in  campagna,  sono  costituiti 
da  diceratidi  e  gasteropodi  turricolati.  Nelle  microfacies  mentre  alcuni 
caratteri  paleontologici,  come  la  frequenza  delle  Textulariidae,  Ammo- 
discidae ,  ostracodi,  si  mantengono  più  o  meno  costanti  rispetto  agli 
intervalli  precedenti,  altri  variano.  Non  si  sono  riscontrate  nelle  mi¬ 
crofacies  di  quest’ultimo  tratto  frammenti  d’echinoidi,  mentre  rari 
lituolidi  e  Bacinella  sono  presenti  solo  nella  parte  più  bassa  ;  le  dasi¬ 
cladacee  compaiono  solo  occasionalmente  e  sembrano  localizzate  a 
poco  prima  della  comparsa  di  Sellialveolina  con  forme  riferibili  pro¬ 
babilmente  a  Cylindro  por  ella. 

Sellialveolina  viallii  è  stata  rinvenuta  nella  parte  superiore  della 
serie,  solo  in  due  livelli  separati  tra  loro  da  uno  spessore  di  circa 
100  metri. 

Si  nota  inoltre,  nell’ultima  parte  della  successione,  una  maggiore 
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abbondanza  di  forme  appartenenti  a  famiglie  alcune  delle  quali  già 
ben  rappresentate  precedentemente:  le  Miliolidae  s’arricchiscono 
quantitativamente  specialmente  nei  generi  Quinqueloculina ,  Spiralo  cu¬ 
lmo.  e  Nummo loculina  ;  tra  le  Barkerinidae  è  spesso  frequente  Nez- 
zazzata ;  le  Orbitolinìdae  si  fanno  numerose;  tra  le  Ataxophragmiidae 
alle  cuneoline  di  tipo  primitivo  in  via  di  scomparsa  si  aggiungono, 
facendosi  man  mano  più  abbondanti,  quelle  di  tipo  evoluto. 

Le  Peneroplidae  sono  rappresentate,  più  o  meno  all’altezza  strati¬ 
grafica  delle  prime  Sellialveolina ,  da  Penero  pii  s  plunatus  parvus. 

In  quest’ultima  parte  della  serie  si  fanno  inoltre  frequenti,  nei 
livelli  latitici,  i  foraminiferi  a  guscio  trocoide  calcareo  perforato  e, 
tra  le  alghe,  si  assiste  alla  comparsa  di  Boueina  e  melobesie  ;  inoltre 
per  quanto  saltuariamente,  si  riscontra  la  presenza  di  Aeolisaccus  kotori 
Radoicic. 

Successione  strati  grafica  del  Monte  Calvi  (fig.  4). 

L’itinerario  seguito  nella  campionatura  della  successione  strati- 
grafica  del  Monte  Calvi,  nella  parte  settentrionale  della  tavoletta 
172  II  SE  -  Caserta,  interessa  il  versante  occidentale  del  rilievo.  L’itine¬ 
rario  inizia  a  qualche  metro  dalla  casa  ubicata  presso  il  vertice  del 
muro  di  cinta  che  limita  a  Nord  il  paese  di  Garzano  ;  quindi  continua 
con  andamento  quasi  costantemente  E-W  e  si  arresta  ad  una  trentina 
di  metri  oltre  la  cima  del  rilievo. 

I  terreni  interessati  dalla  campionatura  sono  costituiti  da  circa 
480  metri  di  sedimenti  neriticì  del  cretacico  superiore  che  dal  Ceno  ma¬ 
ni  ano  inferiore  si  spingono  fino  al  Senoniano.  Gli  strati  formano  ri¬ 
spetto  al  Nord  magnetico  una  direzione  di  circa  70°  ed  immergono  a 
SE  con  una  inclinazione  di  circa  20°  ;  nella  parte  più  bassa  del  rilievo, 
approssimativamente  tra  le  quote  170  e  235  gli  strati,  però,  immergono 
ad  W  con  una  inclinazione  di  circa  13°. 

La  successione  stratigrafica  riscontrata  risulta,  procedendo  dai 
livelli  più  antichi  verso  quelli  meno  antichi,  la  seguente  : 


Da  quota  170  a  quota  335  (campioni  :  A,  213I-A.  2215). 

Calcari  costituiti  prevalentemente  da  calcilutiti,  subordinatamente 
da  calcareniti  a  matrice  prevalentemente  microcristallina,  di  colore 
avana,  in  strati  di  spessore  variabile  da  20  a  120  centimetri  compresi 
per  lo  più  tra  30  e  70  cm.  I  fossili  osservati  sul  terreno,  quasi  sempre 
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I mi  abbondanti  nei  livelli  lutitici,  sono  rappresentati  da  acteonelle, 
nerinee,  altri  gasteropodi  turricolati  e  diceratidi. 

Le  microfacies  mettono  in  evidenza  oltre  ai  molluschi  su  citati, 
principalmente  foraminiferi  arenacei  e  porcellanacei  ;  in  misura  del 
tutto  subordinata  ostracodi,  esacoralli,  radioli  d’ecbinoidi  ed  alghe  tra 
cui  Thaumato  por  ella ,  codiacee  (  Cayeuxia  e  Boueina ),  dasicladacee  e, 
limitatamente  alla  parte  più  bassa,  Bacinella. 

Tra  i  foraminiferi  si  riscontrano  sopratutto  forma  appartenenti 
alle  famiglie  Textulariidae ,  Trochamminidae ,  Barkerinidae  con  Nez- 
zazzata  , Orbitolinidae ,  Ataxophragmiidae  con  cuneoline  di  tipo  pri¬ 
mitivo  in  via  di  estinzione  e  cuneoline  di  tipo  evoluto,  Fischerinidae 
con  Vidalina  nella  parte  più  alta,  Miliolidae  (rappresentate  sopra¬ 
tutto  dai  generi  Quinqueloculina,  Nummoloculina ,  Spiroloculina ),  So- 
ritidae  rappresentate  quasi  esclusivamente  da  Peneroplis  planatus 
parvus.  Per  quanto  in  misura  minore  o  solo  occasionalmente  sono 
anche  presenti  Ammodiscidae ,  Lituolidae ,  Alveolinidae  e  foraminiferi 
a  guscio  trocoide  calcareo  perforato. 

Da  quota  310  a  quota  370  (  campioni  :  A.  2216-A.  2257). 

Calcilutiti  e  subordinatamente  calcareniti  simili  alle  precedenti 
sia  in  spessore  che  negli  altri  caratteri  litologici,  spesso  passanti  tanto 
lateralmente  che  verticalmente,  nell'ambito  dello  stesso  strato,  a  con¬ 
glomerati  calcarei  poligenici  con  elementi  di  colore  variabile  dalLavana 
al  grigio  scuro. 

Si  nota  in  questo  tratto  un  marcato  impoverimento  dei  fossili  osser¬ 
vabili  sul  terreno. 

Le  microfacies,  specialmente  dei  livelli  calcarenitici,  permettono 
di  osservare,  già  subito  dopo  i  primi  campioni  dell’intervallo,  la  scom¬ 
parsa  delle  Orbitolinidae „  delle  Alveolinidae  e,  tra  le  Soritidae ,  di 
Peneroplis  planatus  parvus.  Quest’ultimo  viene  sostituito  da  Rhapy- 
dionina  dubia  cui  si  associa,  nella  parte  alta  di  questo  tratto,  Rhapy- 
dionina  laurinensis.  Tra  le  Ataxophragmiidae  compare  Pseudolituo- 
nella  reicheli  ed  abbondano  le  cuneoline  di  tipo  evoluto  cui  si 
associano,  spesso,  dicicline  ;  tra  le  Fischerinidae  presenta  una  certa 
frequenza  Vidalina.  Tra  le  alghe  sono  presenti  delle  melobesie. 

Da  quota  370  a  quota  395  (campioni  :  A.  2258-A.  2286). 

La  serie  è  costituita  prevalentemente  da  calcareniti  dallo  spessore 
e  dai  caratteri  litologici  come  le  precedenti,  ricche  di  acteonelle, 
nerinee  ed  altri  gasteropodi  turricolati.  Si  intercalano  saltuariamente 
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Fig.  3.  —  Sezione  geologica  e  colonna  stratigrafica  (scala  1:5000)  del  Monte  S.  Michele  presso  Maddaloni  in  provincia  di  Caserta,  relative  all’itinerario  indicato 
nello  schizzo  topografico  annesso  (scala  1:25.000),  da  una  successione  di  tratti  e  punti. 
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careniti,  subordinatamente  calciruditi,  generalmente  biancastre  ed 
matrice  prevalentemente  spatica,  spesso  con  frammenti  piccoli 
rossi  di  rudiste  s.s.  ed  altri  molluschi,  in  strati  tra  25  e  60  cm., 
stratificazione  indistinta  o  in  banchi  (calcari  pseudosaccaroidi 
nchi)  ;  i  tipi  litologici  detti  passano  talora,  sia  verticalmente  che 
:ralmente,  anche  nell’ambito  dello  stesso  strato,  a  conglomerati 
?arei  con  elementi  più  o  meno  dello  stesso  colore  o  anche  a 
>razione  diversa. 


prvallo  stratigrafico  in  cui  si  è  notata,  lungo  il  percorso  di  cam- 
natura,  la  presenza  di: 


8)  alveoline 

? 

rudiste  s.s.  Q 

M  gasteropodi 

tra  cui 

^  diceratidi 

acteonelle  ff 

nerinee. 

Jhicazione  dei 

simboli 

dei  fossili  indica 

tratti  in  cui, 

lungo  il 

corso  di  campionatura,  se  ne  è  osservata  una  maggiore  frequenza. 


Nat.  in  Napoli, 


De  Castro  P.,  Su  alcune  Soritidae,  ecc. 


Fig.  4.  —  Sezione  geologica  e  colonna  stratigrafica  (scala  1:5000)  del  Monte  Calvi  presso  Garzano  in  provincia  di  Caserta,  relative  all’itinerario  indicato 
nello  schizzo  topografico  annesso  (scala  1:25.000)  da  una  successione  di  tratti  e  punti. 


ealcilutiti,  subordinatamente  calcareniti.  generalmente  avana,  spesso 
con  minuti  clasti  neri  a  spigoli  vivi,  in  strati  o  mal  stratificate  come 
le  ealcilutiti  di  cui  si  è  detto. 


calcareniti.  subordinatamente  ealcilutiti,  generalmente  avana,  spesso 
con  minuti  clasti  neri  a  spigoli  vivi  ed  a  piccole  zone  irregolari  a 
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stesso  strato,  sia  lateralmente  che  verticalmente,  a  conglomerati  cal¬ 
carei  poligenici,  ad  elementi  di  colorazione  variabile  dall’avana  al 
grigio  scuro.  Spessore  degli  strati  come  i  precedenti. 
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calcareniti.  subordinatamente  calciruditi,  generalmente  biancastre  ed 
a  matrice  prevalentemente  spatica,  spesso  con  frammenti  piccoli 
e  grossi  di  rudiste  s.s.  ed  altri  molluschi,  in  strati  tra  25  e  60  cm., 
a  stratificazione  indistinta  o  in  banchi  (calcari  pseudosaccaroidi 
bianchi):  i  tipi  litologici  detti  passano  talora,  sia  verticalmente  che 
lateralmente,  anche  nell’ambito  dello  stesso  strato,  a  conglomerati 
calcarei  con  elementi  più  o  meno  dello  stesso  colore  o  anche  a 
colorazione  diversa. 
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Fig.  5.  —  Sezione  geologica  e  colonna  stratigrafica  (scala  1:5000)  del  Monte  Cerreto  presso  Tuoro  in  provincia  di  Caserta,  relative  airitinerario  indicato 
nello  schizzo  topografico  annesso  (scala  1:25.000)  da  una  successione  di  tratti  e  punti. 


parte  inferiore  del  M.  Cerreto,  tra  le  quote  148  e  215,  in  cui, 
sui  calcari  prevalentemente  cenomaniani,  si  addossano  sedimenti 
di  età  meno  antica  di  quelli  presenti  sulla  cima  della  collina. 
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calcilutiti,  subordinatamente  calcareniti,  generalmente  avana, 
spesso  con  minuti  clasti  neri  a  spigoli  vivi  ed  a  piccole  zone 
irregolari  a  colorazione  verdastra,  in  strati  per  lo  più  tra  30-^80 
era.,  talora  a  stratificazione  poco  distinta  tra  50  e  120  era.,  o 
in  banchi  fino  a  2  m. 
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calcareniti,  subordinatamente  calcilutiti,  generalmente  avana, 
spesso  con  minuti  clasti  neri  a  spigoli  vivi  ed  a  piccole  zone 
irregolari  a  colorazione  verdastra,  in  strati  o  mal  stratificate 
come  le  calcilutiti  di  cui  si  è  detto. 


calciruditi  ad  elementi  calcarei  poligenici  a  spigoli  vivi  o  arro- 
loi.  .  ton(Jatj  ef]  a  colorazione  variabile  dallo  avana  al  grigio  scuro. 

Spessore  degli  strati  come  le  precedenti  calcilutiti  e  calcareniti. 


calcari  per  lo  più  di  colore  avana,  d’aspetto  conglomeratico  per 
la  presenza  di  materiale  marnoso  verdastro  irregolarmente  distri¬ 
buito  nello  strato  e  presentantesi  sulle  sue  superfici  come  spal¬ 
mature  o  venature  marnose  irregolari.  Questi  calcari,  costituiti 
da  calcareniti  o  calcilutiti,  passano  frequentemente,  anche  nello 
ambito  dello  stesso  strato,  sia  lateralmente  che  verticalmente,  a 
conglomerati  calcarei  poligenici,  ad  elementi  di  colorazione  varia¬ 
bile  dall’avana  al  grigio  scuro.  Spessore  degli  strati  come  i  prece¬ 
denti. 


□ 


calcareniti,  subordinatamente  calciruditi,  generalmente  biancastre 
ed  a  matrice  prevalentemente  spatica,  spesso  con  frammenti  pic¬ 
coli  e  grossi  di  rudiste  s.s.  ed  altri  molluschi,  in  strati  tra  25  e 
60  cm.,  a  stratificazione  indistinta  o  in  banchi  (calcari  pseudo- 
saccaroidi  bianchi). 

Intervallo  stratigrafico  in  cui  si  è  notata,  lungo  il  percorso  di 
campionatura,  la  presenza  di: 
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alle  precedenti,  calcilutiti  e,  specie  verso  l’alto,  calcareniti  biancastre 
a  matrice  prevalentemente  spatica  ricche  di  frammenti  spesso  anche 
molto  grandi  di  rudiste  s.  s.  (calcari  pseudosaccaroidi  bianchi  di 
Pescatore,  1965).  Le  microfacies  mettono  in  evidenza  oltre  ai  mollu¬ 
schi  citati  e  diceratidi  anche  le  forme  più  abbondanti  della  succes¬ 
sione  precedentemente  descritta.  Inoltre  si  osserva  che  Rhapydionina 
laurinensis  è  sempre  assente  ed  a  Pseudolituonella  reicheli ,  ora  fre¬ 
quente,  si  associano,  Chrysalidina  cfr.  gradata  d’ORBiGNY  e,  nella 
parte  superiore  di  questo  tratto,  Rhìpidionina  casertana  ed  i  nume¬ 
rosi  individui  delle  popolazioni  a  Cisalveolina. 

Da  quota  395  fino  alla  fine  della  campionatura  (campioni  :  A.  2287  - 
A.  2400). 

La  serie  è  costituita  da  calcareniti  biancastre,  più  o  meno  fini, 
passanti  saltuariamente,  in  senso  laterale  e  verticale,  nell’ambito  dello 
stesso  strato  e  conglomerati  calcarei  poligenici. 

I  fossili,  per  lo  più  rotti,  sono  quasi  sempre  in  via  di  ricristal¬ 
lizzazione  o  interamente  spatizzati  ;  nelle  calcareniti  più  fini,  dove 
sono  in  migliore  stato  di  conservazione,  essi  sono  costituiti  da  forme 
molto  piccole  di  foraminiferi.  I  clasti  son  quasi  sempre  rappresentati 
da  resti  organici  che,  nel  caso  di  frammenti  di  molluschi,  si  presen¬ 
tano  tanto  a  spigoli  vivi  che  arrotondati.  La  matrice  è  quasi  sempre 
del  tutto  o  per  buona  parte  spatica  ;  non  mancano  però  livelli  in  cui 
essa  è  microcristallina. 

I  fossili  osservabili  sul  terreno  son  costituiti  quasi  esclusivamente 
da  rudiste  s.  s.  Le  microfacies  hanno  caratteri  propri  in  accordo  con 
il  nuovo  ambiente  che  stanno  a  testimoniare.  È  probabile  inoltre  che 
la  maggior  parte  delle  forme  in  esse  presenti  sia  rimaneggiata. 

Le  caratteristiche  biostratigrafiche  più  salienti  di  questo  tratto 
della  successione  sedimentaria  sono  costituite  dal  brusco  e  repentino 
impoverimento  della  fauna  e  della  flora,  dal  loro  nanismo  (reale  o 
causato  da  un  trasporto  selettivo)  e  dallo  stato  spesso  frammentario 
dei  microfossili  a  sviluppo  normale,  dalla  minore  povertà  dei  resti 
d’echinodermi  (per  lo  più  radioli  d’echinoidi),  dalla  frequenza  dei 
frammenti  di  molluschi  tra  cui  rudiste  e  di  celenterati,  dalla  frequenza 
di  foraminiferi  a  guscio  robusto,  calcareo  perforato,  appartenenti  alla 
sottofamiglia  delle  Rotaliinae  ed  alla  famiglia  delle  Orhitoididae ,  dal 
ritorno  di  Bacinella. 

Oltre  alle  forme  suddette  sono  anche  presenti  melobesie,  codiacee, 
Thaumatoporella ,  Aeolisaccus  kotori.  Tra  i  foraminiferi  le  Miliolidae 
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sono  rappresentate  quasi  esclusivamente  da  Quinqueloculina ,  le 
Ataxophragmiidae  da  Cuneolina  pavonia  parva  cui  si  associa  Dicy- 
dina  schiumò  erger  i.  Per  quanto  in  via  subordinata  sono  anche  rap¬ 
presentate  Textulariidae ,  Lituolidae ,  Trochamminidae. 

Successione  stratigrafica  del  Monte  Cerreto  (fig.  5). 

L’itinerario  seguito  nella  campionatura  della  successione  strati¬ 
grafica  del  Monte  Cerreto,  facente  parte  sia  della  parte  estrema  setten¬ 
trionale  della  tavoletta  172  II  SE  -  Caserta  che  di  quella  più  meri¬ 
dionale  della  tavoletta  172  II  NE  -  Castelmorrone,  interessa  il  versante 
occidentale  del  rilievo.  Esso  inizia  a  circa  40  metri  ad  ovest  della  casa 
di  quota  148  e,  più  o  meno  con  lo  stesso  andamento  W  .  SW  -  E  .  NE, 
giunge  sino  alla  cima  del  rilievo. 

Nella  colonna  stratigrafica  di  fig.  5  non  è  stata  riportata  la  parte 
più  bassa  dei  sedimenti  del  Cerreto,  quella  cioè  compresa  tra  le  quote 
150  e  215  :  sono  questi  sedimenti  o  più  recenti  del  Cretacico  o  sedimenti 
cenomaniani  discontinuamente  ricoperti  da  lembi  di  conglomerati 
trasgressivi  cenozoici  o  del  Mesozoico  più  alto  i  quali  sono  spesso 
difficilmente  distinguibili  dai  terreni  su  cui  poggiano. 

La  successione  stratigrafica  interessata  dalla  campionatura,  a 
partire  quindi  da  quota  215,  è  costituita  da  circa  290  metri  di  sedi¬ 
menti  neritici  stratificati  del  Cenomaniano  e,  probabilmente,  del  Turo- 
niano  inferiore  nella  parte  più  alta.  Per  quanto  verso  la  parte  supe¬ 
riore  del  rilievo  si  assista  ad  una  variazione  deH’immersione  degli  strati 
(NE  anzicchè  SE)  questi  formano  una  direzione  di  circa  30°  rispetto 
al  nord  magnetico  ed  immergono  a  SE  con  una  inclinazione  di 
circa  18°. 

La  successione  stratigrafica  riscontrata,  procedendo  dai  livelli  più 
antichi  verso  quelli  meno  antichi,  risulta  la  seguente 

Da  quota  215  a  quota  230  ( campioni  :  A.  1934-A.1938). 

Calcilutiti.  subordinatamente  calcareniti  a  matrice  prevalente¬ 
mente  microcristallina  e  talora  a  punti  neri,  generalmente  di  colore 
avana,  spesso  con  piccole  zone  irregolari  a  colorazione  verdastra,  in 
strati  per  lo  più  tra  30  e  70  cm. 

I  fossili  osservabili  sul  terreno  sono  costituiti  da  acteonelle, 
nerinee,  altri  gasteropodi  turricolati  e  diceratidi,  tutti  quasi  sempre 
più  abbondanti  nei  livelli  lutitici.  Le  microfacies  mettono  in  evidenza, 
oltre  ai  molluschi  citati,  ostracodi,  alghe  (  Thaumatoporella)  e  fora- 
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miniferi.  Tra  questi  ultimi  sono  più  abbondanti  le  famiglie  Textula- 
riidae  e  Miliolidae  (specie  coi  generi  Quinqueloculina  e  Nummolo- 
culina ).  In  via  subordinata  sono  anche  presenti  Trochamminidae , 
Ataxophragmiidae ,  Orbitolinidae  e  foraminiferi  a  guscio  trocoide  cal¬ 
careo  perforato. 

Da  quota  230  a  quota  355  ( campioni  :  A.  1939-A.  2042) 

Calcilutiti  e  subordinatamente  calcareniti,  di  colore  per  lo  più 
avana,  in  strati  tra  30  ed  80  cm.  o  in  banchi  o  a  stratificazione  indi¬ 
stinta  ;  questi  tipi  litologici,  passano  spesso  sia  lateralmente  che  verti¬ 
calmente,  nell’ambito  dello  stesso  strato,  a  conglomerati  calcarei  poli¬ 
genici  con  elementi  di  colore  variabile  dall’avana  al  grigio  scuro. 

I  fossili  osservabili  sul  terreno  sono  quelli  già  incontrati  prece¬ 
dentemente  ai  quali  però  si  aggiungono  rudiste  s.  s. 

Le  microfacies  mettono  in  evidenza,  oltre  a  sezioni  dei  molluschi 
citati,  ostracodi,  Aeolisaccus  kotori  e,  per  quanto  raramente,  frammenti 
d’echinodermi  ed  alghe.  Tra  queste  sono  presenti  Thaumato por  ella. 
Bacinella ,  codiacee  ( Cayeuxia ,  Boueina )  e  dasicladacee. 

Tra  i  foraminiferi  le  forme  più  abbondanti  appartengono  alle  fa¬ 
miglie  Textulariidae  ;  Ataxophragmiidae  tra  cui  cuneoline  di  tipo 
evoluto  cui  si  associano  forme  di  tipo  primitivo  nella  parte  inferiore  ; 
Miliolidae  tra  cui  Quinqueloculina ,  Nummoloculina ,  Spiroloculina  ; 
Fischerinidae  con  Vidalina  ;  Soritidae  con  Peneroplis  planatus  parvus 
nella  parte  inferiore  e  ed  esemplari  piuttosto  rari  di  Rhapydionina 
dubia  in  quella  media  e  superiore;  Alveolinidae  tra  cui  Sellialveolina , 
Ovalveolina ,  ed  altre  forme  in  corso  di  studio. 

Per  quanto  con  esemplari  poco  frequenti  sono  anche  presenti  le 
famiglie  A  mmodiscidae  e  Lituolidae. 

Da  quota  355  fino  alla  cima  del  rilievo  ( campioni :  A.  2042-A.  2119). 

Calcareniti,  subordinatamente  calcilutiti,  in  colore  e  spessore  come 
le  precedenti,  con  frequenti  livelli  di  calcari  pseudosaccaroidi  bianchi 
intercalati. 

I  fossili  osservabili  sul  terreno  son  costituiti  da  rudiste,  diceratidi, 
gasteropodi  e,  nella  parte  superiore,  Cisalveolina. 

Le  microfacies  che  nella  parte  superiore  di  questo  intervallo 
hanno  caratteri  particolari,  presentano  molte  forme  in  comune  col 
tratto  precedente.  Rispetto  a  quest’ultimo  si  nota,  limitatamente  alle 
osservazioni  compiute,  che  tra  le  alghe  manca  Bacinella ,  e  che  le 
codiacee  e  le  dasicladacee  sono  occasionali  ;  sono  peraltro  presenti 
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melobesie  nella  parte  inferiore  e  probabili  solenoporacee  in  quella 
più  alta. 

Riguardo  ai  foraminiferi  tra  le  Ataxophragmiidae  accanto  a 
Cuneolina  pavonia  parva  compaiono  e  si  diffondono  Pseudolituonella 
reicheli  e  Chrysalidina  cfr.  gradata  ;  le  Dicyclinidae  sono  rappresentate 
da  Dicyclina :  le  Soritidae  sono  presenti  con  individui  numerosi  di 
Rhapydionina  dubia ,  Rhapydionina  laurinensis  e  Rhipidionina  caser¬ 
tana.  Le  Alveolinidae ,  limitate  alla  parte  superiore  della  successione 
sono  rappresentate  dalle  numerose  popolazioni  a  Cisalveolina. 


§4.  —  Cenni  di  ecologia  delle  Soritidae  viventi 

Le  Soritidae  sono  una  famiglia  di  foraminiferi  bentonici  a  guscio 
calcareo  porcellanaceo  ;  i  suoi  rappresentanti  attuali  concorrono,  talora 
in  misura  notevole,  nella  costituzione  dei  sedimenti  recenti:  si  possono 
riscontrare,  infatti,  depositi  di  spiaggia  gremiti  quasi  esclusivamente 
di  Archaias  e  Peneroplis  (Norton,  1930;  Henson,  1950;  Saio  e 
Kamel,  1957)  e  casi  in  cui  Marginopora  e  Peneroplis  risultano  tra  i 
foraminiferi  più  abbondanti  delle  piattaforme  coralline  ( reef-flats ) 
(Cushman,  Todd  e  Post,  1954;  Jell,  Maxwell,  Mckeller,  1963). 

Si  è  spesso  riscontrato  come  alcune  specie  di  questa  famiglia  vi¬ 
vano  abbondanti  sulle  piante  del  fondo;  a  tal  proposito  Myers  (1942) 
pensa  che  la  presenza  o  l’assenza  della  flora  può  influenzare  o  deter¬ 
minare  quella  delle  Soritidae.  Segnalazioni  di  questo  fenomeno  sono 
fornite,  p.  es.,  da  Jell,  Maxwell  e  Mckeller  (1963)  i  quali  hanno 
riscontrato  Peneroplis  planatus  su  Chlorodesmus  comosa  (alga  verde) 
e  Marginopora  vertebralis  attorno  ad  Halimeda.  Peneroplis  pertusus 
e  stato  osservato  prosperare  sulla  vegetazione  ricoprente  i  blocchi  di 
roccia  prossimi  alla  riva  del  golfo  di  Akaba  (Henson,  1950);  Orbi- 
tolites  duplex  sulle  posidonie  delle  Tortugas,  presso  le  coste  della 
Florida  (Cushman,  1922);  Peneroplis  planatus ,  dallo  scrivente,  sulle 
praterie  di  zoostere  della  Baia  Sardinia  (Sardegna). 

Segnalazioni  in  cui  le  Soritidae  sono  frequenti,  comuni  o  abbon¬ 
danti  fino  ad  una  quarantina  di  metri  di  profondità  sono  fornite  da 
vari  Autori  (Brady,  1884;  Cushman,  1921,  1926,  1930;  Norton, 
1930;  Saio,  1950;  Bandy,  1956).  Per  quanto  poco  frequentemente, 
campioni  in  cui  le  Soritidae  erano  presenti  in  buon  numero  sono  stati 
dragati  sulla  platea  continentale  fino  a  110  metri  di  profondità 
(  Cushman,  1921  ;  Norton,  1930;  Saio,  1950;  Parker,  1954;  Drooger 
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e  Kaasschieter,  1958).  Noe  mancano  inoltre  informazioni  (Cushman, 
1917)  sulla  presenza  di  questa  famiglia  a  profondità  ancora  maggiori: 
Cushman  (1921),  p.  es.,  cita  un  campione  di  fondo  raccolto  a  — 296 
metri  in  cui  Orbitolites  duplex  risultava  una  forma  comune;  Parker 
(1954)  riscontra  Soritidae  a  — 375  metri;  Cushman,  Todd  e  Post 
(1954)  e  Saio  (1959)  ne  segnalano  varie  specie  rispettivamente  tra 
-—100  e  — 1244  metri  e  fino  a  — 941. 

Oltre  le  ultime  segnalazioni  riportate  ve  ne  sono  anche  delle  altre 
relative  alla  presenza  di  questa  famiglia  al  di  sotto  dei  500  metri 
(Cushman,  1917,  1921,  1930;  Brady,  1884);  in  particolare  Norton 
(1934)  riferisce  che,  in  un  campione  di  — 1509  metri,  Orbiculina 
compressa  era  risultata  una  forma  comune.  Cushman  (1917)  riporta 
segnalazioni  di  Penero plis  planatus  ed  Orbitolites  marginalis  a  circa 
— 1580  metri  di  profondità. 

Non  è  da  escludere  comunque  che,  almeno  in  alcuni  di  questi 
casi,  non  si  tratti  di  esemplari  vissuti  in  posto  ma  risedimentati. 

Nelle  facies  di  scogliera,  anch’esse  favorevoli  allo  sviluppo  delle 
Soritidae ,  la  famiglia  è  rappresentata  sopratutto  dai  generi  Margino - 
poro,  Peneroplis  e,  per  quanto  in  misura  minore,  da  Sorites ,  Cyclorbi- 
culìna ,  Monalysidium ,  Spirolina. 

Nell’ambito  di  queste  facies,  i  generi  Margino  poro,  Peneroplis , 
Cyclorbiculina  abbondano  sulle  piattaforme  coralline  (  ree  f- flati} 
(Cushman,  1922;  Cushman,  Todd  e  Post,  1954;  Todd,  1961;  Jell, 
Maxwell  e  McKeller,  1963).  Le  forme  della  laguna,  spesso  nume¬ 
rose  pure  esse,  sono  rappresentate  oltre  che  dai  generi  citati  anche  dai 
generi  Sorites ,  Monalysidium ,  Spirolina.  Peneroplis ,  Cyclorbiculina  e 
Marginopora  figurano  inoltre  tra  le  Soritidae  raccolte  perfino  all’esterno 
della  scogliera  (Cushman,  1922;  Cushman,  Todd  e  Post,  1954). 

Concludendo,  anche  dalla  incompleta  letteratura  citata  e  consul¬ 
tata,  si  desume  che  le  Soritidae  vivono  preferenzialmente  sui  sedimenti 
della  platea  continentale  al  fondo  dei  mari  costieri  che  bordano  i 
continenti  e  nelle  facies  di  scogliera,  in  acque  calde  e  poco  profonde, 
prosperando  negli  ambienti  a  sedimentazione  tranquilla  non  esposti 
all’azione  diretta  di  onde  e  correnti  violenti  (  Loeblich  e  Tarpan, 
1964).  Le  popolazioni  più  numerose  sono  riscontrabili  (Norton,  1934; 
Myers,  1942,  1943)  fino  a  nove  metri  di  profondità;  questa  famiglia 
può  presentarsi  ben  rappresentata  numericamente  anche  fino  ad  una 
quarantina  di  metri  e  specie  che  le  appartengono  possono  venire 
dragate  a  profondità  anche  molto  più  elevate.  Alcune  forme,  inoltre, 
possono  tollerare  temperature  e  salinità  molto  alte:  Henson  (1950) 
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ha  osservato  delle  popolazioni  numerose  di  Peneroplis  pertusus  presso 
le  rive  del  Golfo  di  Akaba  e  del  Golfo  Persico  dove  la  temperatura 
estiva  raggiunge  rispettivamente  valori  di  30°  e  33°,  e  la  salinità  valori 

di  38-410/oo  e  35-40%o. 


§5.  —  Conoscenze  sull’ecologia  delle  Soritidae  cretaciche. 

Secondo  Majzon  (1954),  Loeblich  e  Tappan  (1964)  la  famiglia 
delle  Soritidae  sarebbe  rappresentata  nel  Trias  superiore  dal  genere 
Triasina  ed  avrebbe  anche  nel  Giurassico,  secondo  Loeblich  e  Tappan, 
i  suoi  rappresentanti  nelle  specie  Haurania  hamji  ed  H.  deserta  istituite 
da  Henson  nel  1948  e  riferite  dallo  stesso  alle  Lituolidae. 

La  posizione  sistematica  dei  due  generi  suddetti  è  però  alquanto 
controversa.  Triasina  è  stato  infatti  riferito  alle  Lituolidae  da  Cross 
e  Neumann  (1964)  i  quali  hanno  osservato,  disponendo  anche  di 
esemplari  isolati  dalla  roccia,  come  il  suo  guscio  non  sia  porcellanaceo 
ma,  anche  se  molto  finemente,  agglutinato. 

Haurania ,  che  Loeblich  e  Tappan  mettono  in  sinonimia  con 
Rhapydionina  ( Soritidae ),  è  stato  ritenuto  generalmente  un  lituolide 
e  tale  è  considerato  anche  in  un  recente  lavoro  di  Maync  (1965). 

La  famiglia  delle  Soritidae ,  se  si  eccettuano  i  precedenti  casi 
citati,  inizia  il  suo  progressivo  sviluppo  nel  Cretacico  superiore.  Nel 
Cenomaniano  essa  è  rappresentata  dai  generi  Peneroplis ,  Edomia , 
Fallotia ,  Taberina ,  Praerhapydionina ,  Rhapydionina ,  Rhipidionina. 
La  famiglia  si  accresce  considerevolmente  nel  Senoniano  e  continua, 
rappresentata  da  numerosi  generi  e  specie,  attraverso  il  Cenozoico.  fino 
ai  tempi  attuali. 

Gli  habitat  preferiti  dalle  Soritidae  cretacee  non  sembrano  di¬ 
scostarsi  da  quelli  favorevoli  alle  specie  recenti  ;  esse  ricorrono  infatti, 
per  lo  più,  nelle  calcareniti  degli  ambienti  neritici  e  nei  depositi  con¬ 
nessi  a  facies  di  scogliera. 

Peneroplis  De  Montfort  debutta  nei  sedimenti  di  retroscogliera 
del  Cenomaniano  dell’Appennino  campano  con  P.  planatus  parvus 
n.  ssp.  ed  è  presente,  con  P.  turonicus  Said  e  Kenawy,  nella  successione 
calcareo-dolomitica  del  Turoniano  inferiore  di  Abu-Roash  (Egitto). 
Il  genere,  quindi,  è  ben  rappresentato  sia  nel  Cenozoico  che  nei  mari 
attuali. 

Praepeneroplis  è  stata  riscontrata  da  Hofker  (1950-1952)  nella 
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«  crale  »  detritica  dì  mare  poco  profondo  (Gignoux,  1950)  del  Se  no¬ 
ma  no  di  Lìmbourg  (  Maestrichtien). 

V andenbroeckìa  Mabie  e  Broeckìna  Munier-Chalmas  sono  pre¬ 
senti  nelle  facies  recitali  di  età  senoniana  dei  bacini  del  Rodano  e 
d’Aquitania  (Marie,  1958;  Barkier  e  Neumann,  1959). 

R  htpìdionìria  Sta  che,  nota  precedentemente  solo  nel  Paleocene- 
Eocene  superiore  dei  Fisi  ria  e  dell’Iraq  (  Sta  che,  1913;  Henson, 
1948  h\  è  ora  segnalata  nel  Cenomaniano  superiore  dell’ Appennino 
campano. 

Praerhapydionina  Van  Wessem,  riscontrata  per  la  prima  volta 
nei  calcari  di  ambiente  neritico  del  Cretacico  superiore  di  Cuba, 
ha  rappresentanti  cenozoici  in  P.  delicata  e  P.  h uberi  che  vivono  in 
sedimenti  connessi  a  facies  di  scogliera  (Henson,  1950)  e  costiera  o 
lagunare  (Hottinger,  1963).  Anche  le  forme  attribuite  da  Crescenti 
(1964)  a  P.  murgiana  ricorrono  nelle  pile  sedimentarie  neritico-bio- 
stromali  dell’Italia  centro-meridionale  (Crescenti,  1964;  Devoto, 
1964). 

Rhapydionina  Stache  sembra  comportarsi  in  maniera  più  elastica 
rispetto  all’ambiente.  Se  si  accetta  la  sinonimia  proposta  da  Loeblich 
e  Tappan  (1964),  a  cui  si  è  già  accennato,  il  genere  presenterebbe  i 
suoi  primi  rappresentanti  nel  Lias  ed  avrebbe  un’ampia  distribuzione 
geografica  (Europa,  Medio  Oriente)  nelle  facies  neritiche.  Mancano 
segnalazioni  di  Rhapydionina  nel  Giurassico  superiore  e  nel  Cretacico 
inferiore.  Il  genere  appare  sicuramente  nei  depositi  di  retroscogliera 
cenomaniani  del  gruppo  del  Tifata  con  R.  dubia  e  R.  laurinensis  per 
poi  continuare  nel  Cenozoico  sia  in  habitat  ne  citici  che  di  scogliera 
(Henson,  1950)  sia  marino  salmastri  (Stache,  1913).  La  successione 
sedimentaria  in  cui  Stache  riscontrò,  per  la  prima  volta  il  genere 
Rhapydionina  è  costituita,  infatti,  da  calcari  marnosi,  marne  e  depositi 
lignitiferi  che  gli  Autori  (Fabiani,  1952;  Parona,  1924;  Gignoux, 
1950)  concordano  nel  ritenere  d’acqua  dolce  e  salmastra. 

Fallotia  Do u ville  è  un  genere  della  «  craie  supérieure  »  di 
Roquefort  (Laedes,  Francia)  riscontrato,  tra  l’altro,  nel  Cretacico  supe¬ 
riore  di  Catalogna  (Silvestri,  1940)  e  nel  Campaniano-Maastriehtiano 
di  Cuba  (Seiglie,  1961). 

N  u  in  in  o  fa  l  lo  i  i  a  Bakrier  e  Neumann  è  segnalata  dal  Coniaciano 
al  Maastrichtiano  generalmente  in  ambienti  neritici  talora  prossimi  ad 
ambienti  recitali  (Marie,  1958;  Barrier  e  Neumann,  1959). 

Meandropsina  Munier-Chalmas  istituita  su  materiale  delle  facies 
neritiche  di  Catalogna  è  un  genere  del  Cretacico  superiore  d’Europa 
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che  ricorre  nelle  facies  di  «  sho  ali-ree fs  »  («  probably  upper  Ceno- 
manian  or  Turonian  »,  Henson,  1948  b)  del  Medio  Oriente.  Al  genere 
Meandropsina  emendato,  però,  in  senso  maggiormente  comprensivo, 
vengono  riferite  da  Henson  (1950)  altre  specie  di  età  compresa  tra  il 
Paleocene  ed  il  Miocene  medio. 

Pseudorbitolina  DouvillÈ  del  Maastrichtiano  di  Royan  è  segna¬ 
lato  dal  Campaniano  al  Maastrichtiano  della  Dordogne  e  della  Cha- 
rente  (Francia)  (  Barrier  e  Ne u MANN,  1959)  e  nella  reef-facies 
maastrichtiane  del  Medio  Oriente  (Henson,  1948  b,  1950). 

Edomia  Henson  e  Pseudedomia  Henson  sono  state  riscontrate 
nelle  facies  di  «  soall-reef  »  cenomaniano-turoniane  del  Medio  0- 
riente  (Henson,  1948  b,  1950;  Smout  ed  Eames,  1958),  dove  è  pure 
presente,  nel  Cretacico  medio,  Taberina ,  genere  istituito  da  Keijzer 
(1945)  nel  Daniano-Montiano  di  Cuba. 

Larrazetia  e  Spiropertolina ,  istituite  da  Ciry  nel  1964,  sono  dei 
generi  a  struttura  complessa  che  ricorrono  rispettivamente  nel  Campa¬ 
niano  della  regione  di  Tovillas  (Spagna)  e  nei  calcari  santoniani  a 
pseudolacazine  della  provincia  di  Burgos  (Spagna). 

Una  chiara  esposizione  sulla  distribuzione  delle  Soritidae  negli 
habitat  di  scogliera  mesozoici  e  cenozoici  del  Merio  Oriente  è  fornita 
dal  pregevole  lavoro  di  Henson  (1950).  Secondo  l’Autore  citato,  nella 
suddetta  area,  le  prime  Soritidae  compaiono  nel  Cretacico  superiore  ; 
esse  sono  tipicamente  associate  a  miliolidi  e  prediligono  le  facies  rela¬ 
tive  ai  bassifondi  di  retroscogliera  (  back-reef  shoals )  (  3)  ed  ai  bassi¬ 
fondi  di  scogliere  isolate  del  mare  aperto  ( top-reef -shoals  of  bank 
reefs )  pur  essendo,  alcune  specie  di  grandi  dimensioni,  presenti  sia  in 
calcari  di  scogliera  (  reef-limestones)  che  in  sedimenti  di  mare  basso 
( shoal-rock)  e  perfino  in  facies  di  avanscogliera  (/ore-ree/). 

Nel  Cretacico  superiore  del  Medio  Oriente  in  cui  prevalgono  sulle 
scogliere  di  tipo  «  barrier-reef  »  e  «  fringing-reef  »  scogliere  a  rudiste 
di  forma  irregolare  sviluppate  tra  i  banchi  di  detriti  calcarei  ( shoal - 
ree/),  le  Soritidae  sono  presenti  nei  calcari  a  miliolidi  di  bassa  pro¬ 
fondità  (  miliolid  shoal  limestones)  associati  a  questi  ambienti  pur 
potendo,  per  quanto  scarsamente  rappresentate,  esser  presenti  con 


(3)  Nella  traduzione  dei  termini  che  compaiono  in  Henson  (1950)  si  è  ricorso, 
per  non  appesantire  il  periodare,  a  delle  espressioni  brevi  ;  a  causa  di  ciò  non  sempre 
è  rispettato  a  pieno  l’idea  dell’Autore  menzionato.  Allo  scopo  di  compensare,  almeno 
in  parte,  questa  manchevolezza,  accanto  alla  traduzione  italiana  eseguita  si  è  messo, 
in  parentesi,  il  corrispondente  termine  usato  da  Henson. 
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alcune  specie  di  grandi  dimensioni  nelle  contigue  facies  di  avan- 
scogliera. 

Nel  Medio  Oriente,  alle  Soritidae  si  associano,  in  queste  facies, 
foraminiferi  dei  generi  Broeckinella ,  Dictyoconella ,  Lituonelloides , 
Dictyoconus .  Cuneolina ,  Dicyclina ,  Cosinella ,  Lepidorbitoides ,  Orbi- 
toides  e  Loftusia. 

Henson  (1950)  ha  inoltre  notato  come,  sull’area  estesissima  del 
Medio  Oriente,  le  Soritidae  siano  particolarmente  abbondanti  sia  nel 
Mesozoico  che  nel  Cenozoico,  alla  chiusura  dei  cicli  sedimentari  ;  in 
queste  circostanze,  nel  Cretacico,  esse  si  riscontrano  associate  a  Praeal- 
veolina  cretacea  tennis  Raichel,  Ovalveolina  ovum  Reichel,  Cuneo- 
lina  spp.,  Dicyclina  spp.,  Dictyoconus  spp.,  etc.. 


§  6.  —  Considerazioni  ecologiche  sulle  Soritidae  del  gruppo 

MONTUOSO  DEL  TlFATA. 

Dallo  schema  paleogeografico  esposto  o  deducibile  dagli  Autori 
recenti  che  si  sono  interessati  della  geologia  dell’Appennino  cam¬ 
pano  (4)  emerge  che  durante  il  Cretacico,  in  questa  regione,  i  sedimenti 
si  formavano  in  un  ambiente  di  piattaforma  di  bassa  profondità  ;  la 
sedimentazione  marina  cioè  si  effettuava  in  un’ambiente  con  energia 
media  da  bassa  a  moderata  con  caratteri  di  retroscogliera  (intendendo 
per  tale  un’ambiente  ove  avviene  una  normale  sedimentazione  al  riparo 
del  diretto  influsso  del  mare  aperto). 

È  doveroso,  a  tal  proposito,  ricordare  che,  nel  1957,  Ogniben 
aveva  esplicitamente  riconosciuto  come  tali  ( uniforme  facies  di 
«  back-reef  »)  i  sedimenti  del  Cretacico  superiore  della  zona  di  Caiazzo 
in  provincia  di  Caserta. 

La  suddetta  piattaforma  carbonatica  era  probabilmente  limitata 
verso  il  Tirreno  da  un  allineamento  di  terre  emerse  di  cui  si  hanno 
testimonianze  al  Monte  Bulgheria,  a  Capri  e  Zannone  ;  mentre  dove 


(4)  Accordi  B.  (1962);  Carissimi  L.,  D’Agostino  0.,  Loddo  C.,  Pieri  M. 
(1963);  Catenacci  E.,  De  Castro  P.,  Sgrosso  I.  (1962);  Cestari  G.  (1962); 
D’Argenio  B.  (1962-1963);  De  Castro  P.  (1962);  Ietto  A.  (1963);  Manfredini  M. 
(1957,  1963);  Ogniben  L.  (1957);  Pescatore  T.  (1964-1965);  Pescatore  T.  e 
Vallario  A.  (1962);  Scandone  P.  (1964);  Scandone  P.  e  Sgrosso  I.  (1962); 
Scandone  P.,  Sgrosso  I.,  Bruno  F.  (1964);  Scarsella  F.  (1957);  Selli  R.  (1957. 
1962);  Sgrosso  I.  (1964a,  1964b,  1965);  Vallario  A.  (1962,  1964). 
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affiorano  oggi  i  terreni  della  facies  molisano-sannitica  (in  corrispon¬ 
denza  del  Matese  settentrionale,  Monti  di  Venafro  e  parte  meridionale 
del  gruppo  della  Meta)  la  stessa  funzione  era  operata,  con  ogni  pro¬ 
babilità,  dal  «  protoappennino  »  (  D’Argenio,  1962  ;  Pescatore,  1963). 

Durante  il  Cretacico  sollecitazioni  tettoniche  provocarono  delle 
oscillazioni  più  o  meno  sentite  del  fondo  del  mare,  le  quali  culmina¬ 
rono  in  qualche  caso  in  emersioni  di  porzioni  più  o  meno  estese  della 
piattaforma  carbonatica.  Da  connettere  con  tali  emersioni  sono,  p.  es., 
la  piattaforma  delle  bauxiti  (D’Argenio,  1962)  nel  Cretacico  medio, 
ed  i  lembi  di  età  maastrichtiana  trasgressivi  sul  Cretacico  inferiore 
riscontrati  da  Ietto  (1963)  al  Monte  Virgo  nella  parte  centrale  del 
gruppo  del  Tifata.  Fenomeni  di  instabilità  batimetrica,  nella  zona 
da  me  presa  in  esame,  trovano  corrispondenza  nei  numerosi  episodi 
di  conglomerati  intrastratali  del  Cenomaniano  medio  e  parte  del  supe¬ 
riore,  riscontrati  ai  Monti  S.  Michele,  Calvi  e  Cerreto. 

L'ambiente  che  in  questa  zona  vide  lo  svilupparsi  delle  Soritidae 
fu  quindi,  dopo  quanto  si  è  detto,  un  ambiente  di  retroscogliera,  nel 
senso  sopra  precisato,  in  cui  perturbazioni  tettoniche  impartivano  fre¬ 
quenti  oscillazioni  del  fondo  sul  tipo  di  quelle  che  si  hanno  all’apertura 
od  alla  chiusura  dei  cicli  sedimentari. 

Viene  alla  mente  con  questa  considerazione  quanto  Henson  nel 
1950  scriveva  relativamente  alle  facies  a  peneroplidi  del  Medio-Oriente: 
«  It  has  been  shown...  how  thè  facies-zones  of  a  reef  complex  max  be 
interpreted  to  reveal  thè  uplift ,  subsidence  or  migration  of  reefs  of 
various  types ,  in  which  thè  miliolid-peneroplid  biofacies  characteristi - 
cally  marks  thè  biginnings  and /or  thè  endings  of  cycles  of  sedimen- 
tation  in  any  given  vertical  section...  ». 

Quando  alla  fine  del  Cenomaniano  le  condizioni  ecologiche  evol¬ 
sero,  nella  parte  meridionale  del  gruppo  del  Tifata,  da  un  ambiente 
di  tipo  retroscogliera  a  quello,  con  più  alto  potenziale  energetico,  di 
avanscogliera  o  di  periscogliera  il  quale  trova  corrispondenza  nella 
successione  di  calcari  pseudosaccaroidi  bianchi  (Pescatore,  1965; 
Selli,  1957),  le  Soritidae  si  ridussero  bruscamente  fino  a  scomparire. 


§7.  —  Paleontologia. 

Nella  definizione  dei  caratteri  delle  nuove  specie  si  è  fatto  rife¬ 
rimento,  per  ognuna  di  esse,  solo  ad  individui  provenienti  dallo  stesso 
orizzonte  geologico,  cioè  dallo  stesso  strato  sedimentario.  Questo  prò- 
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cedimento  presenta,  indubbiamente,  degli  inconvenienti  in  quanto  tra¬ 
scura  le  eventuali  modificazioni  intraspecifiche  che  si  possono  presen¬ 
tare  in  orizzonti  geologici  successivi.  Il  metodo  è  però  suggerito  dalla 
possibilità  di  ridurre,  così,  al  minimo  gli  inconvenienti  ancora  mag¬ 
giori  connessi  agli  eventuali  errori  legati  al  particolare  metodo  di 
indagine,  quello,  cioè,  in  sezione  sottile. 

Non  è  difficile,  infatti,  specialmente  quando  non  si  hanno  a  dispo¬ 
sizione  faune  ricche  ed  oligotipiche,  attribuire  erroneamente  ad  una 
determinata  forma  particolari  sezioni  che  le  somigliano  soltanto  ed 
appartenenti  in  realtà  ad  una  specie  diversa. 

Nella  istituzione  delle  nuove  specie  sono  sorte  inoltre  delle  diffi¬ 
coltà  sulla  scelta  opportuna  dell’olotipo.  Infatti,  (  Vialli,  1963) 
«  L'individuo  è  visto  oggi  come  un  semplice  portatore  temporaneo  di 
una  parte  soltanto  del  patrimonio  genico  della  specie .  ». 

In  questo  lavoro  si  è  scelto  l’olotipo  nell’ambito  degli  esemplari 
che  meglio  presentano  i  caratteri  ritenuti  più  indicativi  nella  defini¬ 
zione  della  specie  stessa  ed,  allo  scopo  di  fornire  un’idea  il  più  possi¬ 
bile  esatta  sull’intera  popolazione,  se  ne  sono  raffigurati  altri  numerosi 
esemplari. 

Inoltre  a  causa  del  particolare  metodo  d’indagine  si  è  presentato, 
ancora,  l’inconveniente  di  non  poter  rappresentare  l’esemplare  al 
completo  avendo  a  disposizione  solo  una  sua  sezione.  Come  di  norma 
l’olotipo  è  stato  figurato  col  tipo  di  sezione  più,  anche  se  non  intera¬ 
mente,  indicativo. 

Per  quanto  riguarda  la  sistematica  delle  Soritidae  ci  si  è  riferiti, 
nel  presente  lavoro,  alla  recente  classificazione  di  Loeblich  e  Tappan 
(1964).  Ciò  è  suggerito  dall’opportunità  di  far  capo  ad  un  lavoro 
aggiornatissimo  e  molto  noto,  pur  tenendo  nel  conto  dovuto  i  criteri 
tassonomici  di  Smout  (1963),  Henson  (1948,  1950),  Hofker  (  1950- 
1952),  nonché  le  osservazioni  di  Cole  (1965). 

Almeno  per  il  momento  la  maggior  parte  degli  Autori  considerano 
l’ornamentazione  esterna  dei  gusci  delle  Soritidae  solo  un  carattere  di 
differenziazione  specifica  contrariamente  alle  vedute  di  Hofker 
(1950-52)  che  gli  attribuiva  un’importanza  d’ordine  generico. 

Un  carattere  di  tale  importanza  è  invece  oggi  assegnato  dalla 
quasi  totalità  degli  Autori  al  tipo  di  aperura  in  disaccordo  con  altri 
Autori  meno  recenti  p.  es.  Brady  (1884),  Dreyer  (1898),  Sulc  (1936) 
da  collegare  alla  scuola  di  Carpenter  (1862);  fra  questi  ultimi  Sulc 
riferisce  esplicitamente  che  nelle  Soritidae  :  «  Les  ouvertures  n'ont  pas 
une  Ielle  valeur  sistematique ,  qui  leur  est  attribuée.  Ce  serait  Vunique 
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cas  parrai  les  f  or  amini  fères,  que  V ouverture,  qui  cThabitude  présente 
le  caractére  le  plus  stable  apree  la  porosità ,  varierait  tellement  ». 

Henson  (1950)  considera  la  forma  del  guscio  delle  Soritidae  solo 
un  carattere  di  differenziazione  specifica  del  tutto  subordinato  alla 
struttura  interna  (in  questa  compresi  i  setti  radiali  sottoepidermali) 
sulla  quale  basa  principalmente  i  suoi  criteri  di  separazione  generica. 

Riguardo  al  valore  tassonomico  dei  setti  sottoepidermali  delle 
forme  di  questa  famiglia  sono  interessanti  le  recenti  osservazioni  di 
Cole  (1965)  secondo  cui  essi  sarebbero,  come  le  strie  deH’ornamenta- 
zione  esterna,  probabilmente  solo  caratteri  di  importanza  specifica. 

Secondo  Cole,  infatti  :  « . thè  presence  of  subepidermal  partitions 

could  be  considered  homolougus  to  thè  striae ,  and ,  therefore  they 
would  be  a  specific,  rather  a  generic ,  characteristic  ....  Species  of 
Peneroplis  might  develop  either  striae  or  subepidermal  partitions  as 
supplemental  deposits.  However ,  it  is  probable  that  a  species  would 
develop  one  or  thè  other.  Moreover ,  certain  individuals  within  a 
species ,  because  of  ecological  or  physiological  conditions ,  might  not 
develop  either  striae  or  subepidermal  partitions . ». 
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6.  —  Il  disegno  indica  come  si  presentano  e  come  sono  denominate  in  questo 
lavoro  alcune  sezioni,  perpendicolari  al  piano  mediano,  di  esemplari  con  mor¬ 
fologia  di  tipo  Peneroplis  con  camere  adulte  flabelliformi. 

M  =  sezione  mediana. 

Txa  ,  T2a  ,  T1n  ,  T2n  ,  Tn  e  ,  Tr  =  sezioni  trasverse  (indico  così  tutte  le  sezioni 
perpendicolari  al  piano  mediano). 

T1^  ■>  T2a  ’  sezioni  trasverse  assiali  (l’asse  di  riferimento  è  quello  dell’avvolgi¬ 
mento). 

Tr  :  sezione  trasversa  con  componente  prevalente  nel  senso  radiale. 

Txn  ,  T2n  :  sezioni  trasverse  con  componente  prevalente  normale  al  senso  radiale. 
Tn  e  :  sezione  trasversa  interessante  una  porzione  limitata  dell’ultima  loggia. 


Fig.  7.  —  Il  disegno  indica  come  si  presentano  e  come  sono  denominate  in  questo 
lavoro  alcune  sezioni,  perpendicolari  al  piano  mediano,  di  esemplari  con  mor¬ 
fologia  di  tipo  Rhapydionina  ;  nel  disegno  sono  stati  omessi,  per  facilità  di 
rappresentazione,  i  setti  sottoepidermali, 

M  =  sezione  mediana. 

TXj  ,  T2j  .  Tl  o  a  ,  Tn  s  ,  Tn  c  ,  Tn  b  ,  T0  =  sezioni  trasverse  (indichiamo  così 
tutte  le  sezioni  perpendicolari  al  piano  mediano). 

T 1 1  .  T2j  :  rispettivamente,  sezione  trasversa  longitudinale  e  sezione  trasversa  pre¬ 
valentemente  longitudinale. 

T,_0  a  :  sezione  trasversa  lòngitudinale-obliqua  passante  per  l’asse  di  avvolgi¬ 
mento. 

T0  :  sezione  trasversa  obliqua  interessante  due  logge. 

Tn  s  .  Tn  c  ,  Tn  b:  rispettivamente,  sezione  trasversa  per  la  parte  superiore  della 
loggia,  per  la  parte  centrale  e  per  la  parte  basale  della  loggia. 
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Famiglia  SORITIDAE  Ehremberg,  1839 

Sottofam.  PENEROPLINAE  Schultze,  1854 

Genere  PENEROPLIS  De  Montfort,  1808 

Peneroplis  planatus  (Fichtel  e  Moll)  parvus  n.  ssp. 

Tavv.  :  I,  XIV,  XV 

Peneroplis  planatus  parvus  è  stato  istituito  in  base  ad  esemplari 
riscontrati  solo  in  sezione  sottile  ;  la  diagnosi  specifica  ad  esso  rela¬ 
tiva  si  basa  su  sezioni  sottili  ricavate  da  due  campioni  di  roccia, 
A.  1424,  A.  1425,  provenienti  da  punti  prossimi  di  un  medesimo 
strato.  Questi  campioni  gentilmente  fornitimi  dal  dott.  Antonino 
Ietto  dell’Istituto  di  Geologia  dell’Università  di  Napoli,  non  fanno 
parte  della  campionatura  da  me  eseguita  al  Monte  Calvi  ma  si  tro¬ 
vano  lungo  lo  stesso  itinerario  di  essa  alla  quota  approssimata  di  295 
metri. 

Origine  del  nome  :  si  è  dato  alla  nuova  forma  il  nome  di  parvus 
(=  piccolo)  perchè  essa  differisce  da  Peneroplis  planatus  principal¬ 
mente  per  le  dimensioni  minori. 

Descrizione :  guscio  libero,  porcellanaceo,  striato  esternamente 
(Tav.  I,  figg.  23-27),  privo  di  struttura  interna,  molto  appiattito.  L’av¬ 
volgimento  inizia  con  un  proloculo  distintamente  flessostilo  (forma  A) 
e  presenta  un  avvolgimento  pianispirale  o,  talora,  debolmente  troco- 
spirale.  Sembra  che  l’avvolgimento,  nelle  logge  del  primo  ed  in  quelle 
della  prima  metà  del  secondo  giro,  possa  presentarsi  da  involuto  ad 
evoluto  ;  esso  è  però  sempre  evoluto  nelle  logge  adulte  dello  stadio 
avvolto. 

La  porzione  avvolta  del  guscio  è  costituita  da  logge  crescenti 
successivamente  in  altezza  ed  ancor  più  in  larghezza.  Le  logge,  di  forma 
approssimativamente  trapezoidale,  sono  convesse  verso  quelle  successive 
e  s’incurvano  lievemente,  alla  periferia  del  guscio,  verso  la  camera 
embrionale. 

Lo  stadio  avvolto  dell’ampiezza  di  1,5-2  giri  contiene  da  otto  a 
quattordici  logge  ;  esso  può  essere  seguito  da  un  numero  variabile  di 
logge  svolte.  Consideriamo  come  logge  dello  stadio  svolto  quelle  che 
non  hanno  alcun  rapporto  con  lo  stadio  avvolto,  quelle  cioè  che  non 
poggiano  sulla  spira  dello  stadio  avvolto. 
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Le  logge  adulte,  le  ultime  cioè  dello  stadio  avvolto  e  quelle  svolte, 
sembrano  non  superare  per  lo  più  il  numero  di  sette  od  otto.  L’altezza 
di  quelle  logge  è  costante  o  cresce  lievemente  con  l’età  ;  allo  stesso 
modo  si  comporta  lo  spessore  delle  logge.  Si  intende  qui  per  larghezza 
e  spessore  di  una  loggia,  rispettivamente  la  ampiezza  di  una  loggia 
nella  sezione  mediana  del  guscio  e  Lampiezza  nel  piano  ad  essa  per¬ 
pendicolare  (cioè  nel  senso  dell’appiattimento).  Nelle  logge  svolte  la 
larghezza  sembra  che  cresca  solo  lievemente  con  l’età. 

L'apertura  è  cribrata  e  costituita  da  una  serie  di  forellini  allineati 
nella  parte  mediana  del  tetto  delle  logge.  Nelle  logge  del  primo  giro 
non  si  esclude  che  questo  tipo  di  apertura  sia  sostituito  da  un’aper¬ 
tura  basale. 

Si  riportano  qui  di  seguito  i  valori  numerici  più  importanti  rela¬ 
tivi  a  P.  planatus  parvus  ;  non  essendo  stato  possibile  osservare  un 
conveniente  numero  di  esemplari  in  sezione  mediana,  i  valori  che  si 
riferiscono  alla  larghezza  delle  logge  adulte  possono  risultare  maggiori 
di  quelli  forniti. 

Valori  numerici  riscontrati 

n°  giri  stadio  avvolto  ...... 

n°  logge  1°  giro  ...... 

n°  totale  delle  logge  avvolte  .... 

n°  delle  logge  adulte  per  mm.  .... 

Diametro  esterno  del  proloculo  .... 

Spessore  delle  pareti  del  proloculo 
Altezza  delle  logge  adulte 

Spessore  delle  logge  adulte  ..... 

Larghezza  massima  delle  logge  adulte  . 

Spessore  più  frequente  delle  pareti  del  guscio 
Spessore  dei  setti  delle  logge  adulte 

Olotipo :  tav.  I,  fìg.  1  (preparato:  A.  1424.4) 

Paratipi:  tav.  I,  figg.  1,  2,  4-27;  tav.  II,  figg.  1-5  (preparati: 
A.  1424.1-8,  A.  1425.1-6). 

Località  delV olotipo  e  dei  paratipi  :  Monte  Calvi,  presso  Garzano 
in  provincia  di  Caserta  (tavoletta  172  II  SE  -  Caserta). 

Caratteri  micropaleontologici  e  petrografici  del  livello  delV  olotipo 
e  dei  paratipi  :  calcarenite  organogena,  granulosostenuta,  a  matrice  in 
parte  spatica  ed  in  parte  microcristallina,  con  clasti  costituiti  preva¬ 
lentemente  da  gusci  di  foraminiferi  arenacei  e  porcellanacei.  L’associa- 
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zione  biologica  è  costituita  da  rare  alghe  dasicladacee  (tra  cui  proba¬ 
bili  Cylindroporella ),  numerosi  foraminiferi,  frequenti  lamellibranchi 
e  rari  gasteropodi.  Tra  i  foraminiferi  sono  presenti  le  famiglie  Textu- 
lariidae ,  Ataxophragmiidae,  Orbitolinidae,  Miliolidae ,  Alveolinidae , 
Soritidae  (  Peneroplis  planatus  parvus). 

Caratteri  petrografìci  e  paleontologici  dei  livelli  a  Peneroplis 
planatus  parvus ;  calcareniti  organogene,  granulosostenute,  con  clasti 
costituiti  per  lo  più  da  gusci  di  foraminiferi;  nella  costituzione  della 
matrice  la  parte  spatica  sembra  uguagliare,  per  lo  più,  grossolanamente 
quella  microcristallina  ;  si  può  però  riscontrare  in  alcuni  livelli  o 
anche  in  punti  diversi  di  uno  stesso  strato,  il  prevalere  della  prima 
oppure  della  seconda. 

I  fossili  sono  costituiti  da  alghe  (dasicladacee  tra  cui  probabili 
Cylindroporella ,  Thaumato por  ella.  Bacinella ),  foraminiferi,  lamelli¬ 
branchi  tra  cui  diceratidi  e  rudiste  s.s.  (occasionali),  gasteropodi  tra 
cui  acteonelle,  nerinee  ed  altri  turricolati,  rari  resti  di  echinodermi 
(radioli  d’echinoidi)  ed  ostracodi. 

Tra  i  foraminiferi  che  sono  i  microfossili  più  abbondanti,  sono 
presenti  oltre  a  rare  Ammodiscidae  e  gusci  di  forme  trocoidi  calcaree 
perforate,  le  famiglie  Textulariidae ,  Lituolidae ,  Trochamminidae , 
Barkerinidae  con  Nezzazzata ,  Orbitolinidae ,  Ataxophragmiidae  con 
cuneoline  di  tipo  primitivo  e  cuneoline  di  tipo  evoluto  tra  cui 
Cuneolina  pavonia  parva ,  Fischerinidae  con  Vidalina ,  Alveolinidae  tra 
cui  Sellialveolina  e  probabili  Ovalveolina ,  Miliolidae  (sopratutto  coi 
generi  Quinqueloculina ,  N  ummoloculina,  Spiroloculina ),  Soritidae  con 
Peneroplis  planatus  parvus  e  rari  esemplari  riferibili  con  ogni  pro¬ 
babilità  a  Rhapydionina  dubia. 

Età  dei  livelli  a  Peneroplis  planatus  parvus:  la  distribuzione  ver¬ 
ticale  di  Peneroplis  planatus  parvus  concide  approssimativamente  con 
quella  della  zona  a  Sellialveolina  viallii  Colalongo.  Secondo  Devoto 
(1964)  l’età  di  questa  biozona  dovrebbe  corrispondere  al  Cenomaniano 
medio  per  cui  tale  dovrebbe  ritenersi  l’intervallo  corrispondente  alla 
presenza  di  Peneroplis  planatus  parvus. 

Rapporti  e  differenze  :  Peneroplis  planatus  parvus  presenta  affinità 
con  le  seguenti  specie:  Peneroplis  planatus  (Fichtel  e  Moll) 
[  =  Nautilus  planatus  Fichtel  e  Moll,  1789;  figure  15a  e  15b  di 
Nautilus  (  Lituus)  arietinus  Batsch,  1791;  Peneroplis  planatus  d’Oa- 
bigny,  1826;  Peneroplis  planatus  (F.  -  M.)  in  Cushman,  1921]; 
Peneroplis  pertusus  (Forskal)  [Nautilus  pertusus  Forskal,  1775]; 
Peneroplis  gervillei  d’ORBiGNY,  1850  ;  Peneroplis  turonicus  Saio  e 
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Kenawy,  1957.  Peneroplis  planatus  parvus  differisce  da  P.  planatus 
per  le  dimensioni  minori,  per  il  minor  numero  di  logge  avvolte  (circa 
20  nelle  figure  15a  e  15b  di  Batsch,  più  di  21  in  quelle  di  Brady, 
circa  20  in  quelle  di  Fichtel  e  Moll,  28-30  in  quelle  di  Cole,  1965), 
e  per  il  maggior  numero  dì  camere  per  mm.  che  nella  forma  da  me 
riscontrata  è  per  lo  più  di  11.5-17.5  mentre  in  una  popolazione  di 
Peneroplis  planatus  della  baia  Sardinia  (Sardegna)  ho  visto  aggirarsi 
per  lo  più  tra  6.8-10.  Peneroplis  planatus  parvus  presenta  inoltre  nelle 
logge  non  adulte  dello  stadio  avvolto  una  ceria  elasticità  rispetto  al 
tipo  di  avvolgimento  mentre,  nelle  stesse  logge,  P.  planatus  presenta 
preferenzialmente  un  avvolgimento  involuto.  Esempi  figurati  di  P. 
planatus  del  tutto  evoluti  sono  quelli  della  figura  15  della  tavola  XIII 
in  Brady  (1884)  e  della  figura  3  della  tavola  37  in  Cushman  (1917). 

Peneroplis  planatus  parvus  si  differenzia  da  P.  pertusus  perchè 
quest’ultimo,  completamente  involuto,  ha  l’apertura  costituita  da  una 
doppia  fila  di  pori,  una  periferia  più  acuta  ed  una  disposizione  delle 
logge  adulte  che  non  accenna  a  divenire  flabelliforme. 

P.  planatus  parvus  differisce  inoltre  da  P.  gervillei  e  P.  turonicus 
principalmente  perchè  sia  il  primo  (Fornasini,  1903)  che  il  secondo 
non  presentano  la  superficie  del  guscio  ornata  da  strie. 


Sottofam.  RHAPYDIONININAE  Keijzer,  1945 
Genere  RHAPYDIONINA  Stache,  1913 

Rhapydionina  dubia  n.  sp. 

Tavv.:  II-VI,  XVI.  XVII,  XX-XXII 

La  specie  è  stata  istituita  su  esemplari  riscontrati  soltanto  in 
sezione  sottile.  La  diagnosi  specifica  ad  essa  relativa  si  basa  su  sezioni 
ricavate  da  un  unico  campione  di  roccia,  A.  1442,  gentilmente  forni¬ 
tomi  dal  dott.  Antonino  Ietto  dell’Istituto  di  Geologia  dell’Università 
di  Napoli.  Questo  campione,  raccolto  al  Monte  Calvi  non  fa  parte 
della  campionatura  da  me  lì  eseguita  ma  proviene  da  un  punto  situato 
lungo  lo  stesso  itinerario  alla  quota  di  circa  340  metri. 

Origine  del  nome  :  nella  nuova  specie  la  morfologia  del  guscio 
ed  il  tipo  di  apertura  si  accordano  con  quelle  del  genere  Rhapydionina. 
I  setti  sottoepidermali,  però,  possono,  o  non,  essere  presenti  e,  quando 
lo  sono,  si  presentano  sempre  rudimentali.  Inoltre  a  causa  del  frequente 
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riassorbimento  della  parte  teminale  del  setto  delle  logge,  quest’ultime 
possono  simulare  un’apertura  unica  ;  può  sorgere  perciò  il  dubbio  se 
alcuni  esemplari  siano  delle  rapidionine  o  delle  spiroline. 

Descrizione  :  guscio  libero,  porcellanaceo,  liscio  esternamente,  con 
stadio  pianispirale  involuto  seguito,  nell’adulto,  da  uno  stadio  svolto 
uniseriale  con  logge  ad  apertura  cribrata  e  suture  non  depresse.  I  setti 
sottoepidermali,  radiali,  possono,  o  non,  essere  presenti  e  quando  lo 
sono  appaiono  rudimentali  ;  quando  presenti,  sembra  che  tendano  ad 
assumere  una  maggiore  consistenza  man  mano  che  raggiungono  il 


Fig.  8.  —  Sezione  mediana  obliqua  di  Rhapydionina  dubia  che  mostra  l’embrione 
flessoselo.  (Preparato:  A.  1968.  1.  Monte  Cerreto,  presso  Tuoro  in  provincia 
di  Caserta.  Età  :  Cenomaniano  medio-superiore.  Ingrandimento  :  circa  57  x  ). 


tetto  della  loggia  precedente  sulla  quale  pare  che  si  appoggino  pro¬ 
lungandosi  per  un  certo  tratto  verso  l’apertura  ;  ciò  spiegherebbe  come 
i  setti  sottoepidermali  sono  meglio  osservabili  nelle  sezioni  tangenziali 
alle  superficie  interne  delle  logge  (  tav.  II,  figg.  10,  11;  tav.  Ili, 
figg.  1,  8)  e  nelle  sezioni  trasversali  prossime  alla  base  delle  stesse 
(tav.  V,  figg.  11,  15,  16,  18;  tav.  IV,  fig.  12). 

Stadio  avvolto  :  lo  stadio  avvolto,  che  inizia  con  un  embrione 
flessostilo  (fig.  8),  è  involuto,  ben  sviluppato,  e  presenta,  visto  di  fronte, 
il  margine  periferico  arrotondato  ;  esso,  tranne  talora  nelle  primissime 
logge,  è  planispirale  ed  ha  l’ampiezza  di  1,8-2, 5  giri.  Le  logge  dello 
stadio  avvolto  crescono  con  l’età  e  sono  allungate  nel  senso  della  spira. 
L’apertura  è  generalmente  cribrata  nelle  ultime  logge  avvolte  mentre 
in  quelle  precedenti  sembra  essere  basale,  o  quasi,  e  talora  fornita  di 
un  piccolo  collaretto  anteroverso. 

Stadio  svolto  :  lo  stadio  svolto  è  costituito  per  lo  più  da  tre  a  sei 
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logge  le  prime  delle  quali  hanno  una  larghezza  che  è  per  lo  più  da 
sei  a  sette  ottavi  quella  dello  stadio  avvolto.  Le  logge  sono  notevol¬ 
mente  più  larghe  che  alte  ;  la  parte  superiore  di  esse  dà  spesso  in 
sezione  longitudinale  delle  figure  a  V  rovescia  con  braccia  molto  aperte, 
che  accennano  in  qualche  caso  (Tav.  Ili,  fig.  6,  terzultima  loggia; 
fig.  10,  ultima  loggia.  Tav.  IV,  fig.  15,  ultima  loggia)  alla  formazione 
di  un  piccolo  collo.  L’altezza  delle  logge  si  mantiene  quasi  costante 
nell’ontogenesi  mentre  la  larghezza  tende  a  variare  nel  senso  di  un 
lieve  aumento.  Lo  spessore  dei  setti  e  quello  delle  pareti  del  guscio 
sono  dello  stesso  ordine  di  grandezza  ;  il  primo  è  però  lievemente 
maggiore  del  secondo. 

Nelle  logge  dello  stadio  svolto  l’apertura  è  cribrata  ed  è  costituita 
da  numerosi  forellini  nella  parte  superiore  della  loggia.  In  qualche 
esemplare  s’è  notata  la  presenza  di  una  cameretta  preaperturale 
(tav.  II,  figg.  13,  14,  ultima  loggia);  è  difficile  comunque  stabilire  se 
questa  sia  stata  sempre  presente  e  riassorbita  successivamente  o  se 
trattasi  di  semplici  aberrazioni  individuali.  Una  tendenza  al  riassor¬ 
bimento  di  parte  del  guscio  nella  zona  aperturale  si  manifesta  in  molti 
individui  con  la  distruzione  del  materiale  del  guscio  tra  i  cribri  aper- 
turali,  con  conseguente  simulazione  di  un’apertura  unica  terminale. 
Ciò  è  particolarmente  evidente  negli  esemplari  in  cui  sono  presenti 
logge  ad  apertura  cribrata  e  logge  con  aperture  apparentemente 
uniche. 

Nella  stessa  popolazione  a  Rhapydionina  dubia  in  cui  si  sono 
fatte  le  osservazioni  per  la  diagnosi  della  nuova  specie  si  sono  riscon¬ 
trate  delle  altre  forme  strettamente  affini  ma  differenti  per  le  dimen¬ 
sioni  :  cioè  forme  alquanto  più  piccole  (tav.  IV,  figg.  5-8,  10)  ed  altri 
più  grandi  (tav.  IV.  figg.  9,  11-13).  Queste  rappresentano  i  limiti 
estremi  di  variabilità  intraspecifica  (nell’ambito  della  popolazione 
relativa  al  campione  A.  1442)  considerata  rispetto  all’altezza  ed  al 
diametro  delle  logge.  Con  ciò  si  accorda  il  numero  ridotto  di  esem¬ 
plari  molto  piccoli  e  molto  grandi  riscontrati. 

Misure  più  frequentemente  riscontrate 


n°  giri  dello  stadio  avvolto  .....  1,8-2, 5 

n°  logge  primo  giro  .  .  .  .  .  .  .  .4 

n°  totale  logge  avvolte  ......  8-13 

n°  di  logge  svolte  .......  3-6 

n°  di  logge  svolte  per  mm.  .....  8-11 
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Diametro  esterno  del  proloculo  .... 
Spessore  delle  pareti  del  proloculo  . 

Larghezza  dello  stadio  avvolto  .... 
Spessore  dello  stadio  avvolto  . 

Altezza  delle  logge  dello  stadio  svolto 
Larghezza  delle  logge  dello  stadio  svolto  . 
Spessore  pareti  del  guscio  (stadio  svolto)  . 
Spessore  del  setto  in  corrispondenza  delLarea 
aperturale  cribrata  . 

Altezza  massima  di  un  esemplare  completo 
n°  dei  setti  radiali  sottoepidermali  . 


.  0.033-0.066  mm 
0.0033-0.0041  » 

.  0.33-0.36  » 

.  0.19-0.266  » 

.  0.075-0.133  » 

.  0.230-0.368  » 

.  0.012-0.033  » 

.  0.025-0.042  » 

.  1.16  » 

.  fino  a  20 


Olotipo  :  tav.  II,  fig.  1  (preparato:  A.  1442.5) 

Paratipi  :  tav.  II,  figg.  2-6,  8-13,  15-19,  21;  tav.  Ili;  tav.  IV, 
figg.  1,  2,  4,  5,  8-13;  tav.  V,  figg.  1-16,  18-24;  tav.  VI,  figg.  2-6,  9-11, 
13-16  (Preparati:  A.  1442.1-12). 

Località  delVolotipo  e  dei  paratipi  :  Monte  Calvi,  presso  Garzano, 
in  provincia  di  Caserta  (tavoletta  172  II  SE-Caserta). 

Caratteri  petrografici  e  micropaleontologici  del  livello  delVolotipo 
e  dei  paratipi  :  calcarenite  organogena  granulosostenuta,  con  clasti 
costituiti  per  lo  più  da  gusci  di  foraminiferi  porcellanacei  ed  arenacei. 
Nella  costituzione  della  matrice  la  parte  spatica  supera  o  eguaglia 
quella  microcristallina.  I  fossili  sono  rappresentati  da  frammenti  di 
molluschi,  alghe  ( Thaumatoporella )  e  le  seguenti  famiglie  di  forami¬ 
niferi:  Lituolidae ,  Textulariidae,  Trochamminidae ,  Ataxophragmiidae , 
Fischerinidae  con  Vidalina ,  Miliolidae  (tra  cui  abbondanti  Quinque- 
loculina ,  Spiroloculina  e  N ummoloculina  beimi ),  Soritidae. 

Caratteri  petrografici  e  paleontologici  dei  livelli  con  Rhapydionina 
dubia  :  calcareniti  organogene  granulosostenute  con  clasti  costituiti  per 
lo  più  da  foraminiferi  arenacei  e  poeellanacei.  Nella  costituzione  della 
matrice  la  parte  microcristallina  supera  o  eguaglia  quella  spatica  ; 
quest’ultima  è  prevalente  solo  in  un  numero  relativamente  limitato  di 
livelli.  I  fossili  sono  costituiti  principalmente  da  foraminiferi,  subor¬ 
dinatamente  da  lamellibranchi  (tra  cui  diceratidi  e  rare  rudiste), 
gasteropodi,  alghe  ( Thaumatoporella ,  codiacee  tra  cui  Cayeuxia  e 
Boueina ,  occasionali  dasicladacee)  e  rari  ostracodi.  I  foraminiferi  sono 
rappresentati  da  Textulariidae ,  Lituolidae ,  Ataxophragmiidae  tra  cui 
Cuneolina  pavonia  parva ,  Pseudolituonella  reicheli  e  Chrysalidina  cfr. 
gradata ,  Trochamminidae ,  Barkerinidae  con  Nezzazzata ,  Dicyclinidae 
tra  cui  Dicyclina ,  Fischerinidae  con  Vidalina ,  Miliolidae  (sopratutto 
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coi  generi  Quinqueloculina ,  Spiroloculina ,  Nummoloculina ),  Soritidae 
(  Rhapydionina  duhia ,  /?.  laurinensis ,  Rhipidionina  casertana ),  Alveo- 
linidae  rappresentate  da  Cisalveolina  e  rari  foraminiferi  a  guscio  tro- 
coide  calcareo  perforato. 

Età  dei  livelli  a  Rhapydionina  dubia :  la  nuova  specie  è  rappre¬ 
sentata  con  ogni  probabilità  fin  nella  parte  più  alta  della  zona  a 
Sellialveolina  viallii  ;  essa  raggiunge  il  suo  massimo  sviluppo  nell’in¬ 
tervallo  compreso  tra  la  predetta  zona  e  quella  a  Cisalveolina  fallax , 
dove  però  è  anche  presente.  L’età  delle  due  zone  dovrebbe  corrispon¬ 
dere  secondo  Devoto  (1964)  rispettivamente  al  Cenomaniano  medio 
ed  a  quello  superiore  per  cui  tale  è  anche  l’età  da  assegnare  a 
Rhapydionina  dubia. 

Rapporti  e  differenze  :  tra  le  rapidionine  note  le  specie  che  pre¬ 
sentano  somiglianze  con  R.  dubia  del  cenomaniano  dell’Appennino 
campano  sono  R.  urensis  Henson  dell’Eocene  medio  dell’Iraq,  R.  lim- 
bata  von  der  Bold  delTEocene  superiore  del  Guatemala,  R.  laurinensis 
n.  sp.  del  Cenomaniano  superiore  dell’Appennino  campano. 

La  rudimentalità  dell’endoscheletro  interno  e  la  forma  delle  logge 
svolte  in  sezione  mediana  o  trasversa  longitudinale,  che  si  riscontrano 
in  R.  dubia  permettono  di  differenziare  subito  questa  nuova  specie 
dalle  altre  nelle  quali  Lendoscheletro  è  sempre  ben  sviluppato  e  le 
logge  si  presentano,  nello  stesso  tipo  di  sezione  considerato,  appros¬ 
simativamente  subrettangolari. 


Rhapydionina  laurinensis  n.  sp. 

Tavv.:  VII-X,  XVIII,  XIX 

La  specie  è  stata  istituita  su  esemplari  riscontrati  solo  in  sezione 
sottile.  La  diagnosi  si  basa  su  esemplari  osservati  in  sezioni  di  roccia 
ricavate  da  un  solo  campione,  A.  1478,  gentilmente  fornitomi  dal 
dott.  Paolo  Scandone  dell’Istituto  di  Geologia  dell’Università  di  Na¬ 
poli.  Questo  campione  non  fa  parte  delle  campionature  da  me  eseguite 
nel  gruppo  montuoso  del  Tifata  ma  è  stato  raccolto  al  Cocuzzo  dei 
Palombi,  presso  Sacco  in  provincia  di  Salerno.  La  distribuzione  ver¬ 
ticale  di  questa  specie  è  stata  accertata  nelle  serie  campionate  nei 
dintorni  di  Caserta. 

Origine  del  nome :  Laurino  in  provincia  di  Salerno  è  il  centro 
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abitato  che  da  il  nome  alla  tavoletta  I.G.M.  al  25.000  in  cui  è  ubicato 
il  rilievo  Cocuzze  dei  Palombi  (  fig.  9)  dalla  cui  parte  alta  proviene 
il  campione  a  Rhapydionina  laurinensis. 

Descrizione  :  Guscio  libero,  porcellanaceo,  con  ogni  probabilità 
liscio  esternamente  (solo  rari  esemplari  lasciano  sospettare  una  possi- 


Fig.  9.  —  Schizzo  topografico  alla  scala  1:25.000  del  Cocuzzo  dei  Palombi  (margine 
NO  della  Montagna  della  Motola,  Massiccio  del  Cerva  ti)  in  provincia  di  Salerno, 
dalla  cui  parte  alta  provengono  l’olotipo  ed  i  paratipi  di  Rhapydionina  lauri¬ 
nensis  n.  sp. 

bile  ornamentazione  a  sottili  strie  concentriche).  Stadio  iniziale  avvolto 
ed  involuto  ;  stadio  adulto  svolto  ed  uniseriale.  Suture  marcatamente 
depresse.  Apertura  cribrata. 

Lo  stadio  avvolto,  ben  sviluppato  ed  involuto,  è  più  largo  che  alto, 
debolmente  compreso  lateralmente  e  presenta,  visto  di  fronte,  il  mar¬ 
gine  inferiore  ampiamente  arrotondato,  talora  quasi  semicircolare. 


23 
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L’avvolgimento  è  planispirale  per  quanto  il  primo  giro  si  possa 
talora  mostrare  lievemente  trocospirale.  Esso  ha  l’ampiezza  di  circa 
2-2.5  giri  e  debutta  con  un  embrione  flessostilo  dal  diametro  di 
0.041-0.066  min.  cui  segue  un  collo  di  lunghezza  variabile  che  rag¬ 
giunge  in  qualche  caso  il  mezzo  giro.  Gli  esemplari  riscontrati  sono 
perciò  delle  forme  macrosferiche.  Le  logge  dello  stadio  avvolto  cre¬ 
scono  con  l’età  delLindividuo  ;  le  prime  dopo  l’embrione,  general¬ 
mente  le  prime  due,  sono  biconvesse  verso  l’esterno  ed  allungate  nel 
senso  della  spira  ;  le  altre  sono  per  lo  più  trapezoidali  a  lati  arcuati 
coincidenti,  quelli  di  base,  col  pavimento  e  col  tetto  della  loggia  ; 
degli  altri  due  lati  il  più  esterno  è  il  più  lungo.  Nelle  sezioni  mediane 
le  logge  trapezoidali,  maggiormente  espanse  posteriormente,  presentano 
la  componente  lungo  la  spira  via  via  decrescente  coi  successivi  stadi 
ontogenetici  pr.i  rimanendo  questa  componente  generalmente  superiore 
alla  componente  radiale.  L’apertura  delle  logge  del  primo  giro  e, 
per  quanto  raramente,  anche  quello  della  prima  e  della  seconda  del 
secondo  giro,  è  basale  o  si  apre  sulla  faccia  d’apertura  in  prossimità 
della  base  ;  in  quest’ultimo  caso  l’apertura  presenta  generalmente  un 
piccolo  collaretto  anteroverso.  Nelle  altre  logge  avvolte  l’apertura  è 
cribrata.  Le  suture  sono,  in  genere,  sensibilmente  depresse. 

Lo  stadio  svolto,  generalmente  presente,  inizia  con  una  loggia  il 
cui  diametro  è  lievemente  minore  della  larghezza  dello  stadio  avvolto  ; 
il  rapporto  tra  quest’ultima  ed  il  precedente  è  per  lo  più  di  poco 
maggiore  di  uno  e  giunge  fino  ad  1,2.  Il  numero  delle  logge  svolte 
è  variabile  :  sono  numerosi  gli  esemplari  che  ne  mostrano  fino  a  sei, 
frequenti  quelli  con  sette  o  otto,  rari  quelli  con  9-11.  Il  massimo 
numero  osservato  è  di  12-13  in  un  esemplare  che  raggiunge  complessi¬ 
vamente  la  lunghezza  di  1.458  inm.  Le  camere  sono  circolari  in  sezione 
trasversale,  depresse,  convesso-concave  e  presentano  sia  l’altezza,  oscil¬ 
lante  tra  0.058  e  0.142  mm.,  che  il  diametro,  variante  tra  0.200  e 
0.417  mm.,  lievemente  crescenti,  anche  se  in  maniera  non  regolare, 
con  l’età.  Le  suture  sono  ben  evidenti,  depresse  o  meglio  incavate. 
L’apertura  è  terminale,  areale  e  cribrata  ;  talora,  come  anche  nello 
stadio  avvolto,  si  può  osservare  il  riassorbimento  parziale  o  totale  del 
materiale  del  guscio  fra  i  cribri  aperturali  con  simulazione  conseguente 
di  un’apertura  unica,  ampia,  terminale. 

Lo  spessore  delle  pareti  delle  logge  è  variabile  nelle  varie  parti 
della  stessa  :  è  minimo  alla  superficie  esterna  del  guscio  in  corrispon¬ 
denza  dell’attacco  con  la  loggia  precedente  ;  lo  spessore  della  loggia 
si  mantiene  in  questa  posizione  per  lo  più  costante  nei  vari  stadi  onto- 
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genetici  ed  oscillante  tra  0.0066  e  0.0125  mm.  Lo  spessore  della  parete 
cresce  quindi  gradualmente  fino  a  raggiungere  il  valore  massimo  un 
pò  prima  dell’area  aperturale  ;  questo  valore  massimo,  in  prima  appros¬ 
simazione  costante  nelle  varie  logge,  è  per  lo  più  compreso  tra  0.025 
e  0.042  mm.  Lo  spessore  del  tetto  della  loggia,  quindi,  si  riduce  man¬ 
tenendosi  costante  o  quasi  in  corrispondenza  dell’area  cribrata  dove 
assume  valori  oscillanti  più  frequentemente  Ira  0.016-0.025  mm. 

L’endosclieletro  interno,  ben  sviluppato,  è  costituito  da  setti  radiali 
sottoepidermali  di  circa  0.008  mm.  di  spessore  e  per  lo  più  di 
0.083-0.109  mm.  di  lunghezza  i  quali  sono  disposti  parallelamente 
all’asse  delle  logge:  essi  sono  perciò  diritti  nello  stadio  svolto;  incur¬ 
vati  in  modo  da  ripetere  l’andamento  della  spira  in  quello  avvolto. 
Nelle  logge  dello  stadio  svolto,  dove  sono  meglio  osservabili,  si  pre¬ 
sentano  più  o  meno  regolarmente  intervallati,  numerosi,  estendentisi 
dalle  pareti  della  loggia  verso  l’interno  dove  non  superano  l’area  sottesa 
dai  cribri  aperturali.  Questi  setti  si  presentano  qualche  volta  biforcati  : 
la  biforcazione  è  regolare  o  più  o  meno  irregolare  ed  i  due  rami  di 
essa  hanno  sviluppo  uguale  o  disuguale.  Talora  due  setti  si  dipartono 
da  uno  stesso  punto  della  parete  della  loggia.  I  setti  sottoepidermali 
radiali  sono  piatti,  sottili,  ed  il  loro  margine  interno  segue  quello  della 
superfìcie  esterna  della  loggia  ;  essi  si  presentano,  cioè,  concavi  verso 
l’asse  del  guscio  raggiungendo  la  maggiore  larghezza  in  corrispondenza 
del  tetto  e  del  letto  della  loggia.  Ciò  è  ben  visibile  nelle  figure  9,  10, 
11,  14  di  tav.  VII  e  nelle  figure  9-16  di  tavola  X  dove  la  parte  peri¬ 
ferica  interna  di  molte  logge  risulta  più  scura  della  parte  interna 
restante  in  quanto  il  piano  della  sezione  giace  molto  vicino  o  attraversa 
tutto  o  in  parte  lo  spessore  dei  setti  radiali. 

Misure  più  frequentemente  riscontrate 


n°  giri  stadio  avvolto 
n°  logge  1°  giro 
n°  logge  ultimo  giro 
n°  logge  avvolte 
Diametro  proloculo  . 

Spessore  pareti  del  proloculo  . 
Larghezza  stadio  avvolto  . 
Spessore  stadio  avvolto 
n°  più  frequente  di  logge  svolte 
n°  di  logge  svolte  per  mm. 


2-2.5 

3.5-5 

6-8 

10-14 

0.041-0.066  mm. 
0.0033-0.005  » 

0.25-0.39  » 

0.158-0.242  » 

fino  a  sei 
8-13 
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Altezza  massima  riscontrata  in  un  esemplare 
completo  ....... 

Altezza  degli  esemplari  con  numero  di  logge 
svolte  variabili  tra  quattro  e  dieci 
Spessore  delle  pareti  del  guscio  (stadio  svolto) 
Spessore  del  setto  nella  parte  superiore  della 
loggia  ma  all’esterno  dell’area  cribrata 
Spessore  del  setto  in  corrispondenza  dell’area 
cribrata 

Altezza  delle  logge  svolte  . 

Larghezza  delle  logge  svolte 
n°  dei  setti  radiali  . 

Spessore  dei  setti  radiali  . 

Lunghezza  dei  setti  radiali 


.  .  1,416  mm. 

.  0.592-1,416  » 

0.0066-0.0125  » 

.  0.025-0.042  » 


.  0.016-0.025 
.  0.058-0.142 
.  0.200-0.417 
fino  a  32  circa 
.  0.008 
.  0.083-0.109 


Olotipo :  tav.  VII,  fig.  14  (preparato:  A.  1478.5). 
Paratifi :  tavv.  VII-X  (preparati  A.  1478.  1-9). 


Località  delV olotipo  e  dei  paratipi  :  Cocuzzo  dei  Palombi,  mar¬ 
gine  NO  della  Montagna  della  Motola  (Massiccio  del  Cervati),  presso 
Sacco  in  provincia  di  Salerno  (tavoletta  198-II-SE-Laurino). 

Caratteri  petrografici  e  micr  opale  ontologici  del  livello  dell'  olotipo 
e  dei  paratipi  :  calcarenite  organogena  granulosostenuta,  a  matrice  pre¬ 
valentemente  microcristallina  e  con  clasti  costituiti  quasi  esclusiva- 
mente  da  gusci  di  foraininiferi.  I  fossili  sono  costituiti  da  foraminiferi 
e  rari  ostracodi.  Tra  i  primi  sono  rappresentate  le  famiglie  Textu- 
lariidae ,  Trochamminidae ,  Ataxophragmiidae  con  Cuneolina  pavonia 
parva ,  Miliolidae  tra  cui  Quinqueloculina  e  Spiroloculina ,  Soritidae 
con  la  nuova  specie  ora  descritta  e  probabili  Fischerinidae. 

Caratteri  petrografici  e  micropaleontologici  dei  livelli  a  Rhapy - 
dionina  laurinensis  nel  gruppo  montuoso  del  Tifata :  calcareniti  orga¬ 
nogene,  granulosostenute  a  matrice  prevalentemente  microcristallina 
e  con  clasti  rappresentati  quasi  esclusivamente  da  gusci  di  foramini¬ 
feri.  I  fossili  sono  costituiti  da  foraminiferi  cui  possono  associarsi  rari 
ostracodi  e  molluschi.  I  primi  appartengono  alle  famiglie  Textula- 
riidae ,  Trochamminidae ,  Barkerinidae  con  Nezzazzata ,  Ataxophrag¬ 
miidae  tra  cui  Pseudolituonella  reicheli  e  Cuneolina  pavonia  parva , 
Dicyclinidae ,  Lituolidae ,  Fischerinidae  (  Vidalina ),  Miliolidae  tra  cui 
numerose  Quinqueloculina ,  Spiroloculina ,  e  N ummoloculina,  Soritidae 
in  cui  a  Rhapydionina  laurinensis  si  associa  R.  dubia  e  nei  livelli  a 
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Cisalveolina ,  in  cui  R.  laurinensis  compare  occasionalmente,  Rhipi- 
dionina  casertana. 

■Età  dei  livelli  a  Rhapydionina  laurinensis :  la  nuova  specie  com¬ 
pare  e  raggiunge  il  suo  massimo  sviluppo  circa  25  metri  prima  dei 
livelli  a  Cisalveolina  nella  quale  può  essere  presente  con  esemplari 
occasionali.  Lo  spessore  dei  sedimenti  che  la  contengono  non  supera 
una  diecina  di  metri.  Poiché  i  predetti  livelli,  con  ogni  probabilità, 
sono  da  riferire  al  Cenomaniano  superiore  (Devoto,  1964),  tale  deve 
ritenersi  anche  l’età  dei  livelli  a  Rhapydionina  laurinensis. 

Rapporti  e  differenze  :  Tra  le  specie  a  me  note  presentano  affinità 
con  R.  laurinensis ,  R.  urensis  dell’Eocene  medio  dell’Iraq,  R.  limbata 
dell’Eocene  superiore  del  Guatemala,  R .  dubia  del  Cenomaniano  medio 
e  superiore  dell’Appennino  campano. 

R.  laurinensis  si  differenzia  subito  dalle  specie  citate  per  le  sue 
suture  molto  depresse  e  da  R.  dubia ,  in  particolare,  anche  per  l’endo- 
scheletro  ben  sviluppato  anzicchè  rudimentale. 


Genere  RHIPIDIONINA  Stache,  1913. 

Rhipidionina  casertana  n.  sp. 

Tavv.:  XI-XIII,  XX-XXII 

La  specie  è  stata  istituita  su  esemplari  riscontrati  soltanto  in 
sezione  sottile.  La  diagnosi  specifica  ad  essa  telativa  si  basa  su  sezioni 
ricavate  dal  solo  campione  di  roccia,  A.  2085,  facente  parte  della 
campionatura  da  me  eseguita  al  Monte  Cerreto. 

Origine  del  nome  :  Caserta  è  il  centro  abitato  che  dà  il  nome 
alla  tavoletta  I.G.M.  al  25.000  da  cui  provengono  i  campioni  conte¬ 
nenti  l’olotipo  ed  i  paratipi  della  nuova  specie. 

Descrizione  :  guscio  libero,  calcareo  porcellanaceo.  più  o  meno 
flabelliforme  nell’adulto,  appiattito,  planispirale  involuto  tranne  le 
ultime  logge  avvolte,  con  o  senza  stadio  svolto.  Il  guscio  è  fornito  di 
strie  perpendicolari  alle  suture  le  quali  sono  lievemente  depresse  e 
presenta  setti  sottoepidermali  ben  distinti,  decorrenti  parallelamente 
all’andamento  della  spira.  Questi  setti  sottoepidermali  si  proiettano 
verso  l’interno  della  loggia  arrestandosi  in  corrispondenza  del  breve 
tratto  sotteso  dai  cribri  aperturali  ;  essi  invadono  perciò  quasi  tutta 
l’ampiezza  della  loggia  di  cui  lasciamo  libera  solo  una  stretta  fettuccia 
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verticale  mediana  che  nelle  sezioni  assiali  o  subassiali  si  presenta 
spesso,  come  un’esile  colonnina  spatica.  Ciò  è  dovuto  al  fatto  che 
quasi  sempre  il  piano  del  taglio  passa  per,  o  trovasi  molto  vicino  a,  i 
setti  sottoepidermali  per  cui  le  zone  laterali  a  quella  sottesa  dall’aper¬ 
tura  appaiono  più  scure.  Lo  stesso  fenomeno  si  osserva  molto  più 
distintamente  in  Rhapydionina  laurinensis. 

Lo  stadio  avvolto  è  molto  sviluppato  :  esso  presenta,  vista  di  fronte, 
il  margine  inferiore  arrotondato,  ha  l’ampiezza  di  2-2.5  giri  ed  è 
generalmente  costituito  da  oltre  una  ventina  di  logge  (  per  lo  più  da 
21  a  25).  Queste  crescono  molto  gradualmente  con  l’età  e  sono  allun¬ 
gate  prevalentemente  in  senso  radiale  ;  esse  sono  molto  basse,  arcuate, 
e  le  ultime  avvolte  hanno  una  curvatura  sensibile  potendo  diventare 
quasi  semicircolari. 

Nello  stadio  adulto  le  logge,  presentano  valori  dello  spessore  che 
superano  di  più  del  doppio  quelli  relativi  all’altezza  ;  inoltre  l’altezza 
e  lo  spessore  di  esse  (nel  senso  già  indicato  a  proposito  di  Peneroplis 
plaantus  parvus)  si  mantiene  presso  che  costante  mentre  la  larghezza 
(  osservabile  nel  piano  mediano)  aumenta  sensibilmente.  Le  pareti  del 
guscio  sono  molto  sottili;  esse  aumentano  in  spessore  via  via  che 
raggiungono  il  tetto  della  loggia  dove  si  ingrossano  notevolmente  per 
assottigliarsi  bruscamente  in  corrispondenza  dell’apertura.  Gli  spessori 
del  guscio  relativamente  ai  vari  tratti  considerati  si  mantengono  ap¬ 
prossimativamente  costanti  nelle  logge  successive.  Le  logge  dello  stadio 
svolto  sembrano  poco  numerose  ;  nell’esemplare  figurato  a  tav.  XI, 
fig.  3  se  ne  notano  2  ;  la  loro  larghezza  diminuisce  rispetto  alle  logge 
avvolte  che  immediatamente  le  precedono  mentre  si  mantengono  pra¬ 
ticamente  costanti  lo  spessore  e  l’altezza. 

L’apertura  è  costituita  da  un  allineamento  di  forellini,  probabil¬ 
mente  dilatati  in  direzione  perpendicolare  a  quella  del  piano  mediano  ; 
l’allineamento  dei  cribri  aperturali  si  trova  sul  tetto  delle  logge  nel 
piano  mediano  dell’intero  guscio. 


Misure  più  frequentemente  riscontrate 


n°  giri  stadio  avvolto  . 
n°  logge  primo  giro  . 
n°  totale  delle  logge  avvolte 
n°  di  logge  adulte  per  min. 
Diametro  esterno  del  proloculo  . 
Spessore  delle  pareti  del  proloculo 


2-2.5 
•  ?  (5-7) 

21-25 

.  13,3-18,8 

.  0.058-0.083  min. 
.  0.004-0.007  » 
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Altezza  delle  logge  adulte  . 

Spessore  delle  logge  adulte 
Massima  larghezza  riscontrata  nelle  logge 
Spessore  massimo  del  setto  (cioè  subito  pri 
ma  dell’apertura) 

Spessore  delle  pareti  delle  logge 
n°  dei  setti  radiali  per  mm. 

Spessore  dei  setti  radiali 


.  0,050-0.066  mm 
.  0.142-0.175  » 

.  0.983  » 

.  0.017-0.029  » 

.  0.006-0.012  » 

.  28,8-48 
.  0.008-0.015  » 


Olotipo  :  tav.  XI,  fig.  1  (preparato:  A.  2085.41). 

Paratipi  :  tav.  XI,  figg.  1-3;  tav.  XII,  figg.  2,  3,  7-10,  13;  tav.  XIII. 
figg.  1-4,  6-8,  12,  14-17.  (Preparati:  A.  2085.1  -  A.  2085.45). 

Località  delV olotipo  e  dei  paratipi  :  Monte  Cerreto,  presso  Tuoro 
in  provincia  di  Caserta  (tavoletta  172  II  SE  -  Caserta). 

Caratteri  petrografici  e  paleontologici  del  livello  delVolotipo  e 
dei  paratipi :  calcarenite  organogena  a  matrice  prevalentemente  mi¬ 
crocristallina  in  via  di  ricristallizzazione  e  con  clasti  costituiti  gene¬ 
ralmente  da  gusci  di  molluschi  e  da  numerosi  foraminiferi  tra  cui  si 
riconoscono  le  seguenti  famiglie:  Textulariidae ,  Lituolidae ,  Trocham- 
minidae ,  Barkerinidae  con  Nezzazzata ,  Dicyclinidae  con  Dicyclina 
schiumò ergeri,  Ataxophragmiidae  tra  cui  Cuneolina  pavonia  parva , 
Pseudolituonella  reicheli  e  Chrysalidina  cfr.  gradata ,  Fischerinidae 
con  Vidalina ,  Miliolidae  tra  cui  particolarmente  abbondanti  Quinque- 
loculina ,  Spiroloculina ,  N ummoloculina ,  Soritidae  con  Rhapydionina 
dubia  e  Rhipidionina  casertana ,  Alveolinidae  con  Cisalveolina  fallax 
e  Cisalveolina  lehneri. 

Caratteri  petrografici  e  paleontologici  dei  livelli  con  Rhipidionina 
casertana :  calcareniti  organogene  a  matrice  in  alcuni  casi  prevalente¬ 
mente  microcristallina,  in  altri  spatica  ;  in  quest’ultimo  caso  la  ma¬ 
trice  deriva  probabilmente  da  ricristallizzazione  di  matrice  microcri¬ 
stallina.  I  clasti  sono  costituiti  prevalentemente  da  gusci  di  foraminiferi 
nei  casi  in  cui  la  matrice  è  per  lo  più  microcristallina  ;  prevalente¬ 
mente  da  gusci  di  molluschi  quando  la  matrice  è  per  lo  più  spatica. 
I  fossili  sono  costituiti  da  molluschi  (diceratidi,  rudiste  s.  s.,  acetonelle, 
nerinee  ed  altri  gasteropodi  turricolati),  celenterati,  alghe  (  lliau mo¬ 
to  porella)  e  foraminiferi  ;  tra  questi  ultimi  sono  presenti  le  stesse 
forme  riscontrate  nel  livello  dell’olotipo  e  dei  paratipi. 

Età  dei  livelli  a  Rhipidionina  casertana  :  questa  nuova  specie 
compare  al  Monte  Cerreto  alcuni  metri  prima  dei  calcari  a  Cisal¬ 
veolina  dove  raggiunge  la  massima  diffusione;  quindi  R.  casertana 
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scompare  assieme  alla  scomparsa  delle  cisalveoline.  Analogamente  a 
quanto  già  detto  per  Rhapydionina  dubia ,  non  si  può  essere  certi  se 
la  scomparsa  corrisponda  all’estinzione  della  specie  o  solo  alla  sua 
migrazione  a  causa  di  sopravvenute  variazioni  ecologiche.  Al  Monte 
Calvi  R.  casertana  è  presente  solo  all’interno  della  successione  con 
cisalveoline  ;  siccome  l’età  corrispondente  a  questa  successione  è  da 
assegnare  con  ogni  probabilità  al  Cenomaniano  superiore  (Devoto, 
1964;  Azzaroli  e  Reichel,  1964)  tale  deve  anche  ritenersi  quella 
relativa  a  Rhipidionina  casertana.  Questa  datazione  non  contrasta  con 
quella  assegnata  da  Couviller  e  Sacal  (1961)  alla  microfacies  d’Aqui- 
taine  (Francia)  contenenti  (sub  Peneroplidae)  la  nuova  specie. 

Rapporti  e  differenze:  le  specie  di  Rhipidionina  che  presentano 
maggiori  somiglianze  con  R.  casertana  sono  R.  macfadyeni  Henson 
(1948)  e  R.  williamsoni  Henson  (1948)  dell’Eocene  superiore 
(o  Luteziano  superiore)  dell’Iraq.  I  caratteri  biometrici  permettono 
però  di  differenziare  le  tre  specie  tra  di  loro. 

Rhipidionina  macfadyeni  è  una  specie  di  grandi  dimensioni  la 
cui  forma  B  può  superare  i  13  mm.,  mentre  i  miei  esemplari  più 
grandi  non  dovrebbero  superare  i  2  mm.  Le  forme  A  di  R.  macfadyeni 
hanno  un  embrione  il  cui  diametro  è  di  circa  0.55  mm.  mentre  in 
R.  casertana  quello  massimo  osservato  non  supera  0.085  mm.  ;  inoltre 
la  stessa  generazione  presenta  nella  specie  di  Henson  solo  le  primissime 
logge  disposte  a  spirale,  mentre  nella  specie  da  me  istituita  lo  stadio 
avvolto  è  considerevolmente  sviluppato. 

Rhipidionina  casertana  differisce  da  R.  williamsoni  perchè  questa 
ultima  ha  un  guscio  liscio  anzicchè  ornato  da  strie  ed  inoltre  un 
numero  minore  di  logge  per  mm.  Questo  numero,  di  8-11  nella  specie 
dell’Iraq,  varia  per  lo  più  tra  14.5  e  16.6  in  R.  casertana  in  cui  rara¬ 
mente  raggiunge,  come  limite  inferiore,  il  valore  di  13.3. 

Napoli ,  Istituto  di  Paleontologia  delVU  niversità.  Luglio  1965. 


RIASSUNTO 

Lo  studio  di  alcune  successioni  stratigrafiche  del  Cretacico  dei  dintorni  di  Ca¬ 
serta  ha  permesso  di  riscontrare  in  livelli  di  età  cenomaniana  numerose  forme 
appartenenti  alla  famiglia  delle  Soritidae.  Si  sono  riconosciute  quattro  forme  nuove 
per  la  scienza:  Peneroplis  planatus  (Fichtel  e  Moll)  parvus  ìi.  ssp.,  Rhapydionina 
duina  n.  sp.,  Rhapydionina  laurinensis  n.  sp.  e  Rhipidionina  casertana  n.  sp. 
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Peneroplis  planatus  parvus,  che  si  distingue  da  P.  planatus  sopratutto  per  le 
dimensioni  minori,  costituisce,  nel  Cenomaniano  delle  successioni  sedimentarie  stu¬ 
diate,  il  peneroplide  stratigraficamente  più  basso.  Rhipidionina  casertana  è  presente 
nei  sedimenti  del  Cenomaniano  superiore.  Rhapydionina  dubia  si  riscontra  dal  Ceno¬ 
maniano  medio  al  superiore;  nei  numerosi  esemplari  di  questa  specie  osservati,  i  setti 
sottoepidermali  possono,  o  no,  essere  presenti  e,  quando  lo  sono,  appaiono  sempre  ru¬ 
dimentali.  Ciò  potrebbe  rappresentare  una  conferma  degli  studii  di  Cole  (1965)  se¬ 
condo  cui  alla  presenza  dei  setti  sottoepidermali,  nei  peneroplidi,  non  bisognerebbe 
attribuire  un’importanza  di  carattere  generico. 

Rhapydionina  laurinensis  è  una  tipica  Rhapydionina  che,  nelle  successioni  strati¬ 
grafiche  esaminate,  compare  poco  prima  dei  livelli  a  Cisalveolina ,  ha  una  dispersione 
verticale  limitatissima  e  quindi  una  notevole  importanza  stratigrafica. 


SUMMARY 

In  thè  ambii  of  researches  that  thè  Palaeonlology  Institute  of  thè  University 
of  Naples  is  conducting  on  thè  southern  part  of  thè  Apennine  range,  thè  Tifata 
mountainous  group  has  been  investigated  for  thè  age-lithological  pecularities  of 
Cretaceous  there  outcropping. 

In  thè  geological  literature  Cassetti  (1895)  has  already  indicated  as  mountainous 
group  of  Tifata  thè  zone  bordering  Caserta  (S),  Volturno  river’s  are  (N)  and  thè 
valley  of  Maddaloni  (E). 

In  thè  above  mentioned  zone,  where  I  carried  ont  my  research,  sediments  of 
upper  Mesozoic  are  present.  They  helong  to  a  neritic  facies  in  a  continuous  succession 
from  Aptian  up  to  Senonian  and  are  represented  by  limestones  only  exceptionally 
with  intercalated  clay  or  marl-clay  levels. 

In  other  zones  of  Campania  (southern  Italy),  e.g.  Monti  Lattari  or  Monti  Picen- 
tini,  sediments  are  present  of  thè  same  age  of  those  I  bave  studied,  however  as  they 
are  frequently  dolomitic  it  is  not  possible  to  fallow  in  thè  time  thè  reai  succession 
of  microfossils. 

Where  in  thè  above  mentioned  zones  thè  sediments  are  entirely  calcareous, 
fossils  are  less  well  preserved  and  are  represented  by  a  minor  number  of  genera 
and  species. 

The  presence  of  dolomite,  sometimes  remarkable,  in  cretaceous  levels  had  pre- 
vented  me,  sofàr,  from  investigating,  under  thè  palaeontological  point  of  view,  sedi¬ 
ments  from  Albian  up  to  Cenomanian  in  Campania,  only  a  few  microfossils  of 
which  are  known  at  present  time.  This  paper  is  a  further  contribution  for  a  better 
knowledge  of  these  levels  and  has  to  be  added  to  thè  works  of  Azzaroli  e  ReicHel 
(1964),  Colalongo  (1963),  Devoto  (1964),  Sartoni  e  Crescenti  (1962). 

The  research  has  led  me  to  thè  discovery  in  thè  cenomanian  sediments  of  a 
considerable  number  of  specimens  belonging  to  thè  family  Soritidae  ( Peneroplidae ). 
The  notification  of  Soritidae  in  thè  Cenomanian  of  southern  Apennines  is  completely 
new  if  we  exclude  thè  discovery  of  Praerhapydicnina  murgiana  Crescenti  (1964) 
in  sediments  of  upper  Cenomanian-lower  Turonian  age. 

Soritidae  in  Cenomanian  of  Tifata  group  are  represented  by  ihree  new  species 


362  - 


and  one  new  subspecies  :  Peneroplis  planatus  (Fichtel  and  Moll)  parvus  n.  ssp., 
Rhipidionina  casertana ,  Rhapydionina  dubia  and  Rhapydionina  laurinensis.  The  first 
one  above  mentioned  species  is  a  typical  Peneroplis  for  its  compressed  shell,  thè 
cribrate  aperture  and  thè  ornamentation  consisting  of  striae  perpendicular  to  thè 
sutures  ;  P.  planatus  parvus  differs  from  P,  planatus  mainly  for  its  minor  size.  It 
represents  thè  lowest  peneroplid  in  thè  Cenomanian  of  Tifata’s  group. 

The  presenee  of  these  features  in  thè  specimens  found  in  thè  Cenomanian  and 
which  are  thè  oldest  known  ones  of  thè  genus,  has  a  certain  interest  in  palaeontology 
because  it  was  believed  (Hofker,  1950-52),  in  spite  of  what  I  have  now  discovered, 
that  some  of  thè  above  mentioned  features  might  represent  evolutionary  elements 
in  thè  Soritidae.  It  was  thought  that  in  this  family  thè  poorly  ornamented  (fine  or 
coarse  pits)  shells,  thè  evolute  coilings  and  thè  non  cribrate  apertures  represented 
respectively  features  which  are  less  advanced  than  striate  ornamentation,  involute 
coilings  and  cribrate  apertures. 

Rhipidionina  casertana  develops  a  compressed  shell  with  broad  and  low  chambers 
that  are  more  or  less  flabelliform  in  adult  stage.  It  has  an  evidently  involute  coiling, 
a  cribrate  aperture  and  numerous  subepidermal  partitions.  R.  casertana  appears  in 
thè  sediments  of  upper  Cenomanian  and  perhaps  reaches  thè  lower  Turonian. 

As  I  have  remarked  at  thè  beginning,  in  thè  Cenomanian  of  thè  sorroundings 
of  Caserta,  I  have  discovered  two  new  Rhapydioninae  :  R.  dubia  and  R.  laurinensis. 

R.  dubia ,  which  is  found  approximately  from  middle  up  to  upper  Cenomanian, 
represents  perhaps  a  confirmation  of  Cole’s  investigations  according  to  which  thè 
subepidermal  partitions  cannot  be  considered  as  a  generic  eharacteristic.  The  genus 
Rhapydionina,  infact,  is  planispiral  in  early  stage,  later  uniserial  and  develops  rounded 
chambers  in  transverse  section,  with  cribate  apertures  and  radiai  subepidermal  par¬ 
titions.  In  R.  dubia  thè  features  of  thè  coiling,  morphology  of  thè  chambers  and 
thè  apertures  are  corresponding  to  those  of  thè  genus  ;  however  thè  radiai  subepider¬ 
mal  partitions  may  be  present  or  lacking  and  when  they  are  present  always  appear 
rudimentary. 

Rhapydionina  laurinensis  is  a  typical  Rhapydionina  that  in  thè  examined  strati- 
graphical  series  of  Tifata’s  group,  appears  and  dies  ,in  a  short  time,  before  thè 
levels  containining  Cisalveolina  and,  therefore,  probably,  in  middle-upper  cenomanian 
boundary.  It  has  a  very  lìmited  vertieal  scattering  and  consequently  a  remarkable 
stratigraphieal  importance. 
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TAVOLE 


Nella  illustrazione  delle  microfacies  (tavv.  XIV-XXII)  quando  si  è  voluto  indi¬ 
care  un  esemplare  vicino  al  bordo  della  figura,  la  cui  individuazione  non  lascia 

perciò  adito  a  dubi,  si  è  ricorso  ad  una  freccia.  Quando  invece  si  è  voluto  indicare 
un  esemplare  lontano  dal  bordo  della  figura  si  è  ricorso  ad  una  coppia  di  trattini 

tra  loro  ortogonali.  Ogni  coppia  di  trattini  porta  sul  lato  destro  (se  nella  parte  in¬ 

feriore  o  superiore  della  figura)  o  sul  lato  superiore  (se  nelle  parti  laterali  della 
figura)  dei  simboli  letterari  e,  quando  è  stato  il  caso,  anche  dei  simboli  numerici. 
I  simboli  letterari  sono  relativi  alle  specie,  al  genere  o  alla  famiglia  e  sono  precisati 
all’inizio  della  didascalia  di  ogni  figura.  I  simboli  numerici  servono  per  differen¬ 
ziare,  nell’ambito  di  una  stessa  figura,  delle  forme  con  eguale  simbolo  letterario. 


TAVOLA  1 


Peneroplis  planatus  (Fichtel  e  Moll)  parvus  n.  ssp. 


Fig.  1.  —  Olotipo.  Sezione  mediana. 

Preparato:  A.  1424.4. 

Figg.  2,  3*.  —  Sezioni  mediane. 

Preparati:  A.  1424.5  (fig.  2),  A.  1999.4  (fig.  3*). 

Fig.  4.  —  Sezione  mediana  lievemente  obliqua. 

Preparato:  A.  1425.3. 

Figg»  5,  6,  12-17.  —  Sezioni  trasverse  assiali  o  subassiali  (un  pò  oblique  in  figg. 
5,  6,  15-17). 

Preparati:  A.  1424.6  (fig.  5),  A.  1424.4  (figg.  6,  17),  A.  1425.5  (fig.  12), 
A.  1425.6  (fig.  13),  A.  1425.3  (fig.  14),  A.  1424.3  (fig.  15),  A.  1424.7 
(fig.  16). 

Figg.  7-11,  18-22.  —  Sezioni  trasverse,  un  pò  oblique  in  figg.  7-11,  con  componente 
prevalente  nel  senso  radiale. 

Preparati:  A.  1425.2  (fig.  7),  A.  1425.5  (fig.  8),  A.  1424.6  (figg.  9,  11), 
A.  1424.4  (figg.  10,22). 

Figg.  23-27.  —  Paratipi  che  mostrano  in  sezione  trasversa  con  componente  preva¬ 
lente  nel  senso  radiale  (figg.  24-27)  e  sezione  obliqua  submediana  (fig.  23) 
la  presenza  di  sottili  strie  radiali  sulla  superficie  del  guscio.  Queste  sono 
osservabili,  come  è  logico,  solo  in  quelle  parti  delFesemplare  sezionato  in 
cui  si  incrociano  col  piano  del  taglio  ;  oppure  nelle  sezioni  che  ammettono 
una  forte  componente  su  di  un  piano  tangente  alla  superficie  laterale 
del  guscio  (fig.  23). 

Preparati:  A.  1424.4  (fig.  23),  A.  1424.5  (fig.  24),  A.  1424.3  (fig.  25), 
A.  1424.6  (fig.  26). 

Ingrandimento:  circa  57  x  ;  fanno  eccezione  le  figg.  23-26  in  cui  esso  è  di  circa  75  x  . 

Località:  Monte  Calvi,  presso  Garzano,  in  provincia  di  Caserta.  Fa  eccezione  Tesem- 
plare  di  fig.  3*  che  è  relativo  ad  un  campione  raccolto  sul  vicino  rilievo 
del  Monte  Cerreto. 

Età  :  Cenomaniano  medio. 

N.  B.  —  Tutti  gli  esemplari  figurati  sono  paratipi  ad  eccezione  di  quello  della 
fig.  3*,  contrassegnala  da  un  asterisco,  la  quale  è  relativa  ad  un  esemplare  presente 
in  un  campione  raccolto  su  di  un  rilievo  vicino  a  quello  da  cui  proviene  il  materiale 
dell’olotipo  e  dei  paratipi. 


Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965. 


De  Castro  P.,  Su  alcune  Soritidae,  ecc.  -  Tav.  I. 


TAVOLA  II 


Rhapydionina  dubia  n.  sp. 


Fig.  1.  —  Olotipo.  Sezione  mediana. 

Preparato:  A.  1442.5. 

Figg.  2-6,  7*,  8-13,  14*.  15,  16.  —  Sezioni  mediane  talora  un  pò  oblique. 

Preparati:  A.  1442.12  (figg.  2-5),  A.  1442.9  (figg.  6,  15),  A.  1443.1 
(figg.  7*,  14*),  A.  1442.1  (fig.  8),  A.  1442.6  (figg.  9-11),  A.  1442.7 
(fig.  10),  A.  1442.8  (fig.  12),  A.  1442.4  (fig.  13),  A.  1442.2  (fig.  16). 

Figg.  17-19.  20*.  21.  —  Sezioni  trasverse  longitudinali  (subassiale  obliqua  in  fig.  21). 

Preparati:  A.  1442.6  (fig.  17),  A.  1442.7  (figg.  18,  21),  A.  1442.8  (fig.  19), 
A.  1443.1  (fig.  20*). 

Ingrandimento  :  circa  57  x  . 

Località  :  Monte  Calvi,  presso  Garzano,  in  provincia  di  Caserta. 

Età  :  Cenomaniano  medio-superiore. 


N.  B.  —  Tutte  le  figure  corrispondono  a  paratipi  ad  eccezione  di  quelle  contras- 
segnate  con  asterisco,  che  sono  però  relative  ad  esemplari  presenti  nella  stessa 
località  delLolotipo  e  dei  paratipi  (  topotipi). 


De  Castro  P.,  Su  alcune  Soritidae,  ecc.  -  Tav.  II. 


Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965. 
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TAVOLA  III 


Rhapydionina  dubia  n.  sp. 


Figg.  1-5,  7,  8.  —  Sezioni  trasverse  longitudinali  assiali  o  subassiali,  più  o  meno 
oblique. 

Preparati:  A.  1442.1  (fig.  1),  A.  1442.2  (figg.  2.  7),  A.  1442.4  (fig.  3), 
A.  1442.6  (figg.  4,  5),  A.  1442.12  (fig.  8). 

Figg.  6,  9-16.  —  Sezioni  submediane  più  o  meno  oblique. 

Preparati:  A.  1442.5  (figg.  6,  15),  A.  1442.12  (fig.  9),  A.  1442.8 
(figg.  10,  13),  A.  1442.7  (fig.  11),  A.  1442.9  (fig.  12),  A.  1442.11  (fig.  14), 
A.  1442.4  (fig.  16). 

Ingrandimento  :  circa  57  x  . 

Località:  Monte  Calvi,  presso  Garzano,  in  provincia  di  Caserta. 

Età  :  Cenomaniano  medio-superiore. 

N.  B.  —  Tutte  le  figure  corrispondono  a  paratipi. 


Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965. 


De  Castro  P.,  Su  alcune  Soritidae,  ecc.  »  Tav.  III. 


TAVOLA  IV 


Rhapydionina  dubia  n.  sp. 


Figg.  1,  2.  Sezioni  longitudinali  (?  submediane). 

Preparati:  A.  1442.12  (fig.  1),  A.  1442.5  (fig.  2). 

Figg.  3*,  4.  —  Sezioni  trasverse  longitudinali  subassiali. 

Preparati:  A.  1443.1  (fig.  3*),  A.  1442.3  (fig.  4). 

Figg.  5,  6*,  7*.  —  Esemplari  di  piccole  dimensioni  in  sezione  mediana  o  submediana. 

Preparati:  A.  1442.2  (fig.  5),  A.  1443.1  (fig.  6*),  A.  1429.1  (fig.  7*). 

Fig.  8.  —  Sezione  trasversa  longitudinale  di  un  esemplare  di  piccole  dimensioni. 
Preparato:  A.  1442.11. 

Fig.  10.  —  Sezione  trasversale  di  un  esemplare  di  piccole  dimensioni. 

Preparato:  A.  1442.9. 

Fig.  9.  —  Sezione  trasversa  longitudinale  assiale  (un  pò  obliqua)  di  un  esemplare 
di  grandi  dimensioni. 

Preparato:  A.  1442.9. 

Fig.  11.  —  Sezione  submediana  obliqua  di  un  esemplare 
Preparato:  A.  1442.2. 

Figg.  12,  13.  —  Sezioni  trasversali  oblique  di  esemplari 
Preparato:  A.  1442.5  (fig.  13),  A.  1442.11  (fig. 

Ingrandimento  :  circa  57  x  . 

Località  :  Monte  Calvi,  presso  Garzano,  in  provincia  di  Caserta. 

Età  :  Cenomaniano  medio-superiore. 

N.  B.  —  Tutte  le  figure  corrispondono  a  paratipi  ad  eccezione  di  quelle  segnate 
con  asterisco,  che  sono  però  relative  ad  esemplari  provenienti  dalla  stessa  località 
delFolotipo  e  dei  paratipi. 
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'Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965 


De  Castro  P.,  Su  alcune  Soritidae ,  ecc.  -  Tav.  IV, 


TAVOLA  V 


Rhapydionina  dubia  n.  sp. 


Fig.  1-16.  —  Sezioni  trasversali. 

Preparati:  A.  1442.11  (fig.  1),  A.  1442.2  (fig.  2),  A.  1442.12  (figg.  3,  16), 
A.  1442.6  (figg.  4,  14,  15),  A.  1442.3  (figg.  5,  10),  A.  1442.7  (fig.  6), 
A.  1442.4  (figg.  7,  13),  A.  1442.5  (figg.  8,  9,  11.  12). 

Fig.  17*-24.  —  Sezioni  trasversali  oblique. 

Preparati:  A.  1443.1  (fig.  17*),  A.  1442.11  (fig.  18),  A.  1442.12  (figg. 
19,  20),  A.  1442.2  (figg.  22),  A.  1442.3  (fig.  23). 

Ingrandimento  :  circa  57  x  . 

Località  :  Monte  Calvi,  presso  Garzano,  in  provincia  di  Caserta. 

Età  :  Cenomaniano  medio-superiore. 

N.  B.  —  Tutte  le  figure  corrispondono  a  paratipi  ad  eccezione  di  quella  con¬ 
trassegnata  con  asterisco,  che  è  relativa  ad  un  esemplare  proveniente  dalla  stessa 
località  delLolotipo  e  dei  paratipi  (topotipo). 


Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965. 


De  Castro  P.,  Su  alcune  Soritidae,  ecc.  -  Tav.  V. 


TAVOLA  VI 


Rhapydionina  dubia  n.  sp 

Figg.  1*,  2-6,  7*.  8*.  9-11,  12*.  13-16.  —  Sezioni  da  trasversali  oblique  (  fìgg.  1*. 
2-6,  7*,  8*)  a  trasversali  longitudinali  (figg.  14-16). 

Preparati:  A.  1443.1  (figg.  1*,  8*,  12*),  A.  1442.3  (figg.  2,  5),  A.  1442.12 
(fig.  3),  A.  1442.7  (figg.  4,  13),  A.  1442.2  (figg.  9,  15),  A.  1429.1 
(fig.  7*),  A.  1442.11  (fig.  10),  A.  1442.4  (figg.  Il,  16),  A.  1442.8 
(fig.  14). 

Ingrandimento  :  circa  57  x  . 

Località  :  Monte  Calvi,  presso  Garzano,  in  provincia  di  Caserta. 

Età  :  Cenomaniano  medio-Superiore. 

N.  B.  —  Tutte  le  figure  corrispondono  a  paratipi  ad  eccezione  di  quelle  con¬ 
trassegnate  con  asterisco,  che  sono  però  relative  ad  esemplari  provenienti  dalla  stessa 
località  dell’olotipo  e  dei  paratipi  (topotipi). 


Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965. 


De  Castro  P„,  Su  alcune  Soritidae,  eco.  -  Tav.  VI. 


TAVOLA  VII 


Rhapydionina  laurinensis  n.  sp. 

Fig.  14.  —  Olotipo.  Sezione  quasi  mediana,  non  passante  per  il  proloeulo. 
Preparato:  A.  1478.5. 

Figg.  1-6.  —  Sezioni  tangenziali  (submediane  in  figg.  1-4,  6;  trasversa  subassiale 

in  fig.  5). 

Preparati:  A.  1478.3  (figg.  1,  3,  4,  5),  A.  1478.4  (fig.  6). 

Figg.  7-11.  —  Sezioni  trasverse  assiali,  longitudinali  in  figg.  9-11. 

Preparati:  A.  1478.4  (fig.  7),  A.  1478.2  (fig.  8),  A.  1478.3  (fig.  9), 

A.  1478.7  (fig.  10),  A.  1478.8  (fig.  11). 

Figg.  12,  13.  —  Sezioni  mediane  lievemente  oblique. 

Preparati:  A.  1478.3  (fig.  12),  A.  1478.6  (fig.  13). 

Ingrandimento  :  circa  57  x  . 

Località  :  Cocuzzo  dei  Palombi,  presso  Sacco,  in  provincia  di  Salerno. 

Età  :  Cenomaniano  superiore. 

N.  B.  —  Tutte  le  figure  corrispondono  a  paratipi 


Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965. 


De  Castro  P.,  Su  alcune  Soritidae ,  ecc.  -  Tav.  VII. 
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TAVOLA  Vili 

Rhapydionina  laurinensis  n.  sp. 


Figg.  1-12.  —  Sezioni  mediane  più  o  meno  oblique. 

Preparati:  A.  1478.3  (fig.  1),  A.  1478.9  (figg.  2,  6).  A.  1478.5  (figg.  3,  5), 
A.  1478.6  (fig.  4),  A.  1478.1  (figg.  7,  9,  11),  A.  1478.2  (fig.  8),  A.  1478.7 
(fig.  10),  A.  1478.4  (fig.  12). 

Ingrandimento:  circa  57  x . 

Località  :  Cocuzzo  dei  Palombi,  presso  Sacco,  in  provincia  di  Salerno. 

Età:  Cenomaniano  Superiore. 

N.  B.  Tutte  le  figure  corrispondono  a  paratipi. 
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Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965. 


De  Castro  P.,  Su  alcune  Soritidae ,  ecc.  -  Tav.  Vili. 


TAVOLA  IX 


Rhapydionina  laurinensis  n.  sp. 


Figg.  1-20.  —  Sezioni  trasversali  di  logge  dello  stadio  svolto  interessanti  le  logge 
stesse  ad  altezze  diverse.  Nelle  figg.  1  ,2  il  piano  del  taglio  non  interessa 
il  tetto  della  loggia  sottostante.  Nelle  figg.  3,  4,  6-20  quest’ultima  con¬ 
dizione  è,  invece,  realizzata  in  misura  più  o  meno  marcata.  Nelle  figg.  3,  9 
il  piano  della  sezione  oltre  a  tagliare  una  loggia  determinata  interessa 

anche  la  parte  superiore  della  loggia  precedente  mettendone  perciò  in 
evidenza  i  cribri  aperturali.  Nelle  figg.  4,  6-20  il  piano  del  taglio  deca¬ 
pita  la  parte  sommitale  della  loggia  precedente  e  ne  attraversa  per  un 
certo  tratto  lo  spessore  del  tetto  occupato  dall’area  aperturale,  per  cui  il 
piano  della  sezione  mette  in  evidenza  delle  corone  subcircolari  alveolari 
attorno  ad  un  piccolo  spazio  vuoto  subcircolare  pure  esso. 

Preparati:  A.  1478.1  (figg.  1,  5,  16,  18),  A.  1478.4  (figg.  2,  7,  17), 

A.  1478.5  (figg.  3,  9,  14),  A.  1478.7  (figg.  4,  10,  15,  19),  A.  1478.9 

(figg.  6,  12),  A.  1478.2  (figg.  8,  11,  13),  A.  1478.6  (fig.  20). 

Figg.  21-30.  —  Sezioni  trasversali  oblique  interessanti  due  logge  successive  dello 
stadio  svolto. 

Preparati:  A.  1478.4  (figg.  21,  27),  A.  1478.3  (fig.  22),  A.  1478.2 

(figg.  23,  24),  A.  1478.7  (fig.  25),  A.  1478.5  (fig.  26),  A.  1478.6  (28,  30), 
A.  1478.1  (fig.  29). 

Ingrandimento:  circa  57  x . 

Località  :  Cocuzze  dei  Palombi,  presso  Sacco,  in  provincia  di  Salerno. 

Età  :  Cenomaniano  superiore. 


N.  B.  —  Tutte  le  figure  corrispondono  a  paratipi. 


Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965. 


De  Castro  P.,  Su  alcune  Soritidae,  ecc.  -  Tav.  IX. 


TAVOLA  X 


Rhapydionina  laurinensis  n.  sp. 


Fig.  1,  2.  —  Sezioni  trasversali  oblique  interessanti  due  logge  dello  stadio  svolto. 

Preparati:  A.  1478.1  (fig.  1),  A.  1478.2  (fig.  2). 

Figg.  3-6.  —  Sezioni  trasversali  oblique  interessanti  tre  logge  dello  stadio  svolto. 

Preparati:  A.  1478.5  (fig.  3),  A.  1478.3  (fig.  4),  A.  1478.6  (figg.  5,  6). 

Figg.  7,  8.  —  Sezioni  trasversali  oblique  interessanti  quattro  logge  dello  stadio 
svolto. 

Preparati:  A.  1478.2  (fig.  7),  A.  1478.7  (fig.  8). 

Figg.  9-16.  —  Sezioni  trasverse  più  o  meno  longitudinali. 

Preparati:  A.  1478.5  (fig.  9),  A.  1478.7  (figg.  10,  11.  16),  A.  1478.9 

(fig.  12),  A.  1478.8  (fig.  13).  A.  1478.1  (fig.  14.  15). 

Ingrandimento:  circa  57  x . 

Località  :  Cocuzzo  dei  Palombi,  presso  Sacco,  in  provincia  di  Salerno. 

Età  :  Cenomaniano  superiore. 


N.  B.  -  Tutte  le  figure  corrispondono  a  paratipi. 


Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965. 


De  Castro  P.,  Su  alcune  Soritidae,  ecc.  -  Tav.  X. 


TAVOLA  XI 


Rhipidionina  casertana  n.  sp. 


Fig.  1.  —  Olotipo.  Sezione  mediana  obliqua. 

Preparato:  A.  2085.41. 

Figg.  2,  3.  —  Sezioni  mediane  oblique. 

Preparati:  A.  2085.40  (fig.  2),  A.  2085.36  (fig.  3). 

Fig.  4*.  —  Sezione  tangenziale  parallela  al  piano  mediano. 

Preparato:  A.  2277.25. 

Figg.  5*-9*.  —  Sezioni  mediane  oblique. 

Preparati:  A.  2277.14  (fig.  5*),  A.  2277.24  (fig.  6*),  A.  2277.6  (fig.  7*), 
A.  2277.13  (fig.  8*),  A.  2277.20  (fig.  9*). 

Ingrandimento  :  circa  57  x. 

Località  : 


Figg.  1-3  Monte  Cerreto,  presso  Tuoro.  in  provincia  di  Caserta. 

Figg.  4*-9*  Monte  Calvi,  presso  Garzano,  in  provincia  di  Caserta. 

Età  :  Cenomaniano  superiore. 

N.  B.  —  Tutti  gli  esemplari  figurati  sono  paratipi  ad  eccezione  di  quelli  delle 
figure  contrassegnate  con  asterisco  i  quali  provengono,  invece,  da  un  rilievo  (  Monte 
Calvi)  molto  vicino  a  quello  che  ha  fornito  il  materiale  dell’olotipo  e  dei  paratipi. 


Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965. 


De  Castro  P.,  Su  alcune  Soritidae,  eco.  -  Tav.  XI. 


TAVOLA  XII 


Rhipidionina  casertana  n.  sp. 


Figg.  1*,  2,  3,  6.  —  Sezioni  mediane  oblique. 

Preparati:  A.  2076.1  (  fig.  1*),  A.  2085.36  (fig.  2),  A.  2085.44  (fig.  3), 
A.  2085.45  (fig.  4). 

Figg.  4*,  5*.  —  Sezioni  trasverse  oblique  con  componente  prevalente  nel  senso 
radiale. 

Preparati:  A.  2277.26  (fig.  4*),  A.  2277.24  (fig.  5*). 

Figg.  7-10,  11*,  12*,  13.  —  Sezioni  trasversali  oblique  con  componente  prevalente 
normale  al  senso  radiale. 

Preparati:  A.  2085.44  (fig.  8),  A.  2085.22  (fig.  7),  A.  2085.8  (fig.  9), 
A.  2085.3  (fig.  10),  A.  2085.1  (fig.  11*),  A.  2083.1  (fig.  12*),  A.  2085.6 
(fig.  13). 

Ingrandimento  :  circa  57  x  . 

Località  : 

Figg.  l*-3,  6-10,  12*,  13  :  Monte  Cerreto,  presso  Tuoro,  in  provincia  di 
Caserta. 

Figg.  4*,  5*.  11*  :  Monte  Calvi,  presso  Garzano,  in  provincia  di  Caserta. 
Età  :  Cenomaniano  superiore. 

N.  B.  —  Tutte  le  figure  corrispondono  a  paratipi  ad  eccezione  di  quelle  con¬ 
trassegnate  con  asterisco,  alcune  delle  quali  (figg.  1*,  12*)  sono  relative  a  campioni 
(topotipi)  della  stessa  località  dell’olotipo  e  dei  paratipi  (Monte  Cerreto),  mentre  le 
figure  4*,  5*,  11*  corrispondono  ad  esemplari  relativi  a  campioni  raccolti  sul  vicino 
rilievo  del  Monte  Calvi. 


Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965. 


De  Castro  P.,  Su  alcune  Soritidae,  ecc.  -  Tav.  XII. 


TAVOLA  XIII 


Rhipidionina  casertana  n.  sp. 


Figg.  1-4,  5*.  6,  7.  —  Sezioni  trasverse  oblique  con  componente  prevalente  nor¬ 
male  al  senso  radiale. 

Preparati:  A.  2085.26  (fig.  1),  A.  2085.3  (fig.  2),  A.  2085.25  (fig.  3), 
A.  2085.35  (fig.  4),  A.  2073.1  (fig.  5*),  A.  2085.38  (fig.  6),  A.  2085.8 
(fig.  7). 

Figg.  8-10*,  13.  —  Sezioni  trasverse  assiali  (figg.  8,  13)  o  subassiali  (figg.  9,  10*). 

Preparati:  A.  2085.25  (fig.  8),  A.  2085.24  (fig.  9),  A.  2070.1  (fig.  10*), 
A.  2085.43  (fig.  13). 

Figg.  11*,  12.  14-17.  —  Sezioni  trasverse  con  componente  prevalente  nel  senso 
radiale. 

Preparati:  A.  2285.1  (fig.  11*),  A.  2085.6  (fig.  12),  A.  2085.17  (fig.  14), 
A.  2085.2  (fig.  15),  A.  2085.11  (fig.  16),  A.  2085.10  (fig.  17). 

Ingrandimento  :  circa  57  x  . 

Località  :  Monte  Cerreto,  presso  Tuoro,  in  provincia  di  Caserta,  ad  eccezione  del- 
Tesemplare  di  fig.  11*  che  proviene  dal  vicino  Monte  Calvi. 

Età  :  Cenomaniano  superiore. 

N.  B.  —  Tutte  le  figure  corrispondono  a  paratipi  ad  eccezione  di  quelle  con¬ 
trassegnate  con  asterisco,  alcune  delle  quali  (figg.  5*,  10*)  sono  relative  a  campioni 
(topotipi)  della  stessa  località  dellolotipo  e  dei  paratipi  (Monte  Cerreto),  mentre 
la  figura  11*  corrisponde  ad  un  esemplare  relativo  ad  un  campione  raccolto  sul 
vicino  rilievo  del  Monte  Calvi. 


(Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965. 


De  Castro  P.,  Su  alcune  Soritidae ,  ecc.  -  Tav.  XIII. 


TAVOLA  XIV 


Microfacies  a  Peneroplis  planatus  (  Fichtel  e  Moll)  parvus  n.  ssp.  (P)  ;  nella 
tigura  sono  anche  evidenti  delle  miliolidi  (M)  tra  cui  Spiroloculina  (S)  ed  alghe 
dasieladacee  (A)  (Cylindro por  ella?). 

I  caratteri  petrografìa  e  micropaleontologici  del  campione  da  cui  proviene  la 
microfacies  illustrata  sono  uguali  a  quelli  descritti  nella  tavola  XV. 

Preparato:  A.  1424.6. 

Ingrandimento  :  circa  32,7  x  . 

Località  :  Monte  Calvi,  presso  Garzano,  in  provincia  di  Caserta.. 


Età  :  Cenomaniano  medio. 


Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965. 


De  Castro  P.,  Su  alcune  Soritidae,  eco.  -  Tav.  XIV. 


TAVOLA  XV 

Microfacies  a  Peneroplis  planatus  (Fichtel  e  Moll)  parvus  n.  ssp.  (P); 
nella  figura  sono  anche  evidenti  delle  miliolidi  (M)  tra  cui  Quinqueloculina  (Q). 

Caratteri  petrografia  e  micropaleontologici  del  campione  da  cui  proviene  la 
microfacies  illustrata  :  calcarenite  organogena  granulosostenuta  a  matrice  in  parte 
spatica  ed  in  parte  microcristallina,  con  clasti  costituiti  prevalentemente  da  gusci  di 
foraminiferi  porcellanacei  ed  arenacei.  L’associazione  biologica  è  costituita  da  alghe 
dasicladacee,  numerosi  foraminiferi,  frequenti  lamellibranchi  e  rari  gasteropodi.  Tra 
i  foraminiferi  sono  presenti  le  famiglie  Textulariidae.  Ataxophragmiidae ,  Trochammi- 
nidae ,  Orbitolinidae,  Miliolidae ,  Alveolinidae,  Soritidae. 

Preparato:  A.  1424.7. 

Ingrandimento:  circa  32.7  x. 

Località  :  Monte  Calvi,  presso  Garzano,  in  provincia  di  Caserta. 


Età  :  Cenomaniano  medio. 


De  Castro  P.,  Su  alcune  Soritidae,  ecc.  -  Tav.  XV. 
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TAVOLA  XVI 


Microfacies  a  Rhapydionina  dubia  n.  sp.  ( D)  ;  nella  figura  sono  anche  evidenti 
delle  miliolidi  (M)  tra  cui  Spiroloculina  (S),  Quinqueloculina  (Q),  Nummoloculina 
beimi  (N),  delle  Trocham minidae  (T)  (Valvulammina  ?)  e  Cuneolina  pavonia 
parva  (Cu). 

Caratteri  petrografia  e  micropaleontologici  del  campione  da  cui  proviene  la  mi¬ 
crofacies  illustrata  :  calcarenite  organogena,  granulosostenuta,  con  clasti  costituiti  per 
lo  più  da  foraminiferi  porcellanacei  ed  arenacei.  I  fossili  sono  rappresentati  da 
frammenti  di  molluschi,  alghe  ( Thaumatoporella )  e  le  seguenti  famiglie  di  fora¬ 
miniferi:  Lituolidae ,  Textulariidae,  Trochamminidae,  Ataxophragmiidae,  Fischeri- 
nidae ,  Miliolidae,  Soritidae. 

Preparato:  A.  1442.10. 

Ingrandimento:  circa  32.7  x  . 

Località  :  Monte  Calvi,  presso  Garzano,  in  provincia  di  Caserta. 

Età:  Cenomanìano  medio-superiore. 


TAVOLA  XVIJ 


Microfacies  a  Rhapydionina  dubia  n.  sp.  (D);  nella  figura  sono  anche  evidenti 
delle  miliolidi  (M)  tra  cui  Quinqueloculina  (  Q),  Spiroloculina  (S),  N ummoloculina 
beimi  (N)  e  delle  alghe  riferibili  a  Thaumatoporella  (A). 

I  caratteri  petrografie!  e  micropaleontologici  del  campione  da  cui  proviene  la 
microfacies  illustrata  sono  quelli  descritti  nella  didascalia  di  Tavola  XVI. 

Preparato:  A.  1442.2. 

Ingrandimento:  circa  32,7  x. 

Località  :  Monte  Calvi,  presso  Garzano,  in  provincia  di  Caserta. 

Età  :  Cenomaniano  medio-superiore. 


oli.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965. 


De  Castro  P.,  Su  alcune  Soritidae,  ecc.  -  Tav.  XVII. 


TAVOLA  XVIII 


Microfacies  a  Rhapydionina  laurinensis  n.  sp.  (L);  nella  figura  sono  anche  evi¬ 
denti  probabili  Fisclierinidae  (  F),  T  rochamminidae  (T)  e  Cuneolina  pavonia 
parva  (Cu). 

Caratteri  petrografia  e  micropaleontologici  del  campione  da  cui  proviene  la  mi¬ 
crofacies  illustrata  :  calcarenite  organogena  granulosostenuta,  con  clasti  costituiti 
quasi  esclusivamente  da  qusci  di  foraminiferi.  La  matrice  è  prevalentemente  micro¬ 
cristallina  anche  se  la  porzione  di  sezione  sottile  illustrata  nella  figura  ha  matrice 
interamente  spatica. 

I  fossili  sono  costituiti  da  foraminiferi  e  rari  ostracodi.  Tra  i  primi  sono  presenti 
le  famiglie  Textulariidae,  T rochamminidae,  Ataxophragmiidae,  Miliolidae ,  Soritidae 
e  probabilmente  le  Fischerinidae. 

Preparato:  A.  1478.3. 

Ingrandimento  :  circa  32,7  x  . 

Località  :  Cocuzzo  dei  Palombi,  presso  Sacco,  in  provincia  di  Salerno 
Età  :  Cenomaniano  superiore. 


Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965. 


De  Castro  P.,  Su  alcune  Soritidae,  ecc.  -  Tav.  XVIII. 


TAVOLA  XIX 


Mìcrofacies  a  Rhapydionina  laurinensis  n.  sp.  (L);  nella  figura  sono  anche  evi¬ 
denti  Miliolidae  (M)  tra  cui  Quinqueloculina  (Q),  T rochamminidae  (T),  probabili 
Fischerinidae  (I)  e  Cuneolina  pavonia  parva  (Cu). 

I  caratteri  petrografie!  e  micropaleontologici  del  campione  da  cui  proviene  la 
microfacies  illustrata  sono  uguali  a  quelli  indicati  nella  precedente  tavola  XVIII. 

Preparato:  A.  1478.7. 

Ingrandimento  :  circa  32,7  x  . 

Località:  Cocuzzo  dei  Palombi,  presso  Sacco,  in  provincia  di  Salerno. 

Età  :  Cenomaniano  superiore. 


De  Castro  P.,  Su  alcune  Soritidae,  ecc .  -  Tav.  XIX. 


TAVOLA  XX 


Microfacies  con  Rhipidionina  casertana  n.  sp.  (C),  Rhapydionina  dubia  n.  sp. 
(D),  Cisalveolina  (Ci).  Miliolìdae  (M)  tra  cui  Spiroloculina  (S),  Trochamminidae 
(T),  Pseudolituonella  reicheli  (Ps). 

Caratteri  petrografici  e  micropaleontologici  del  campione  relativo  alla  micro¬ 
facies  figurata  :  calcarenite  organogena  granulosostenuta  a  matrice  prevalentemente 
microcristallina  ma  in  via  di  ricnstallizzazione.  I  clasti  sono  costituiti  per  lo  più  da 
gusci  di  foraminiferi  e  rari  gusci  di  molluschi;  tra  i  primi  sono  presenti  Textula- 
riidae,  Liluolidae ,  Trochamminidae ,  Fischerinidae,  Miiiolidae,  Soritidae ,  Alveolinidae , 
Ataxophragmiidae. 

Preparato:  A.  2085.8. 

Ingrandimento:  circa  32,7  x. 

Località:  Monte  Cerreto,  presso  Tuoro,  in  provincia  di  Caserta. 

Età  :  Cenomaniano  superiore. 


■ 

Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965.  De  Castro  P.,  Su  alcune  Soritidae,  ecc.  -  Tav.  XX. 


TAVOLA  XXi 


Microfacies  con  Rhipidionina  casertana  n.  sp.  (C),  Rhapydionina  duhia  (D). 
Miliolidae  (M)  tra  cui  Quiqueloculina  (Q)  e  N ummoloculina  heimi  (N),  Cisalveo- 
lina  fallax  (Ci)  e  Nezzazzata  (Nz). 

I  caratteri  petrografia  e  micropaleontologici  del  campione  relativo  alla  micro- 
facies  illustrata  sono  gli  stessi  di  quelli  indicati  nella  precedente  tavola  XX. 

Preparato:  A.  2085.3. 

Ingrandimento  :  circa  32,7  X  . 

Località  :  Monte  Cerreto,  presso  Tuoro,  in  provincia  di  Caserta. 

Età  :  Cenomaniano  superiore. 


De  Castro  P.,  Su  alcune  Soritidae ,  ecc.  -  Tav.  XXL 


Soc.  Nat.  in  Napoli,  1965. 


TAVOLA  XXII 

Microfacies  con  Rhipidionina  casertana  n.  sp.  (C),  Rhapydionina  duhia  n.  sp.  (D)„ 
Miliolidae  (M)  e  Trochamminidae  (T). 

I  caratteri  petrografia  e  paleontologici  del  campione  relativo  alla  microfacies 
figurata  sono  quelli  precedentemente  indicati  nelle  tavole  XX  e  XXL 

Preparato:  A.  2085.10. 

Ingrandimento:  circa  32,7  x. 

Località  :  Monte  Cerreto,  presso  Tuoro,  in  provincia  di  Caserta. 

Età  :  Cenomaniano  superiore. 


Osservazioni  somatiche  e  sierologiche 
sulla  razza  Guayakì 

Nota  del  socio  LUIGI  MIRAGLIA  e  del  Dr.  E.  SAGUIER 

(Tornata  del  10  dicembre  1965) 

PARTE  PRIMA 
(scritta  da  L.  Miraglia) 

Osservazioni  somatiche 

§  I  —  Generalità  -  Svolgimento  e  metodo  di  indagine. 

L’unica  descrizione  esistente  sui  caratteri  fisici  della  razza  Guayakì 
è  quella  che  io  pubblicai  nel  1961  (vedi  Bibliografia  n.  7).  Ciò  è 
dovuto  al  fatto  che  i  precedenti  osservatori  non  avevano  mai  avuto, 
come  me,  sotto  il  loro  sguardo  un  congruo  numero  di  maschi  adulti. 
Prima  del  mio  citato  lavoro,  come  si  desume  dalla  bibliografia  che 
figura  alla  fine  della  prima  parte  di  quest’articolo,  erano  stati  studiati 
uno  scheletro,  alcuni  crani,  ed  inoltre  erano  stati  osservati  molto 
sommariamente  :  un  adulto  maschio  vivo,  il  cadavere  d’un  adulto 
maschio  ucciso  in  una  imboscata  ed  otto  adolescenti  d’ambo  i  sessi. 

Lo  scopo  di  quest’articolo  è  quello  di  completare  la  mia  prece¬ 
dente  descrizione  dei  caratteri  fisici  della  interessante  razza  Guayakì, 
che  sta  per  estinguersi,  con  le  osservazioni  che  ho  raccolte  in  una 
recente  spedizione.  Un  contributo  molto  importante  alle  mie  indagini 
è  dato  dalle  osservazioni  sul  siero  sanguigno,  sulla  statura  e  sulla 
«  grand’apertura  »  dei  Guayakì  raccolte  dal  Dr.  Emilio  Saguier 
Negreto  laureato  in  medicina  nell’Università  di  Asunciòn  del 
Paraguay.  Le  osservazioni  del  Dr.  Saguier  sono  state  tradotte  letteral¬ 
mente  da  me  in  italiano  dal  manoscritto  spagnolo  e  costituiscono  la 
seconda  parte  di  quest’articolo. 

Non  più  di  700  di  questi  aborigeni  sopravvivono  ancora  liberi 
vagando  nella  selva  paraguayana  lungo  lo  spartiacque  tra  i  fiumi 
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Paranà  e  Paraguay.  Lo  spartiacque  serpeggia  ai  lati  del  56°  meridiano 
Long.  Ovest  Greenwich. 

Nel  1908  si  realizzò  il  primo  contatto  amistoso,  che  durò  qualche 
anno,  tra  un  orda  di  Guayakì  ed  il  tedesco  F.  Mayntzhusen. 

Il  20  di  Agosto  1959  un’orda  di  venti  Guayakì  che  vagava  lungo 


Fig.  1.  —  L’acromion  dell’autore  è  a  mm.  1410  dal  suolo.  L’avambraccio  dei  due 
individui  ha  la  stessa  pigmentazione.  Fotografia  degli  autori. 


l’Ypety.  affluente  del  Monday  il  quale  a  sua  volta  è  affluente  del  fiume 
Paranà.  perseguitata  continuamente,  si  fermò  alle  sorgenti  di  Arroyo 
Morotì  (  «  torrente  bianco  »)  stabilendo  rapporti  pacifici  col  para¬ 
guaiano  Manuel  Pereira  che  vive  in  una  capanna  al  margine  della 
selva.  Per  proteggere  questi  aborigeni  intervenne  lo  stato  e  fu  fondata 
in  Arroyo  Morotì  la  colonia  Guayakì  n.  1,  la  cui  direzione  fu  affidata 
al  sopramenzionato  Pereira.  Arroyo  Morotì  si  trova  a  50  Km  in  linea 
(Paria  a  sud-est  della  città  di  Villarrica  ed  ad  una  diecina  di  Km. 
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tanto  dal  paese  di  San  Juan  Nepomuceno  quanto  dalla  borgata  di 
Ava-i  la  quale  è  congiunta  con  un  tronco  ferroviario  di  65  Km.  a 
San  Salvador,  stazione  sulla  ferrovia  Asunciòn-Encarnaciòn. 

Nel  piccolo  mondo  degli  etnologi,  dei  sociologi,  dei  linguisti,  e 


Fig.  2..  —  Si  noti  la  profonda  insellatura  lombare.  Visibili  i  tatuaggi  in  rilievo. 
Negativa  del  Museo  Etnografico  Andrea  Barbero  di  Asuneión. 

degli  antropologi,  la  notizia  dell’apparizione  dei  Guayakì  dette  origine 
ad  una  sorda  concorrenza. 

Dal  giorno  13  al  16  di  Ottobre  (inclusi)  del  1959  osservai,  in 
Arroyo  Morotì,  l’orda  Guayakì  del  Ypety,  apparsa  il  20  Agosto  dello 
stesso  anno,  la  quale  era  formata  da:  10  maschi  adulti,  5  femmine 
pure  adulte  e  5  adolescenti. 

Osservai  che  questo  gruppo  è  molto  omogeneo  per  tutti  i  caratteri 
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somatici  incluso  il  colore  bianco  della  pelle.  Successivamente  alla  mia 
visita  altri  5  individui  di  quest’orda  raggiunsero  in  Arroyo  Morotì  i 
loro  parenti. 

Come  scrissi  nel  mi  oprecitato  lavoro  mi  si  proibì  di  prendere 
fotografie  e  misure.  Avevo  progettato  di  limitare  le  misure  alla  statura 


Fig. 


ed  alla  «  grande  apertura  »,  dato  che  abbondavano,  come  si  desume 
dalla  bibliografia,  le  misure  craniometriche  fatte  da  grandi  maestri. 

Con  una  misura  «  arrangiata  »  a  cui  accenno  a  pag.  127  della 
mia  citata  pubblicazione,  misurai  in  dieci  adulti  maschi  la  statura 
media  trovandola  di  millimetri  1530.  Il  Dr.  Saguier,  con  l’antropo- 
metro,  in  ventotto  maschi  adulti  ha  trovato  la  statura  media  di  milli- 


3.  —  Calvizie  in  un  Guayaki.  La  calvizie  è  sconosciuta  fra  gli  amerindi.  Foto¬ 
grafia  degli  autori. 
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metri  1544.  Possiamo  ora  dare  misure  precise  delia  grande  apertura 
che  nella  mia  precedente  descrizione  m’ero  dovuto  limitare  a  segnalare 
semplicemente  come  maggiore  della  statura.  Per  le  fotografie  possiamo 
ora  presentarne  delle  originali,  mentre  per  illustrare  la  mia  prece¬ 
dente  descrizione,  che  fu  pubblicata  nonostante  gli  ostacoli  frapposti. 


Fig.  4.  —  Guayaki  barbuto  —  si  notino  :  la  platirrmia,  gli  ispessimenti  ossei  sopra¬ 
orbitari,  la  mancanza  della  plica  mongolica  e  dell’aspetto  «  mongoloide  ».  Foto¬ 
grafia  degli  autori. 


dovetti  ricorrere  alla  gentilezza  della  Direzione  del  Museo  Andrea 
Barbero  di  Asunciòn. 

In  giugno  1962  fu  catturata  un'altra  orda  di  cinquanta  individui 
che  viveva  nell’altopiano  dell’ Y vy ty ruzù  che,  con  le  sue  forre  selvose 
ed  inaccessibili,  sorge  presso  la  città  di  Villarrica. 

Con  questa  cattura  i  Guayaki  di  Arroyo  Morotì  arrivarono  a 
settantacinque  individui. 

Al  contatto  con  i  «  civilizzati  »  cominciò  fra  i  «  selvaggi  »  una 
mortalità  causata  in  quest’ultimi  dalla  mancanza  di  anticorpi.  Alla 
mortalità  contribuì  inoltre  il  cambio  della  dieta  alimentare  e  delle 
abitudini. 

Il  diciassette  e  diciotto  di  Settembre  1965  il  precitato  Dr.  Saguier, 
il  dottore  in  filosofia,  gesuita  spagnolo,  Ramon  Juste  ed  io  stemmo 
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in  Arroyo  Morotì.  Trovammo  venticinque  Guayakì  di  cui  otto  maschi 
adulti,  quattro  femmine  pure  adulte  e  tredici  adolescenti  d’ambo  i 
sessi.  In  questo  gruppo  ritrovai  solo  Piky  e  Guiragui  ed  altri  due 
Guayakì  che  avevo  studiati  nel  mio  primo  viaggio  ad  Arroyo  Morotì 
dal  13  al  16  Ottobre  del  1959. 


Fig.  5.  —  Notasi  la  forte  platirrinia.  il  nasion  molto  infossato  la  base  triloba  del 
naso,  le  narici  rivolte  all’insù,  il  dorso  nasale  molto  concavo,  la  forma  com¬ 
plessiva  del  naso  di  triangolo  equilatero  —  la  fronte  presenta  ispessimenti,  sopra¬ 
orbitari,  palese  la  grande  distanza  degli  angoli  interni  degli  occhi  —  sono  visi¬ 
bili  le  caruncole  lacrimali.  Fotografia  degli  autori. 

Pereira  mi  mostrò  i  cinque  individui  della  stessa  orda  che  rag¬ 
giunsero  Arroyo  Morotì  dopo  la  mia  prima  visita  a  quella  località. 
Essi  sono  di  pelle  completamente  bianca  come  tutti  gli  altri  compo¬ 
nenti  dell’orda.  Fra  i  rimanenti  diciotto  individui,  appartenenti  al 
gruppo  di  Tvytyruzù,  ho  osservato  due  individui  maschi  e  due  ado¬ 
lescenti  pure  maschi,  che  sebbene  presentino  tutti  i  caratteri  razziali, 
hanno  la  pelle  più  pigmentata  degli  altri.  Notammo  che  tutti  i  venti¬ 
cinque  indigeni  erano  convalescenti  di  vaiolo  (vedi  fig.  5).  Pereira  ci 
spiegò  che  avevamo  trovati  solo  venticinque  Guayakì  perchè  questi 
fanno  la  spola  tra  l’accampamento  e  la  selva  nella  quale  vanno  a  pro¬ 
curarsi  selvaggina  e  miele. 


—  381 


I  soprannominati  Piky  e  Guiragui  ci  accompagnarono  alle  sepol¬ 
ture  di  due  compagni  della  loro  orda  che  essi  avevano  sepolti.  Col  loro 
aiuto  disseppellimmo  due  scheletri.  Con  quello  raccolto  da  Ten  Kate 
(1896)  gli  scheletri  guayakì  scavati  fino  ad  oggi  sono  tre. 

Le  fotografie  che  illustrano  questo  articolo  furono  scattate  sul 
posto  dai  tre  componenti  la  spedizione,  i  quali,  ritornati  ad  Asunciòn, 
pubblicarono  una  comunicazione  che  figura  nella  bibliografia  al  n.  8. 


§  II  —  La  razza  guayakì  s’è  mantenuta  pura  per  l’isolamento 

GEOGRAFICO  E  PER  LA  CONTINUA  PERSECUZIONE  DI  CUI  È 
STATA  OGGETTO. 

Le  orde  guayakì  vagano  nude,  senza  costruire  abitazioni,  in  zone 
completamente  isolate  le  ime  dalle  altre.  Ciò  è  stato  dimostrato  dal 
fatto  che  le  orde  del  Ypety  e  del  Yvytyruzù,  prima  della  loro  cattura, 
non  avevano  mai  avuto  contatto  fra  di  loro.  La  «  riserva  di  caccia  » 
di  ciascuna  orda  è  frazionata  in  settori.  Lasciano  «  riposare  »  la 
selvaggina  tornando  solo  dopo  molto  tempo  in  un  determinato  settore 
dove  già  hanno  cacciato.  Effettuano  la  caccia  :  con  le  sole  mani,  con 
l’arco  e  con  i  «  fossi  trappole  ».  Per  la  raccolta  del  miele  usano  una 
scure  di  pietra. 

Le  «  isole  »  dei  Guayakì  sono  circondate  dall’habitat  di  tribù 
che  chiamano  se  stesse  Avà.  Ciò  dimostra  che  i  primi  sono  aborigeni  ed 
i  secondi  immigrati  recentemente.  Gli  Avà  parlano  la  lingua  guarani. 
Per  evitare  confusioni  accenno  al  lettore  italiano  che  non  esiste  una 
razza  ma  solamente  una  lingua  guarani,  cosa  arcinota  agli  etnologi 
ed  ai  linguisti  sud-americani. 

Le  tribù  Avà  appartengono  somaticamente  alla  razza  Amazzonide 
la  quale  è  estesa  su  di  un  vastissimo  territorio  dell’America  tropicale 
e  comprende,  oltre  agli  Avà,  molte  altre  tribù  che  parlano  differenti 
lingue. 

L’isolamento  assoluto  in  cui,  da  tempi  antichissimi,  si  sono  chiusi 
i  Guayakì  ha  reso  impossibile  la  loro  ibridazione  con  le  altre  razze 
fra  cui  l’Amazzonide. 

Gli  Amazzonidi  Avà  (del  R.  Monday  e  di  Itaquiry)  m’hanno  più 
volte  detto,  con  disprezzo,  che  loro  considerano  i  Guayakì  inferiori  a 
molti  animali.  L’orgoglio  più  che  l’isolamento  geografico  impedisce 
l’ibridamento  fra  due  razze  umane.  Ne  abbiamo  esempi  in  India  e 
negli  Stati  Uniti  di  Nord  America  dove  schiavi  e  padroni  di  due  razze 
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diverse  vivono  frammisti.  Attualmente  nel  Congo  i  cacciatori  pigmoidi 
si  recano  periodicamente  in  luoghi  stabiliti  per  scambiare  carne  con 
i  prodotti  vegetali  delle  circostanti  tribù  di  agricoltori  di  alta  statura. 
Un  simile  scambio,  probabilmente  in  un  periodo  passato,  sarà  avvenuto 
tra  gli  Avà  che  praticano  anche  un’agricoltura  primitiva,  ed  i  caccia¬ 
tori  Guayakì.  Questi  per  facilitare  gli  scambi  avrebbero  adottato  la 
lingua  guarani  dalle  circostanti  tribù  di  razza  Amazzonide. 

I  brevi  accenni  che  precedono  sono  diretti  a  quei  pochi  etnologi 
e  linguisti  che  classificano  i  Guayakì  come  «  tribù  guaranizzata  ». 
Questa  denominazione  induce  a  pensare  erroneamente  alla  fusione  di 
due  razze  che  mai  è  avvenuta. 

Comunque  il  voler  affermare  che  Guayakì  ed  Avà  sono  della  stessa 
razza  sarebbe  come  sostenere  che  i  nordamericani  bianchi  e  neri  sono 
della  stessa  razza  perchè  attualmente  parlano  inglese. 

Nell’avanzata  verso  Est  i  colonizzatori  paraguaiani  sterminano  i 
Guayakì  perchè  questi  mangiano  il  loro  mais,  la  loro  mandioca  ed  i 
loro  cavalli  che  uccidono  a  frecciate.  È  evidente  che  tra  le  orde  perse¬ 
guitate  dei  Guayakì  non  si  possono  formare  ibridi.  I  Guayakì  catturati 
da  bambini,  dopo  l’uccisione  dei  genitori,  possono  dare  ibridi  ma 
questi  rimangono  fra  la  popolazione  paraguaiana. 

L’orgoglio  razziale  si  oppone  alla  formazione  di  ibridi  fra  para¬ 
guaiani  ed  aborigeni.  Inoltre  i  primi  attribuiscono  ai  secondi  un  odore 
razziale  repellente  che  essi  denominano  «  cantiga  ». 


§  III  —  Caratteri  fisici  della  razza  guayakì  comparati  con 

QUELLI  DELLA  RAZZA  AMAZZONIDE. 


Elementi  somatici 

Razza  Guayakì 

Razza  Amazzonide  (Avà) 

Statura 

uniformemente  bassa 

media  e  non  uniforme 

media  di  10  <3*  mill.  1530  (Miraglia) 

»  »  24  »  »  1544  (Saguier) 

Complessione 

eurisomatica  uniforme 
perimetro  toracico  grande 
muscolatura  molto  sviluppata 

leptosomatica 

per.  torac.  regolare 

muse,  median.  sviluppata 

Pigmentazione 

subpigmentati  (leucodermi) 

median.  pigmentati 

Peli 

lissotrichi 

3  individui  con  calvizie 
barba  folta  o  rada 

lissotrichi 

non  esiste  calvizie 

rada  o  generai,  assente 
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Elementi  somatici 

Razza  Guayaki 

Razza  Amazzonide  (Ava) 

Capo 

notevolmente  grande  rispetto  al  corpo 

normale 

Cranio 

brachicefalo  generalmente  e  ortocefalo 

mesocefalo  generalmente  e 
ortocefalo 

F  rotile 

notevolmente  piatta  e  verticale  2  (f  e 

1  9  con  rilievi  sopraorbitali 

convessa  e  leggermente 
sfuggente 

Faccia 

mesoprosopica 

meso-brachiprosopica 

Zigomi 

sporgenti  più  anteriormente  che  lateral¬ 
mente 

sporgenti  più  lateralmente 
c  he  anteriormente 

Naso 

generalmente  con  marcata  platirrinia 
a  forma  di  triangolo  equilatero 

nasion  molto  infossato 

l’angolo  diedro  formato  dalla  sutura  del¬ 
le  due  ossa  nasali  è  molto  ottuso 
base  triloba  molto  accentuata  in  alcuni 
individui 

profilo  molto  concavo 

narici  larghe  rivolte  spesso  verso  l’alto 

mesorrino  in  maggioranza 
non  presentano  questo  ca¬ 
rattere 

nasion  in  maggioranza  non 

infossato 

normale 

non  presentano  questo  ca¬ 
rattere 

profilo  dritto  o  poco  con¬ 
vesso 

narici  mediane  rivolte  sem¬ 
pre  verso  il  basso 

Occhi 

angoli  interni  degli  occhi  separati  da 
grande  distanza  per  lo  schiacciamento 
delle  ossa  nasali 
plica  mongoloide  sempre  assente 

occhi  distanti  normalmente 

plica  mongoloide  sempre 
presente 

Bocca 

labbra  generalmente  di  mediano  spessore 
alcuni  con  labbra  un  po’  rovesciate  do¬ 
vuto  a  leggero  prognatismo  alveolare 

idem 

non  presentano  questo  ca¬ 
rattere 

Orecchie 

con  lobo  sempre  sessile 

anche  non  sessile 

Collo 

grosso  per  il  grande  sviluppo  dei  trapezi 

normale 

Tronco 

lungo  rispetto  alla  statura 

normale 

Torace 

perimetro  toracico  grande 

» 

Bacino 

stretto 

» 

Curvatura  della  co¬ 
lonna  vertebrale 

molto  marcata  specialmente  la  lombare 

» 

Muscoli 

molto  sviluppati  specialmente  pettorali  - 
trapezi  e  retti  addominali 
glutei  piccoli  ma  prominenti  per  la  forte 
insellatura  lombare 

» 

non  presentano  questo  ca¬ 
rattere 
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Elementi  somatici 

Razza  Guayaki 

Razza  Amazzonide  (Ava) 

Arti  toracici 

lunghi  (  carattere  che  si  impone  a  prima 
vista)  mani  normali 

mediani 

Muscoli 

deltoide,  tricipite  e  bicipite  grandemente 
sviluppati 

sviluppo  normale 

Arti  addominali 

notevolmente  brachischeli 

collo  del  femore  notevolmente  corto 

calli  intorno  al  ginocchio 

inesoscheli  generalmente 

normale 

mancano 

Piede 

grande  in  rapporto  all’arto 
pianta  a  forma  triangolare 
non  si  nota  l’arcata  plantare 

normale 

» 

si  nota 

Confronto  fra  la  sta¬ 
tura  e  la  grande  a- 
pertura  delle  braccia 

grande  apertura  />  statura 

in  24  d*  Stat.  1544  ■  G.  Ap.  1570  (Sa- 

guier) 

grande  apertura  =  statura 

Rapporto  fra  gli  arti 

l’omero  +  radio  sono  notevolmente  lun¬ 
ghi  in  rapporto  al  femore  +  tibia  tanto 
nello  scheletro  raccolto  da  Ten  Kate 
quanto  in  quello  dissotterrato  da  me 

normale 

Rapporto  Radio-O¬ 
merale 

in  rapporto  all’omero  il  radio  è  molto 
lungo 

normale 

Sangue 

assenza  100/100  dell’antigeno  mongoloi¬ 
de  «  Diego  »  nei  globuli  rossi 

presenza  dell’antigeno  mon¬ 
goloide  «  Diego  »  nei  glo¬ 
buli  rossi 

§  IV  —  Considerazioni  su  alcuni  caratteri  somatici. 

Indice  degli  arti.  —  Il  testo  di  Ten  Kate  è  il  seguente:  «  L'indice 
des  membres  où  le  rapport  entre  rhumerus  4-  radius  et  le  fèmur  +  tibia 
(=100)  est  de  68,7  de  deux  cotés  combinés;  69,9  à  droite  et  68.8  à 
gauche  —  notre  femme  guayaquìs  a  donc  le  me  udire  superieur  très 
long  par  rapport  au  meni b re  inférieur  ...  ». 

Indice  Omero  -  Radiale.  —  Il  testo  di  Ten  Kate  dice  :  «  Le  rapport 
entre  la  longeur  maximum  de  rhumerus  (=100)  et  celle  du  radius 
où  l’indice  anti-brachial  (  radio-lui  mèra!  )  est  de  80,9  à  droite  et  81,9 
à  gauche,  ciffre  relativement  très  haute  ». 
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Come  è  noto  questi  indici  sono  di  grande  importanza  per  «  diagno¬ 
sticare  »  una  razza  pigmoide. 

Barba.  —  Nel  mio  precedente  lavoro  a  pagina  90  dico  :  «  Dei 

dieci  maschi  adulti  quattro  hanno  la  faccia  glabra,  quattro  presentano 
qualche  pelo,  di  due  soli  si  può  dire  che  presentano  una  barba  molto 
rada  ed  ispida  limitata  alla  regione  circumorale  ».  In  realtà  i  quattro 
Guayakì  che  io  avevo  indicati  come  glabri,  sono  invece  barbuti  come 
ho  potuto  constatare  nel  mio  secondo  viaggio.  L’errore  fu  dovuto  al 
fatto  che  io  ignoravo  che  Pereira  avesse  la  mania  di  sbarbare  i  suoi 
Guayakì.  Anche  tra  i  componenti  dell’orda  di  Yvytyrusù  notai  altri 
individui  barbuti  come  quello  della  fotografia  che  illustra  questo 
articolo. 

La  presenza  di  parecchi  individui  barbuti  tra  i  Guayakì  fa  con¬ 
trasto  con  l’assenza  o  la  scarsezza  di  peli  sul  volto  della  maggior  parte 
delle  razze  aborigene  americane. 

Labbra .  —  Agli  effetti  di  chiarire  gli  accenni  un  pò  vaghi  ripor¬ 
tati  a  pagina  92  del  mio  più  volte  citato  lavoro,  preciso  che  la  maggio¬ 
ranza  dei  Guayakì  ha  labbra  sottili  o  di  mediano  spessore;  vi  sono 
anche  individui  con  labbra  un  pò  «  rovesciate  »  accompagnate  da  un 
lieve  prognatismo  alveolare. 

Occhio.  —  La  plica  semilunare  o  mongolica  che,  come  è  noto, 
è  una  palpebra  superiore  retroversa,  ricopre  generalmente  la  caruncola 
lacrimale  degli  occhi  degli  amerindi.  Nei  Guayakì  invece  la  caruncola 
lacrimale  è  sempre  visibile  per  la  mancanza  della  plica  mongolica. 

Questa  cosidetta  plica  mongolica  è  presente  anche  in  razze  afri¬ 
cane.  Essa  rappresenta  un  carattere  regressivo  perché,  anche  nei  mon¬ 
golici,  essa  è  più  appariscente  negli  adolescenti  che  negli  adulti.  Gli 
Autori  precedenti,  che  hanno  studiato  solo  adolescenti,  generalizzando, 
hanno  detto  che  tutti  i  Guayakì  presentano  la  plica  mongolica.  Conclu¬ 
dendo  i  Guayakì  hanno  gli  occhi  tanto  «  mongolici  »  quanto  quelli 
di  un  europeo. 

Altro  carattere  raziale  molto  appariscente  nei  Guayakì  è  la  grande 
distanza  fra  gli  angoli  interni  degli  occhi  dovuto  allo  schiacciamento 
delle  ossa  nasali. 

Collo  del  femore.  —  Ten  Kate  dice:  «Le  col  du  fémur  est 
excessivement  court  e  rappelle  par  cela  celui  des  anthropoidées  ». 


25 


—  386  — 


Questa  particolarità  l’ho  notata  anche  io  nei  femori  che  abbiamo  rac¬ 
colti  nella  nostra  ultima  spedizione. 

Non  è  da  escludere  che  la  brevità  del  collo  del  femore  sia  una 
delle  cause  determinanti  la  strana  andatura  razziale  dei  Guayakì, 
Rimando  il  lettore,  desideroso  di  maggiori  notizie  sul  modo  di  cammi¬ 
nare  dei  Guayakì,  al  mio  precedente  lavoro. 

Pelle.  —  Qui  in  questo  articolo  riaffermo  che  i  Guayakì  sono  una 
razza  subpigmentata  (leucodermi),  rimandando  il  lettore  desideroso 
di  maggiori  notizie  al  mio  citato  precedente  lavoro. 

Uniformità  somatica  dei  Guayakì.  —  La  razza  Guayakì  capta 
l’attenzione  dell’osservatore  perché  presenta  una  grande  uniformità  di 
caratteri  somatici.  Naturalmente,  come  in  tutte  le  altre  razze,  vi  sono 
piccole  differenze  fra  individui  più  o  meno  pigmentati,  brachicefali, 
platirrini,  etc.,  ma  tutti,  senza  eccezione,  non  presentano  l’antigeno 
Diego  nel  loro  sangue.  La  uniformità  di  questo  carattere  sanguigno, 
aggiungendosi  ai  caratteri  somatici  esterni,  dimostra  che  i  Guayakì 
formano  una  unica  indivisibile  razza. 


§  V  —  Accenni  comparativi  tra  i  Guayakì  e  le  rimanenti  razze 

SUDAMERICANE. 

Gli  indigeni  d’America  o  Amerindi  sono  considerati  una  sola 
razza  da  Hrdlicka  e  da  molti  altri  Autori  nordamericani.  La  maggio¬ 
ranza  degli  Autori  tra  cui  Biasutti,  Eickstedt,  Imbelloni  e  Rivet 
ritengono  che  gli  Amerindi  costituiscono  varie  razze  derivate  da  incroci 
fra  mongoloidi  venuti  attraverso  lo  stretto  di  Behring  e  Melanesiani 
venuti  attraverso  l’oceano  Pacifico.  Gli  amerindi  sudamericani,  secondo 
Imbelloni,  si  dividono  in  cinque  razze:  Amazzonide,  Pueblo-Andide, 
Pampide,  Lagide  e  Fuegide. 

I  Guayakì  si  distinguono  nettamente: 

—  dalla  razza  Pueblo-Andide  oltre  che  per  il  colore  della  pelle 
soprattutto  per  la  forma  del  naso  e  dell’occhio  ; 

—  dai  giganteschi  Ona,  ultimi  rappresentanti  della  razza 
Fuegide  ; 

—  dai  Botocudos,  i  rappresentanti  più  genuini  della  razza  La¬ 
gide,  perché  questi  erano  di  statura  mediana,  pelle  scura  e  dolicocefali. 

Infine  gli  altri,  longilinei,  bronzei  Pampidi,  vaganti  nelle  savane 
del  Chaco,  sono  l’antitesi  vivente  dei  Guayakì. 
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Concludendo  i  Guayakì  non  si  possono  collocare  in  nessuna  delle 
altre  razze  miste  del  Sud  America  con  le  quali  non  si  sono  ibridate. 
Essi,  tra  tutti  gli  Amerindi,  spiccano  per  il  colore  della  pelle  e  so¬ 
prattutto  per  i  marcati  caratteri  pigmoidi. 

§  VI  —  Caratteri  Pigmoidi  nei  Guayakì.  —  I  Babinga  (1)  nel 
Congo,  gli  Andamanesi  nelle  isole  omonime,  i  Sakai  nella  penisola 
malese,  gli  Aeta  nelle  Filippine  e  i  Tapiro  nella  Nuova  Guinea  hanno 
in  comune  con  i  Guayakì,  non  solo  la  bassa  statura,  ma  anche  i  seguenti 
caratteri  somatici  :  brachicefalia  —  capo  grande  rispetto  al  tronco  — 
platirrinia  — -  arti  toracici  notevolmente  lunghi  se  si  comparano  con 
quelli  addominali  —  tronco  lungo  relativamente  agli  arti  addominali 
(  brachischeli)  —  curvatura  della  colonna  vertebrale  molto  marcata 
—  cingolo  pelvico  molto  stretto. 

Etnologi  ed  antropologi  concordano,  senza  eccezioni,  nel  ritenere 
queste  razze  «  marginali  »  viventi  nell’isolamento  geografico  come 
molto  antiche  e  pure. 

Con  i  Guayakì  si  chiude  dunque  intorno  al  pianeta  il  cerchio 
delle  razze  a  caratteri  pigmoidi. 

Mi  limito  ad  esporre  dei  fatti  senza  indagare  le  cause  per  cui 
esistono  caratteri  somatici  simili  in  razze  diverse  confinate  in  ambienti 
pure  diversi  quali  :  isole,  deserti,  montagne  e  soprattutto  selve  tropicali. 

Conclusione.  —  I  Guayakì  sono  puri,  suhpigmentati  (leucodemi) 
e  pigmoidi.  Essi  per  i  suddetti  fatti,  che  per  prime  volte  vengono  men¬ 
zionati,  non  possono  essere  classificati  in  nessuna  delle  altre  razze 
indigene  d’America.  Per  chiarezza  sarebbe  opportuno  fare  dei  Guayakì 
una  razza  a  parte. 


(1)  A  pagina  74  del  loro  manuale  «  Les  races  humaines  »  i  naturalisti  P.  Lester 
e  J.  Millot  scrivono  che  i  Babinga  «  ....  représente  un  tipe  bien  caractérise  que 
Poutrin  étudia  avec  soin.  La  peau  est  claire,  jaune  rougeàtre  ou  brun  clair,  les 
yeux  chàtain  clair...  ».  Fra  i  Sakai  (termine  dispreggiativo  malese)  sono  comprese 
varie  tribù  melanoderme,  ed  anche  leucoderme.  Difatti  l’esploratore  italiano  G.  B. 
Cerruti  dice  a  pag.  79  del  suo  libro  «  Nel  paese  dei  veleni  »,  corredato  da  bellis¬ 
sime  fotografie,  «  ...  il  colore  della  sua  pelle  è  tra  l’ocra  chiara  e  la  bruciata  ».  Con 
i  Guayakì  dunque  le  razze  pigmoidi  subpigmentate,  conosciute  fino  ad  oggi,  sono 
tre.  Per  questa  ragione  io  seguo  i  sopracitati  P.  Lester,  J.  Mallot,  Montandon, 
Rivet  ed  altri  che  non  includono  il  gruppo  pigmeo  nella  branca  dei  melanodermi. 
Il  gruppo  pigmoide  è  più  omogeneo  e  naturale  di  quelli  dei  leucodermi,  xantodermi 
e  melanodermi. 
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raccolto.  Nel  lavoro  son  brevemente  descritti  tre  adolescenti  di  cui  1  cf  e  2  9  . 

[6]  1941.  Bertoni  Mois'És,  Los  Guayaki,  caracteristicas  antro pologicas.  Razas  etno- 
logicas  y  resena  cultural. 

Pubblicazione  postuma,  evidentemente  manipolata  ;  contiene  solo  la  descrizione 
di  Silvano  giovane  Guayaki,  adottato  da  Bertoni. 

[7]  1961.  Miraglia  Luigi,  Gli  Acce  o  Guayaki  Pigmoidi  del  Paraguay .  Archivio 
per  l’Antropologia  e  la  Etnologia,  voi.  XCI,  Firenze. 

In  questo  lavoro  per  la  prima  volta  si  considerano  i  Guayaki  come  una  razza 
ben  differenziata  dalle  altre  razze  sudamericane.  L’A.  inoltre  menziona  di  aver  ri¬ 
scontrato  in  questa  razza  vari  caratteri  pigmoidi. 

[8]  1965.  Emilio  Saguier  Negrete,  Luigi  Miraglia  y  Ramon  Juste,  Expedición 
Antropologica  entre  los  Guayakies  de  Arroyo  Moroti.  Comunicazione  presentata 
alla  «  Tribuna  »  del  31-X-1965. 

Si  tratta  della  scavazione  di  due  scheletri  quasi  completi  di  Guayaki  adulti  con 
i  quali  gli  scheletri  di  detta  razza,  collezionati  fino  ad  oggi,  arrivano  a  tre. 

L’articolo  di  Lehmann  Nitsche  Relevamienti  Antropologico  di  una  india 
Guayaki ,  Museo  de  la  Piata  voi.  15  anno  1908,  contrariamente  a  quanto  farebbe 
supporre  il  titolo,  tratta  di  caratteri  psichici,  e,  non  fisici,  della  più  volte  menzio¬ 
nata  Damiana. 

Il  tedesco  MayntzHusen  F.,  in  un  suo  articolo  di  una  sola  pagina,  intitolato: 
Die  Stellung  der  Guayaki  indianer  in  der  Volker  familie  der  Guarani,  Verhandl 
Schweiz.  Nat.  Gesell.  voi.  99  Zurig  anno  1914,  si  limita  a  dire  che  i  Guayaki  «  so¬ 
maticamente  sono  molto  differenti  dei  popoli  guarani  ». 

Fo’  menzione  in  quest’elenco  della  citata  opinione  di  MayntzHusen  perchè  è 
interessante  trattandosi  di  un  A.  che  ha  convissuto  lungamente  con  i  Guayaki. 
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PARTE  SECONDA 

(scritta  dal  Dr.  Emilio  Saguier  Negrete) 


§  I.  Osservazioni  sierologiche  sulla  razza  guayaki 

e 

§  II.  Statura  e  grande  apertura  delle  braccia  dei  guayaki 


§  I  —  Osservazioni  sierologiche  sulla  razza  Guayaki.  (Assenza 
dell’antigeno  mongoloide  «  Diego  »  nei  Guayaki). 

Il  Dr.  Miguel  Layrisse,  con  cui  ho  lavorato  in  Venezuela  nel 
1962,  ha  ricercato  più  di  ogni  altro  investigatore  Tantigeno  «  Diego  » 
nel  sangue  degli  Amerindi. 

Il  precitato  Autore  sostiene,  nelle  numerose  sue  pubblicazioni 
sull’argomento,  (vedi  bibliografia)  che  il  «  Diego  »  è  Punico  antigene 
del  sangue,  conosciuto  fino  ad  oggi,  che  differenzia  i  mongoloidi  dagli 
altri  gruppi  umani. 

L’antigeno  Diego  si  rivela  nel  sangue  col  metodo  del  Combs 
indiretto. 

Il  Dr.  Layrisse  vi  inviò  gentilmente  i  sieri  Anti-Diego  per  le  mie 
investigazioni  fra  gli  indigeni  del  Paraguay. 

Stetti  due  volte  ad  Arroyo  Morotì,  la  prima  volta  dal  28  Giugno 
al  1  Luglio  del  1964  e  la  seconda  dal  17  al  19  Settembre  1965. 
Nel  primo  viaggio,  effettuato  da  solo,  vidi  settanta  aborigeni,  mentre 
nel  secondo,  effettuato  in  compagnia  dei  Dottori  Miraglia  e  Juste 
ne  vidi  solo  25. 

In  queste  due  spedizioni  ho  potuto  prelevare  70  campioni  di 
sangue  che  è  il  massimo  che  attualmente  si  possa  ottenere  e  che 
rappresenta  quasi  il  100%  dei  Guayaki  «  addomesticati  »  disponibili 
per  uno  studio. 

S’impone  all’attenzione  che  mentre  l’antigeno  mongoloide  «Diego» 
è  assente  nel  100%  dei  Guayaki,  esso  appare  nella  proporzione  del 
20%  nel  sangue  dei  circostanti  Guarani  secondo  una  comunicazione 
che  ho  pubblicato  (  Bibl.  Parte  II). 

Le  tribù  degli  indigeni  che  io  nella  mia  predetta  comunicazione 
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ho  denominato  guarani  perché  parlano  quella  stessa  lingua,  chiamano 
a  se  stessi  Ava  ed  appartengono  alla  razza  Amazzonide  (Iinbelloni). 

Secondo  le  indagini  di  Junqueira  (  Bibl.  Parte  II)  i  Kaingangs 
dello  stato  di  Paranà  hanno  le  più  alte  percentuali  dell’antigeno 
«  Diego  »  ossia  il  45,  89%.  Anche  varie  tribù  della  razza  Painpide 
che  vivono  nel  Chaco  paraguaiano,  come  ho  studiato  e  pubblicato 
(Bibl.  Parte  II)  presentano  l’antigeno  cc  Diego  »  in  proporzioni  varia¬ 
bile.  Gli  Angaité  30%,  i  Tobas  27%,  i  Sanapanàs  ed  i  Lenguas  18% 
ed  i  Guanà  17%. 

Dopo  le  mie  due  spedizioni  ad  Arroyo  Morotì  posso  seguitare  a 
considerare  gli  indigeni  del  Paraguay,  fino  ad  oggi  studiati,  di  origine 
mongolica,  ma  con  una  sola  eccezione  :  i  Guayakì. 

Le  mie  indagini,  che  si  aggiungono  a  quelle  di  altri  Autori,  indu¬ 
cono  a  considerare  fra  le  prime  abitatrici  del  continente  a  quelle  razze 
di  habitat  isolato  come  i  Guayakì,  le  quali  non  presentano  l’antigeno 
«  Diego  »  nel  loro  sangue,  dimostrano  di  non  essersi  ibridato  con  i 
mongoloidi. 
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§  II  —  Statura  e  «  Grande  apertura  delle  braccia  »  nei  Guayaki. 

Anteriormente  alla  mia  prima  spedizione  ad  Arroyo  Morotì,  avevo 
già  letto  Punico  lavoro,  esistente  fino  ad  oggi,  sopra  i  caratteri  razziali 
dei  Guayaki  pubblicalo  da  Miraglia  nel  1961  (bibl.  Parte  I).  Il  pre¬ 
citato  Autore  dal  13  al  16  Ottobre  1959  in  Arroyo  Morotì  osservò 
tutti  i  Guayaki  esistenti  allora  in  quella  località  e  cioè:  10  d*  adulti, 
5  9  adulte  e  5  adolescenti.  Io  da  notizie  giuntemi  avrei  trovato  in 
Arroyo  Morotì  70  Guayaki  cioè  50  di  più  di  quelli  che  ebbe  l’oppor¬ 
tunità  di  osservare  Miraglia. 

Per  approfittare  di  questa  favorevole  opportunità  portai  con  me, 
oltre  il  materiale  occorrente  per  ricavare  i  campioni  di  sangue,  anche 
un  antropòmetro  per  misurare  nei  Guayaki  la  statura  e  la  «  grande 
apertura  »  delle  braccia. 

Giunto  a  destinazione  potetti  effettuare  le  suddette  misure  su  di 
un  gruppo  di  24  d*  adulti  e  di  un  gruppo  di  18  9  anche  adulte. 

Ecco  i  risultati  : 


Gruppo  di  24  cf 

Statura  «  Grande  Apertura  » 


media  millimetri 

1544  media  millimetri 

1570 

massima  » 

1625  massima  » 

1650 

minima  » 

1475  minima  » 

1500 

Gruppo  di  18  9 

media  millimetri 

1447  media  millimetri 

1461 

massima  » 

1515  massima  » 

1540 

minima  » 

1370  minima  » 

1370 
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Questi  dati  li  ho  desunti  dalle  mie  note  dì  viaggio  che  seguono: 


MASCHI 


N  o  m  e 

Statura 

«  Grande  Apertura  » 

1.  —  Kareguachugui 

1 .550 

1.650 

2.  —  Yakugui 

1.545 

1.620 

3.  —  Chimbegui 

1.510 

1.600 

4.  —  Maipugui 

1.530 

1.615 

5.  —  Chachu  mutaguachu 

1.565 

1.615 

6  —  Karékyrumbugui 

1.580 

1.595 

7.  —  Karayagui 

1.570 

1.590 

8.  —  Cherakaya 

1.610 

1.590 

9.  —  Yurupikygui 

1.555 

1.590 

10.  —  Pirajhu 

1.520 

1.590 

11.  —  Kybyragui 

1.580 

1.580 

12.  —  Yapegui 

1.540 

1.580 

13.  —  Breigui 

1.560 

1.575 

14.  —  Kiramagui 

1.550 

1.570 

15.  —  Tatumbykagui 

1.520 

1.565 

16.  —  Chachugui 

1.520 

1.560 

17.  —  Airagui 

1.625 

1.550 

18.  —  Chachugui 

1.520 

1.550 

19.  —  Kayaguachugui 

1.550 

1.550 

20.  —  Piragui 

1.540 

1.530 

21.  —  Chachuegui 

1.550 

1.520 

22.  —  Kandegui 

1.500 

1.515 

23.  —  Mbywagui 

1.490 

1.500 

24.  —  Tokagui 

1.475 

1.500 

1 
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FEMMINE 


Nome 

Statura 

«  Grande  Apertura  » 

1.  —  Teyuguipukapy 

1.515 

1.540 

2.  —  Maiporamgui 

1.510 

1.535 

3.  —  Karayacun  agui 

1.485 

1.510 

4.  —  Pikycunà 

1.505 

1.500 

5.  —  Mbaiporagui 

1.500 

1.490 

6.  —  Kimirangui 

1.460 

1.490 

7.  —  Paiwacunagui 

1.420 

1.490 

8.  —  Chachucunagui 

1.480 

1.480 

9.  —  Yakuachugui 

1.410 

1.480 

10.  —  Mbywagui 

1.480 

1.460 

11.  —  Mberevi 

1.455 

1.450 

12.  —  Mbirikuinà 

1.435 

1.450 

13.  —  Maipurangui 

1.410 

1.430 

14.  —  Pivhugui 

1.415 

1.425 

15.  —  Kubaipugui 

1.420 

1.410 

16.  —  Karegui 

1.372 

1.402 

17.  —  Karechirigui 

1.370 

1.400 

18.  —  Chachugui 

1.410 

1.370 

Da  queste  misure  prese  con  l’antropometro  si  desume  che  i  membri 
toracici  sono  notevolmente  lunghe  se  si  comparano  con  quelli  addo¬ 
minali  come  aveva  visto  l’occhio. 
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RIASSUNTO 

Scopo  dell’articolo  è  quello  di  completare  con  osservazioni  raccolte  in  una  re¬ 
cente  spedizione  una  precedente  descrizione,  dello  stesso  Autore  e  l’unica  esistente, 
dei  caratteri  fisici  della  razza  Guayaki,  che  sta  per  estinguersi.  Contributo  molto 
importante  alle  indagini  è  dato  dalle  osservazioni  sul  siero  sanguigno,  sulla  statura 
e  sulla  «  grand’apertura  »  dei  Guayaki  raccolte  dal  Dott.  Emilio  Saguier  e  tradotte 
dallo  Spagnolo  dall’Autore. 


SUMMARY 

The  aim  of  this  work  is  to  complete,  by  observatìons  carried  out  in  a  former 
expedition,  a  former  description  of  thè  morphological  characters  of  thè  Guayaki 
ree,  which  is  going  to  he  extinguìshed»  A  very  important  contribution  is  given  by 
observatìons  about  thè  scruto  thè  stature  and  thè  great  opening  of  thè  arms  of  thè 
Guayaki,  carried  out  by  Dott.  Emilio  Saguier  and  that  L  Miraglia  translated  from 
Spanish. 


Il  flysch  mesozoico-lerziario  del  Cilento  occidentale^  ) 

Nota  dei  soci  A.  IETTO  e  T.  PESCATORE 
e  del  Dott„  E.  COCCO 

(Tornata  del  10  dicembre  1965) 


A  seguito  di  ricerche  geologiche  tuttora  in  corso  nel  Cilento,  si 
ritiene  opportuno  anticipare  alcuni  dati  di  maggior  rilievo.  I  risultati 
esposti  riguardano  essenzialmente  la  zona  compresa  tra  la  valle  del- 
l’Alento  e  Punta  Licosa. 

Si  segnala  una  successione  stratigrafica,  ottimamente  esposta,  che 
comprende  tutti  i  termini  che  costituiscono,  per  la  massima  parte,  il 
flysch  del  Cilento.  In  questa  serie  sono  state  condotte  ricerche  strati- 
grafico-strutturali  da  Cocco  e  Ietto  e  sedimentologiche  da  Pesca¬ 
tore  (  1). 

La  geologia  del  Cilento  è  stata  oggetto  di  studio  da  parte  di 
De  Giorgi,  fin  dal  1883,  di  Sacco  (1910)  e  di  Principi  (1940): 
questi  Autori  descrivono  una  serie  stratigrafica  terziaria. 

Nel  1956,  Ippolito  e  Luci  ni  riconoscono  un  flysch  costituito  da 
due  termini,  uno  basale  argilloso-filladico,  ed  uno  superiore  marnoso- 
arenaceo. 

Grand.! acquei'  (1963)  accenna  alle  formazioni  del  Cilento  rite¬ 
nendole  alloctone  ;  Selli  (1962)  considera  vari  flysch  costituenti  le 
«coltri  silentine»;  Donzelli  e  Crescenti  (1962)  segnalano  lembi 
di  flysch  oligocenico  (formazione  Albanella);  infine  Man  eredi  ni 
(1963),  nel  suo  schema  strutturale  dell’Italia,  si  pronuncia  a  favore 
di  una  generale  autoctonia. 

Nella  serie  illustrata  in  questa  nota  si  distinguono  tre  forma¬ 
zioni,  alle  quali  vengono  attribuite  le  seguenti  denominazioni  (  dal 
basso  verso  l’alto)  : 

—  flysch  argilloso  o  formazione  di  S.  Venere ; 


(*)  Lavoro  eseguito  col  contributo  del  C.  N.  R, 

(1)  Alla  stesura  di  questa  nota  hanno  contribuito  in  parti  uguali  i  tre  autori. 
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—  flysch  arenaceo  o  formazione  di  Fallica  ; 

—  flysch  marnoso-arenaceo-conglomeratico  o  formazione  di  S. 
Mauro  (1). 


Flysch  argilloso  (  formazione  di  S.  Venere ). 

Argilliti  talora  con  aspetto  filladico,  siiti  ti,  calcilutiti  silicifere, 
calcari  marnosi,  calcari  arenacei  ed  arenarie. 

Dalla  base  alla  sommità  della  formazione  si  ha  un  incremento 
del  materiale  arenaceo  rispetto  a  quello  sii  toso  ed  argilloso.  Il  colore 
prevalente  è  grigio  plumbeo,  a  volte  nerastro.  La  formazione  è  fitta¬ 
mente  stratificata,  spessori  massimi  presentano  le  arenarie  in  strati 
e  banchi  ;  intensamente  tettonizzata,  presenta  fenomeni  notevoli  di 
calcitizzazione.  Nella  parte  inferiore  della  formazione  sono  presenti 
sequenze  gradate,  ealcareo-arenaeeo-argillitiche  interpretabili  come 
fasi  distali  di  correnti  di  torbida  ;  superiormente  si  associano  se¬ 
quenze  gradate  arenaceo-argillitiche  che  denotano  un  apporto  più 
grossolano  ;  alla  base  degli  strati  sono  visibili  calchi  di  docce  di 
erosione,  nella  parte  alta  laminazione  obliqua  e  convoluta. 

Nella  parte  bassa  sono  state  rinvenute  alcune  forme  di  calpio- 
nelle  associate  a  globigerinidi  ;  nella  parte  alta  Globotruncane  primi¬ 
tive  del  tipo  Heldbergella  associate  a  forme  incerine  sedis  ( Stomio - 
sphera  e  Pitonella).  Si  attribuisce  pertanto  un’età  cretacica  inferiore 
fino  a  comprendere  probabilmente  anche  il  Cenomaniano  ;  non  è  da 
escludere  tuttavia  che  la  base  della  serie  possa  comprendere  piani 
più  antichi. 

Questa  formazione  è  da  ascrivere  essenzialmente  al  tipo  «  black 
skale  facies  »,  le  quali  sarebbero  caratteristiche  di  zone  centrali  pro¬ 
fonde  di  bacini  torbiditici  (  Dzulinski  S.  e  Walton  E.  K.,  1965). 

La  formazione  è  ben  esposta  lungo  la  strada  Acciaroli-Pioppi  ; 
affiora  inoltre  tra  Acquavella  e  Casalvelino,  e  tra  Ascea  e  Pisciotta. 

Da  noi  osservata  anche  in  altri  luoghi  del  Cilento,  dovrebbe  cor¬ 
rispondere  alla  formazione  di  M.  Doglia  (  Selli,  1962).  Lo  spessore 
affiorante,  ad  ovest  dell’Alento,  è  difficilmente  valutabile  date  le  con¬ 
dizioni  tettoniche;  esso  dovrebbe  essere  non  inferiore  a  6-700  metri. 


(  1)  Le  formazioni  suddette  saranno  istituite  formalmente  in  un  prossimo  lavoro. 
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Flysch  arenaceo  ( formazione  di  Pollicà). 

La  formazione  è  costituita  da  arenarie,  per  lo  più  micacee,  e 
siltili  alle  quali  si  associano  argille,  argille  siltose,  arenarie  calcari¬ 
fere  e  calcari  arenacei. 

Inferiormente  è  fittamente  straterellata  con  strati  delLordine  di 
10-20  cm.  e  rare  intercalazioni  di  banchi,  superiormente  è  prevalen¬ 
temente  in  strati  e  banchi  ;  dai  termini  basali  a  quelli  superiori  si 
nota  un  graduale  aumento  nelle  dimensioni  dei  granuli  e  nello  spes¬ 
sore  degli  strati.  Nelle  arenarie  straterellate  è  costante  la  gradazione 
verticale  degli  elementi;  si  notano  inoltre  strutture  alla  base  degli 
strati  (canali  d’erosione,  calchi  di  docce  d’erosione  e  calchi  di  solchi 
di  trascinamento);  rara  la  laminazione  obliqua.  Nella  parte  alta  della 
formazione  ancora  presenti  gradazione,  strutture  da  correnti,  lamina¬ 
zione  obliqua  e  convoluta. 

La  formazione  termina  con  fenomeni  di  scivolamenti  sottoma¬ 
rini:  scivolamenti  plastici  (pacchi  di  strati  scivolati  e  ruotati  per 
gravità);  correnti  di  sabbia  (materiale  arenitico  e  siltoso  con  strut¬ 
ture  fluidali)  ;  conglomerati  a  matrice  prevalente  (conglomerati  con 
elementi  di  rocce  carbonatiche  a  spigoli  vivi,  con  diametro  massimo 
sui  2  metri,  e  di  rocce  ignee  e  metamorfiche,  a  spigoli  arrotondati  e 
diametro  massimo  sui  50  centimetri). 

Si  nota  nella  formazione  un  passaggio  da  fasi  distali  di  correnti 
di  torbida  (arenarie  straterellate),  a  fasi  prossimali  (arenarie  in  strati 
e  banchi);  la  parte  più  alta  della  formazione  è  caratterizzata  da 
fenomeni  di  scivolamenti  gravitativi  intraformaziali. 

La  direzione  d’apporto  dei  sedimenti,  rilevata  dai  calchi  di  docce 
d’erosione  è  prevalentemente  da  sud  ovest. 

Il  vettore  medio  ha  valore  0  28°S. 

Sono  stati  rinvenuti  in  questa  formazione  parecchi  Inocerami, 
localizzati  nella  parte  medio  superiore;  tra  i  microfossili  citiamo  le 
globotruncane  (  Globotruncana  lapparenti  tricarinata  e  G.  lapparenti 
lappar  enti),  Giimbelina  Sp.,  e  nella  parte  più  alta  Miscellanea  cf. 
miscella  (  D’Archiach)  e  globorotalie. 

La  formazione  è  in  continuità  di  sedimentazione  con  quella  sot¬ 
tostante  ( formazione  di  S.  Venere);  la  sua  età  va  dal  Cretacico  su¬ 
periore  fino  a  comprendere  l’Eocene  basale. 

La  formazione  è  bene  esposta  tra  Acciaroli  e  Celso,  in  tutto  il 
versante  meridionale  del  Mte  della  Stella,  e  lungo  la  costa  da  Ac- 
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ciaroli  a  Punta  Licosa;  ha  uno  spessore  dell’ordine  di  1300-1500 
metri. 


Flysch  marnoso  arenaceo  conglomeratico  ( formazione  di  S. 

Mauro), 

Questa  formazione  in  continuità  sulla  precedente  è  costituita  da 
una  parte  inferiore  marnoso-arenacea  e  da  una  superiore  arenaceo- 
conglomeratica. 

La  parte  inferiore  è  costituita  da  bancate  di  marne  (anche  oltre 
i  10  metri)  intercalate  da  banchi  e  strati  di  arenarie,  non  mancano 
siltiti,  calcari  marnosi,  arenarie  calcarifere  e  glauconitiche. 

Nella  parte  superiore  diminuiscono  e  scompaiono  gradualmente 
i  banchi  marnosi  che  sono  sostituiti  da  arenarie  e  conglomerati  con 
ciottoli  di  rocce  sedimentarie  e  cristalline. 

Caratteristica  peculiare  è  la  presenza  di  due  distinti  livelli  mar¬ 
nosi  di  notevole  spessore,  ben  individuabili  in  campagna:  il  primo 
livello,  dello  spessore  di  50  metri,  è  localizzato  nella  parte  mediana 
della  formazione  e  segna  approssimativamente  il  passaggio  tra  il  ter¬ 
mine  marnoso-arenaceo  e  quello  arenaceo.  Questo  livello  è  costituito 
alla  base  da  calcareniti  e  calcari  marnosi  per  uno  spessore  di  10 
metri,  seguono  poi  marne  e  marne  siltose  per  i  restanti  40  metri. 

Il  secondo  livello  localizzato  nel  termine  prevalentemente  are¬ 
naceo  della  formazione,  è  costituito  esclusivamente  da  marne  e  marne 
siltose  ed  ha  uno  spessore  di  30  metri. 

Sia  le  marne  che  le  arenarie  presentano  strutture  sedimentarie 
tali  da  essere  considerate  senz’altro  come  sedimenti  di  torbida  :  gra¬ 
dazione  dei  granuli,  laminazione  obliqua  o  convoluta  alla  sommità 
dello  strato  ;  spesso  si  rinvengono  calchi  di  docce  d’erosione  (  rinve¬ 
nute  anche  alla  base  di  grossi  banchi  di  marne)  e  calchi  di  solchi 
di  trascinamento. 

Nella  parte  inferiore  della  formazione  si  hanno  torbiditi  s.  s., 
in  quella  superiore  i  sedimenti  arenacei  e  conglomeratici  presentano 
spesso  caratteri  di  flussotorbiditi  :  gradazione  scarsa  o  assente,  lami¬ 
nazione  obliqua  o  convoluta  assente,  canali  d’erosione,  alla  base  degli 
strati,  notevoli  ;  nè  mancano  fenomeni  di  frane  sottomarine.  Le  dire¬ 
zioni  d’apporto,  misurate  sui  calchi  di  docce  d’erosione,  indicano  una 
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provenienza  prevalentemente  da  est.  Il  valore  del  vettore  medio  è 
N  83°E. 

Non  si  hanno  dati  palentologici  sicuri  relativi  a  questa  forma¬ 
zione  :  si  assegna  in  via  provvisoria  un’età  terziaria  (  Eocene-Miocene). 

In  base  ad  una  possibile  correlazione  litologica,  la  parte  medio¬ 
inferiore  della  formazione  di  S.  Mauro  può  essere  assimilata  alla 
formazione  Albanella  (Donzelli  e  Crescenti,  1962)  datata  Oli¬ 
gocene  superiore;  similmente  la  parte  superiore  arenaceo-conglome- 
ratica  è  correiabile  con  la  formazione  di  M .  Sacro  (Selli,  1962).  Lo 
spessore  della  formazione  di  S.  Mauro  si  aggira  sui  2000  metri. 

Costituisce  interamente  il  Mte  della  Stella  e  si  estende  fino  ad 
Agnone  e  Castellabate  ;  altri  affioramenti  sono  stati  rilevati  a  Tor¬ 
chiara,  Ogliastro,  Mte  Sacro. 

Da  quanto  esposto  si  deduce  l’esistenza  nel  Cilento  occidentale  di 
una  successione  stratigrafica  continua,  dello  spessore  di  circa  4000-4500 
metri,  di  età  compresa  tra  il  Cretacico  inferiore  e,  probabilmente,  il 
Miocene. 

La  serie  è  in  facies  di  flysch  con  depositi  prevalentemente  are¬ 
nacei  dovuti  quasi  esclusivamente  a  correnti  di  torbida. 

Si  nota,  come  già  detto,  il  graduale  passaggio  da  fasi  distali  di 
correnti  di  torbidità  (formazione  di  S.  Venere)  a  fasi  prossimali  (parte 
superiore  della  formazione  di  Pollica)  con  correnti  di  direzioni  preva¬ 
lenti  da  sud  ovest  verso  nord  est.  Con  la  formazione  di  S.  Mauro  si  ha 
un  probabile  approfondimento  del  bacino  con  variazione  della  dire¬ 
zione  d’apporto  dei  sedimenti,  con  provenienza  da  est  ;  nella  parte 
alta  della  formazione  ricompaiono  flussotorbiditi  e  frane  sottomarine. 

Le  variazioni  litologiche  e  il  brusco  cambiamento  delle  direzioni 
d’apporto  tra  la  formazione  di  Pollica  e  di  S.  Mauro  è  a  nostro 
avviso  da  interpretare  come  una  testimonianza  di  eventi  tettonici 
che  hanno  determinato  una  notevole  variazione  nella  topografia  del 
bacino  e  della  zona  d’alimentazione. 

Interessante  notare  che  questi  eventi  tettonici,  localizzati  tra  le 
formazioni  di  Pollica  e  quella  di  S.  Mauro  e  di  probabile  età  eoce¬ 
nica  dovrebbero  corrispondere  alle  stesse  fasi  che  hanno  interessato  la 
serie  carbonatica  dell’Appennino  di  facies  orientale. 

Circa  i  rapporti  tra  flysch  del  Cilento  ed  Appennino  calcareo, 
considerando  a  parte  la  serie  di  M.te  Bulgheria,  che  potrebbe  rap¬ 
presentare  il  bordo  di  questo  bacino  torbiditico,  è  a  nostro  avviso 
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prematuro  formulare  ipotesi  attendibili  ;  il  progredire  delle  ricerche 
intraprese  potrà  fornire  nuove  conoscenze  per  la  risoluzione  del 
problema. 


RIASSUNTO 

Si  segnala  nel  flysch  del  Cilento  occidentale  una  successione  stratigrafica  di  età 
mesozoica-terziaria  ;  lo  spessore  della  serie  è  di  circa  4500  metri.  Sono  stati  distinti 
tre  termini:  flysch  argilloso  o  formazione  di  S.  Venere ,  costituita  da  argilliti.  siltiti, 
calcari  arenacei  ed  arenarie,  di  età  Cretacico  inf.-Cenomaniano  ;  flysch  arenaceo  o 
formazione  di  Pollica ,  costituita  da  arenarie,  siltiti  e  calcari  arenacei,  con  Inocerami, 
di  età  Cretacico  sup.-Eocene  basale  ;  flysch  marnoso-arenaceo-conglomeratico  o  forma¬ 
zione  di  S .  Mauro,  inarnoso-arenacea  alla  base,  arenaceo-conglomeratico  alla  sommità, 
di  probabile  età  eocenico-miocenica.  Delle  varie  formazioni  si  descrivono  inoltre  le 
caratteristiche  sedimentologiche:  vengono  individuate  due  direttrici  d’apporto  princi¬ 
pali,  da  sud-ovest  nella  formazione  di  Pollica  da  est  nella  formazione  di  S.  Mauro. 


SUMMARY 

A  mesozoic-terziary  succession,  4500  meters  thich,  have  been  studied  in  thè 
flysch  series  of  thè  western  Cilento. 

It  is  possible  to  identify  three  units  : 

1)  S.  Venere  formation  (argillites,  siltstones,  arenaceous  limestones,  and 
sandstones)  from  lower  Cretaceous  to  Cenomanian  ; 

2)  Pollica  formation  (sandstones,  siltstones,  and  arenaceous  limestones)  with 
Inoceramus,  from  upper  Cretaceous  to  thè  base  of  thè  Eocene  : 

3)  S.  Mauro  formation  (  marly-arenaceous  at  thè  base  and  arenaceous-conglo- 
meratic  at  thè  summity)  probably  Eocene-Miocene. 

With  a  sedimentological  research,  two  principal  transport  directions  are  indi- 
vidued  :  SW-NE  in  thè  Pollica  formation ,  E-W  in  thè  S.  Mauro  formation. 
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Premessa 

In  questi  ultimi  anni  le  conoscenze  geologiche  sull’Appennino 
calcareo-doloinitico  Campano-Lucano  hanno  avuto  rapidissimo  incre¬ 
mento.  In  un  primo  momento  si  è  riconosciuta  la  presenza  nelle 
assise  calcareo-dolomitiche  di  piani  che  prima  si  ritenevano  assenti 
e  si  sono  fatte  precisazioni  studiando  eventi  particolari  o  più  generali 
della  stratigrafia  e  della  tettonica  (  1). 

Attualmente  studi  più  particolareggiati  sulle  facies  e  sulle  loro 
variazioni  nello  spazio  e  nel  tempo  (2)  tendono  a  ricostruire  i  bacini 
di  sedimentazione  ed  inquadrare  la  serie  carbonatica  in  una  visione 
geologica  più  ampia  (3). 

Scopo  del  presente  lavoro  è  appunto  di  illustrare  particolari  va¬ 
riazioni  di  facies  riscontrate  nelFambito  dei  sedimenti  Lassici,  che 
affiorano  estesamente  lungo  le  pendici  meridionali  della  dorsale  dei 
monti  Mai  (  tav.  185  II  NE  Solofra).  Esso  si  ricollega  ad  una  prece¬ 
dente  pubblicazione  (Sgrosso  1963)  in  cui  veniva  segnalata  la  pre- (*) 


(*)  Lavoro  stampato  con  il  contributo  del  C.N.R. 

(1)  Oltre  ai  fondamentali  lavori  di  Selli  (1957,  1962),  di  Sartoni  e  Crescenti 
(1959,  1962)  e  di  Neviani  (1960)  che  riguardano  questa  parte  delTAppennino  me¬ 
ridionale,  possiamo  considerare  le  numerose  pubblicazioni  effettuata  presso  l’Istituto 
di  Geologia  dell’Università  di  Napoli  sotto  la  direzione  del  prof.  Francesco  Scarsella 
ed  elencate  in:  Accordi,  Azzaroli,  Ognibene,  Ruggieri  e  Scarsella  (1963)  ed  in 
Accordi,  Ognibene,  Ruggieri,  Scarsella  e  Valduga  (1965). 

(2)  Secondo  un  recente  lavoro  di  Crescenti  e  Sartoni  (1964)  la  serie  carbo¬ 
natica  in  tutta  la  sua  estensione  non  presenterebbe  variazioni  di  facies. 

(3)  Tra  i  lavori  più  recenti  possiamo  citare:  Pescatore  (1965  a.  1965  b); 
Bonardi  e  Scandone  (1966);  De  Castro  (1966). 
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senza  del  Lias  e  del  Giura  in  questa  zona  e  veniva  descritta  la 
successione  più  tipica  riscontrata. 

I  terreni  che  affiorano  nei  monti  Mai  e  nei  rilievi  ad  essi  struttu¬ 
ralmente  connessi  vanno  dal  Gamico  al  Cretacico  superiore  (4)  e 
sono  sovrascorsi  (De  Castro  1962;  Ietto  1963)  su  termini  della 
serie  calcareo-silico-marnosa  (Scandone  1961),  che  affiorano  con 
piccola  estensione,  nei  dintorni  di  Giffoni  Vallepiana.  Si  ritrovano 
inoltre,  lungo  il  versante  meridionale  dei  monti  Mai,  filoni  sedimen¬ 
tari  e  piccole  placche  residue  di  calcareniti  paleoceniche  trasgressive 
su  calcari  e  dolomie  del  Lias  (Sgrosso  1965). 

Nei  monti  Mai  oltre  ai  «  calcari  a  Palaeodasycladus  »,  che  rap¬ 
presentano  la  facies  più  tipica  del  Lias  in  tutto  l’Appennino  meri- 
rionale,  affiorano  eteropici  a  questi  ed  eteropici  tra  loro,  calcari 
bituminosi,  scogliere  dolomitiche  e  calcari  con  selce. 


Calcari  a  palaeodasycladus 

I  calcari  a  Palaeodasycladus  affiorano  per  circa  300  in.  di  spes¬ 
sore  (  5)  a  Serra  del  Pruno  nella  dorsale  che  congiunge  il  M.  Mai 
(1607  m.  di  q.)  a  Serra  la  Peltinessa  (  q.  1044).  L’esposizione  non  è 
delle  migliori  a  causa  di  alcuni  disturbi  tettonici,  della  abbondante 
vegetazione  e  del  detrito,  che  non  permettono  di  seguire  strato-strato 
la  successione  affiorante,  successione  che  però  si  ricostruisce  abba¬ 
stanza  bene  nei  vari  costoni  della  piccola  dorsale.  Poiché  questa 
parte  della  serie  mesozoica  è  stata  già  oggetto  di  un  mio  lavoro  e 
comunque  non  si  discosta  gran  che  dalla  successione  tipo  illustrata 
in  numerosi  lavori  sul  Lias  dell’Appennino  meridionale,  verrà  qui 
descritta  solo  sommariamente. 

A  partire  dai  termini  prevalentemente  dolomitici  sottostanti 
(  Infralias)  (6)  s’incontrano,  verso  l’alto,  calcari  e  calcari  dolomitici 


(4)  La  successione  stratigrafica  dei  terreni  affioranti  nei  Picentini  dal  Gamico 
al  Giurassico  superiore  è  descritta  in  Scandone  e  Sgrosso  (1963). 

(5)  Questo  spessore,  calcolato  in  prima  approssimazione,  è  da  ritenersi  probabil¬ 
mente  aumentato  dall’effetto  di  alcune  faglie. 

(6)  Per  Infralias  si  intende  quella  porzione  di  serie  dolomitica  e  calcareo-dolo- 
mitica  per  lo  più  priva  di  fossili  caratteristici,  compresa  tra  termini  sicuramente 
noriei  e  l’inizio  della  zona  a  Palaeodasycladus ;  essa  pertanto  dovrebbe  comprendere 
la  parte  estrema  del  Norico,  il  Retico  e  parte  del  Lias  inferiore. 
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grigio  chiari  ed  avana,  detritici  e  pseudoolitici,  intercalati  da  dolomie 
distintamente  cristalline  color  nocciola.  Sono  presenti,  soprattutto 
nella  parte  superiore,  piccoli  livelli  conglomeratici  con  matrice 
rosea,  rossa  o  verdastra.  In  quasi  tutta  la  successione  sono  distingui¬ 
bili  anche  a  occhio  nudo  i  talli  del  Palaeodasycladus  e  nella  parte 
media-superiore  si  possono  trovare,  per  circa  40  m.  di  spessore,  resti 
di  Orbitopsella.  A  partire  dagli  ultimi  livelli  ad  Orbitopsella  gli 
"Strati  sono  molto  ricchi  di  gusci  spatizzati  di  ostreidi  e  pernidi  e, 
talora,  contengono  anche  resti  di  Lithiotis  problematica  Gumbell  (7), 
fossile  che  ha  dato  il  nome  a  tutto  l’intervallo  di  serie  (Scarsella, 
1961). 

L’associazione  macroscopica  è  completata  da  frequenti  piccoli 
Megalodon  a  guscio  sottile,  da  gasteropodi  e  coralli. 

In  sezione  sottile  la  microbiofacies  più  tipica  è  data  da:  Orbi¬ 
topsella  praecursor  (Gumbell),  Palaeodasycladus  mediterraneus  (Pia), 
Thaumatoporella  parvovesiculifera  (Raineri),  Aeolisaccus  dunningtoni 
Elliott,  V erneulinidae ,  Textularidae ,  Lituolidae ,  rare  Miliolidae. 


Calacari  prevalentemente  bituminosi 

Lungo  la  parte  inferiore  del  Vallone  del  Faggeto  a  nord  delle 
Ripe  del  Fornello,  affiorano  calcari  grigio  scuri  o  neri  bituminosi  con 
strati  ben  evidenti  di  40-60  cm  di  spessore  ;  a  questi  sono  intercalati, 
soprattutto  nella  parte  bassa  della  serie,  calcari  nerastri  straterellati 
(5-15  cm  di  spessore),  talora  lievemente  dolomitizzati. 

All’esame  microscopico  in  sezione  sottile  sono  risultati  calcari 
finemente  detritici  a  matrice  microcristallina,  talora  ricristallizzata. 
L’associazione  più  tipica  riscontrata  è  data  da  :  Glomospira  sp., 
Aeolisaccus  dunningtoni ,  Thaumatoporella  parvovesiculifera ,  V erneuli¬ 
nidae,  mentre  solo  occasionalmente  si  ritrovano  Lituolidae  ( Ammo - 
baculites  sp ),  ostracodi,  codiacee,  spicole  di  spugne  e  radiolari. 

I  calcari  bituminosi  passano,  gradualmente  verso  l’alto,  a  calcari 
grigi  e  nocciola  detritici,  ben  stratificati  con  rare  intercalazioni  bitu¬ 
minose.  In  questi  calcari,  talora  straterellati,  sono  frequenti  frammenti 


(7)  Questo  fossile,  recentemente  isolato  e  determinato  (De  Castro  1962),  è  stato 
spesso  confuso  con  resti  di  ostreidi  e  pernidi  che  si  trovano  abbondanti  a  quest’altezza 
stratigrafica. 
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di  gusci  di  lamellibranchi  spatizzati.  In  sezione  sottile,  oltre  alle  forme 
riconosciute  nelPintervallo  precedente,  compaiono  rari  Palaeodasy - 
cladus  mediterraneus  spatizzati  e  per  lo  più  rotti  e  alcuni  livelli  molto 
caratteristici  a  tubi  di  anellidi  (tav.  1,  fig.  2). 

Sono  pure  presenti  rare  ooliti,  i  cui  centri  di  condensazione 
sono  per  lo  più  piccoli  frammenti  di  lamellibranchi. 

Le  associazioni  di  questi  due  intervalli  di  serie,  dello  spessore 


Fig.  1.  —  Passaggio  dai  calcari  straterellati  ai  banconi  con  Lithiotis  problematica 
(Vallone  del  Faggeto). 


di  circa  120  metri,  sono  per  lo  più  povere  e  mostrano  un  ambiente 
«  difficile  ».  Gli  individui  sono  abbastanza  numerosi,  almeno  in 
qualche  campione,  però  poco  sviluppati  ;  nel  complesso  le  micro¬ 
facies  sono  monotone. 

Procedendo  verso  Paltò,  si  passa  bruscamente  da  calcari  strate¬ 
rellati  a  banconi  dello  spessore  di  1,50-2  m.  (fig.  1)  gremiti  di 
resti  spatizzati  di  Lithiotis  problematica  Gumbell,  che  appaiono  per 
lo  più  con  sezioni  ellissoidali  più  o  meno  schiacciate,  lunghe  3-5  cm  ; 
spesso  i  resti  di  questo  fossile  problematico  sono  spezzati  e  sparsi 
senza  ordine  nello  strato. 
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Le  microfacies  di  questo  tratto  di  serie,  che  si  estende  per  poco 
più  di  trenta  metri,  sono  del  tutto  simili  a  quelle  dei  calcari 
sottostanti. 

Seguono,  con  passaggio  graduale,  per  circa  100  metri  di  spes¬ 
sore,  calcari  grigi  e  nocciola  detritici  e  pseudoolitici,  talora  dolomitiz- 
zati,  ben  stratificati  (60-80  cm),  con  numerosi  frammenti  spatizzati  di 
gusci  di  lamellibranchi  e  di  gasteropodi,  talora  abbondanti  e  ricono¬ 
scibili  ad  occhio  nudo  sono  i  Palaeodasycladus.  Intercalati  si  ritrovano 
alcuni  piccoli  livelli  lentiformi  di  calcari  marnosi  rossi  o  rosati. 

Poco  più  in  alto  si  passa  bruscamente  a  calcari  nettamente 
oolitici  a  matrice  cristallina. 

Le  microfacies  di  questo  intervallo  non  variano  di  molto,  ma 
sono  più  ricche  di  quelle  degli  strati  sottostanti  e  gli  individui  ap¬ 
paiono  per  lo  più  normalmente  sviluppati.  In  associazione  abbiamo  : 
Palaeodasycladus  mediterraneus ,  Thaumato  por  ella  parvovesiculifera , 
abbondanti  Lituolidae  (  A  mmobaculites  sp),  ostracodi.  Abbastanza 
frequenti  nella  matrice  più  o  meno  ricristallizzata  sono  le  ooliti. 


Le  scogliere  dolomitiche 

Tra  Acqua  della  Tagliata  e  Acqua  del  Gradone  a  SO  del  monte 
Faiostello  e  a  S  della  dorsalina  delle  Ripe  del  Fornello,  affiora  una 
successione  dolomitica  che  dal  basso  verso  Paltò  comprende  :  dolomia 
bianca  distintamente  cristallina,  mal  stratificata,  con  rari  resti  di 
lamellibranchi  ;  dolomia  biancastra  e  grigia  nettamente  stratificata  ; 
dolomia  nocciola,  con  qualche  rara  lista  di  selce  biancastra  o  grigio¬ 
scura  ;  ed  infine,  dolomia  massiccia  nocciola  e  avana,  che  forma,  in 
buona  parte,  tipiche  costruzioni  bioermali,  che.  a  guisa  di  torrioni, 
si  innalzano  sul  piano  di  campagna  di  80-100  metri. 

Molto  numerose  e  ben  evidenti  queste  scogliere  affiorano  in  loca¬ 
lità  Quarani  (  fig.  2). 

Nel  corpo  della  scogliera,  alla  dolomia  massiccia  segue  una 
dolomia  stratificata,  con  giunti  frequenti  ma  irregolari  e  mal  defi¬ 
niti.  Nella  parte  alta  del  corpo  di  qualcuna  delle  scogliere  si  intrav- 
vedono  dei  conglomerati  ad  elementi  molto  grandi  (sino  a  1  metro 
cubo),  di  cui  però  non  si  distingue  la  giacitura  (  8).  Segue  poi 

(8)  Non  è  stato  possibile  esaminare  da  vicino  questi  conglomerati  perchè  affio¬ 
rano  sulla  parete  delle  scogliere. 
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dolomia  fittamente  stratificata,  con  gli  straterelli  ondulati.  Quest’ul- 
tima  zona  straterellata  ed  ondulata,  di  circa  2  metri  di  spessore 


Fig.  2.  —  Alcune  scogliere  in  località  Quarani. 


(fig.  4),  si  ritrova  nella  parte  più  alta  di  quasi  tutte  le  scogliere 
esaminate  ed  è  costituita  da  dolomia  grigio-scura  detritica,  macro¬ 
cristallina,  molto  ricca  di  sottili  gusci  di  lamellibranchi  isoorientati. 

Nella  restante  parte  della  scogliera  non  sono  stati  rinvenuti,  al¬ 
meno  per  ora,  fossili  determinabili;  le  uniche  traccie  organiche  rile¬ 
vate,  infatti,  sono  piccole  nicchie  di  forma  rotondeggiante  ed  ovoidale, 
che  lasciano  presupporre  la  presenza  di  lamellibranchi  a  guscio 
spesso. 

Generalmente  le  scogliere  terminano  a  cielo  con  le  dolomie 
straterellate  ed  ondulate  descritte  ;  in  fondo  alla  valle,  sotto  il  varco 
Faiostello,  invece,  affiorano,  sopra  a  queste,  dolomie  straterellate  con 
liste  di  selce  nerastra,  che  passano  gradualmente  ad  una  pila  di 
calcari  straterellati  scuri  e  talora  bituminosi  di  oltre  cento  metri 
di  spessore.  Con  passaggio  brusco  segue  il  livello  dei  calcari  oolitici 
a  matrice  calcitica  che  in  questa  zona  è  quasi  totalmente  dolomitizzato. 
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La  microfacies  della  porzione  calcarea  compresa  tra  la  scogliera 
e  il  livello  colitico  è  rappresentata  da  calca  reni  ti  a  grana  sottile  e 
matrice  microcristallina  parzialmente  ricristallizzata;  in  associazione 


Fig.  3.  —  Parte  medio-superiore  di  una  scogliera  dolomitica;  verso  l’alto  i  giunti 
di  stratificazione  si  fanno  più  frequenti  (Ripe  del  Fornello). 


abbiamo:  Thaumato por etla  parvovesiculifera ,  Aeolisaccus  dunningtoni . 
Codiacee ,  Glomospira  sp,  V  erneulinidae ,  Textularidae,  Lituolidae 
(  A mmobaculites  sp),  spicole  di  spugne,  radiolari,  radioli  di  Echinoidi, 
frammenti  di  Gasteropodi  e  Brachiopodi.  Questa  associazione  non  si 
discosta  granché  da  quella  dei  calcari  bituminosi  descritti  in  prece¬ 
denza. 
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Fig.  4.  —  Dolomie  grigio  scure  straterellate  ed  ondulate  della  parte  sommitale  di 
una  scogliera  (Ripe  del  Fornello). 


Calcari  con  selce 

Nel  costone  meridionale  compreso  tra  Acqua  della  Tagliata  e 
Acqua  della  Bugia,  salendo  verso  la  cima  del  M.  Faiostello,  dopo  una 
imponente  copertura  delle  brecce  di  pendio,  che  si  ritrovano  in 
placche  più  o  meno  estese  sino  a  quota  superiore  ai  100  metri,  affio¬ 
rano  dolomie  grigie  straterellate,  talora  laminate  e  con  frequenti 
impronte  di  corrente,  che  passano  superiormente  e  lateralmente  a 
dolomia  brecciata  a  stratificazione  indistinta.  Sono  presenti  noduli  e 
lenticelle  di  dolomia  grigio-scura  e  nerastra,  talora  silicifera  e  si 
riconoscono  impronte  di  piccoli  brachiopodi  ( Terebratulidi?)  molto 
spatizzati  e  inestraibili.  Verso  Fallo  aumenta  la  selce  che  talora 
impregna  la  roccia  con  piccole  zone  spugnose  o  si  ritrova  in  nodu- 
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letti  delle  dimensioni  di  una  nocciola  sparsi  nello  strato  o  disposti 
in  una  unica  striscia  ;  non  mancano  sottili  liste  di  selce  nerastra,  che 
talora  si  ritrovano  rotte  e  disordinatamente  disposte  nello  strato. 
Molto  evidente  è  talora  la  laminazione  ondulata.  Procedendo  verso 
Paltò,  con  passaggio  molto  graduale,  alle  dolomie  si  sostituiscono 
calcari  che  contengono  sempre  liste  ed  interstrati  di  selce  più  o  meno 
spugnosa,  che  talora  diventa  prevalente.  I  calcari  sottilmente  strati¬ 
ficati,  passano  talvolta  a  brecciole  bioclastitiche  a  frammenti  di  Cri- 
noidi  ed  Echinoidi.  Queste,  verso  l’alto,  sono  intercalate  da  calcari 
detritici  a  grana  piu  fine. 

Procedendo  ancora  verso  l’alto,  compaiono  interstrati  e  spalma¬ 
ture  marnose  giallo-verdastre,  la  selce  diventa  meno  abbondante,  gli 
strati  aumentano  di  spessore  (30-60  cm)  ;  sono  sempre  intercalate 
vere  e  proprie  breccioline  bioclastitiche  a  piastre  e  radioli  di  Echi¬ 
noidi  (tav.  2,  fig.  2). 

Proseguendo,  aumentano  le  intercalazioni  di  letti  e  lenti  di 
selce  e  diminuisce  lo  spessore  degli  strati  (20-40  cm)  ;  sono  sempre 
presenti  e  localmente  abbondanti  intercalazioni  di  marne  giallastre, 
talora  distintamente  laminate.  Si  incontra  qualche  raro  livello  conglo- 
meratico  con  elementi  monogenici  a  spigoli  vivi  e  matrice  marnosa. 
Negli  ultimi  strati  affioranti  la  selce  diminuisce  fino  a  scomparire. 

La  campionatura  termina  a  quota  1345,  sotto  il  M.  Faiostello 
ed  è  interrotta  da  una  faglia  (9). 

La  microfacies  dell’intervallo  di  serie  calcarea  dello  spessore  di 
100  m.  circa  è  costituita  da  una  alternanza  di  livelli  di  breccioline 
e  di  calcareniti  a  grana  molto  sottile  ;  la  matrice  delle  calcareniti 
è  microcristallina  con  plaghe  ricristallizzate,  quelle  delle  breccioline 
è  per  lo  più  calcitica  spatizzata.  Le  breccioline  inoltre  hanno  tal¬ 
volta  intercalati  sottili  strati  calcarenitici  e  in  qualche  caso,  soprat¬ 
tutto  nella  porzione  superiore  dello  strato,  hanno  matrice  calcarenitica. 

Nelle  calcareniti  prevale  un’associazione  di  V  erneulinidae ,  spicole 
di  spugne  e  radiolari  ;  sono  presenti  inoltre  numerosi  piccoli  esem¬ 
plari  di  Vidalina  martana  Farinacci.  Le  V erneulinidae  sono  per 
lo  più  molto  piccole  e  le  spicole  di  spugne  appaiono  isoorientate 
Nelle  breccioline,  invece,  c’è  una  maggiore  ricchezza  e  varietà 
di  forme;  abbiamo  infatti  oltre  le  forme  citate:  Haurania  sp., 
Glomospira  sp.,  Textularidae ,  Lituolidae ,  Codiacee,  Aeolisaccus 

(9)  Calcari  con  selce  non  affiorano  più  nella  zona  per  lo  meno  a  quanto  si  è 
potuto  vedere. 
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dunningtoni ,  frammenti  di  lamellibranchi  e  di  gasteropodi  e  soprat¬ 
tutto  di  Echinoidi  e  di  Crinoidi  ;  talora  spicele  di  spugne  e  radiolari 
si  ritrovano  abbondantissime  nella  matrice.  In  un  campione  sono 
stati  osservati  anche  probabili  frammenti  di  Apticus . 

Negli  ultimi  20  metri  di  serie,  oltre  alle  forme  già  citate,  si  è 
riconosciuta  la  presenza  di:  Orbitopsella  praecursor ,  Trocholina  sp., 
Thaumato  por  ella  parvovesiculifera ,  Dasycladacee  ( Palaeodasycladus ?) 
e  frammenti  di  ostreidi  (tav.  2,  fig.  2). 


Passaggi  laterali 

Le  quattro  successioni  litologiche  descritte  affiorano  ai  monti 
Mai  in  un’area  relativamente  ristretta  (  5-6  km2)  e  mostrano  alcuni 
evidenti  passaggi  laterali  tra  loro  ;  tre  di  esse  inoltre  (  calcari  a 
Palaeodasycladus ,  calcari  bituminosi  e  scogliere  dolomitiche)  sono 
sottoposte  allo  stesso  livello  dei  calcari  oolitici  a  matrice  calcitica 
cristallina,  che  costantemente  si  trova  a  tetto  della  zona  a  Palaeoda¬ 
sycladus  in  quasi  tutto  l’Appennino  meridionale  (  10). 

Passaggi  laterali  ben  esposti  si  hanno  soprattutto  tra  i  calcari 
con  selce  e  le  scogliere.  Lungo  il  costone  meridionale  di  M.  Faiostello, 
a  monte  di  Acqua  della  Tagliata,  affiorano,  come  si  è  detto,  i  calcari 
grigio  scuri  straterellati  con  liste  e  intercalazioni  di  selce.  A  quota 
1300  circa,  spostandosi  verso  W,  si  nota  che  la  selce  e  gli  interstrati 
marnosi  non  sono  più  regolarmente  disposti  paralleli  ai  giunti  di 
stratificazione,  ma  si  ritrovano  in  frammenti  irregolarmente  sparsi 
nella  massa  rocciosa.  La  stratificazione  si  fa  indistinta  e,  ora  grada¬ 
tamente,  ora  bruscamente,  si  passa  ad  un  ammasso  brecciato  non 
stratificato,  i  cui  elementi,  stettamente  monogenici  e  a  spigoli  vivi, 
sono  immersi  in  una  matrice  (talora  scarsa  e  talora  prevalente) 
marnosa  dolomitizzata,  e  sono  per  lo  più  dolomitizzati  anch’essi. 
Spostandosi  ancora  lateralmente,  seguendo  la  pendenza  degli  strati, 
affiorano  calcari  detritici  e  conglomeratici  straterellati  e  talora  dolo- 
mitizzati.  Sezioni  sottili  effettuate  in  campioni  prevalenti  negli  strati 


(10)  In  tutte  le  serie  campionate  in  Campania  e  in  Lucania,  ovunque  affiorano 
i  calcari  a  Palaeodasycladus,  questi  sono  seguiti  con  passaggio  brusco,  da  calcari  net¬ 
tamente  oolitici  a  matrice  calcitica  cristallina.  Talora  (Monti  Lattari  nella  penìsola 
sorrentina)  questi  calcari  oolitici  sono  tanto  dolomitizzati  che  solo  in  sezione  sottile 
se  ne  riconosce  Toriginaria  struttura. 
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calcarei  hanno  mostrato  un’associazione  costituita  da:  Lituolidae , 
Ve  me  u  Un  Ida, e ,  Thaumato por  ella  parvovericulifera ,  Palaeodasycladus 
sp.,  Codiacee ,  frammenti  di  Echinoidi,  di  Lamellibranchi  e  di  Gaste¬ 
ropodi,  e,  molto  abbondanti,  di  Esaeoralli. 

In  prossimità  delle  scogliere  va  gradatamente  scomparendo  la 
selce,  mentre  la  dolomitizzazione  diventa  totale  e  la  stratificazione  si 
fa  indistinta;  quindi  si  passa  alle  costruzioni  hioermali.  Tra  scogliera 
e  scogliera  affiorano  delle  dolomie  giallastre  e  nocciola  sottilmente 
stratificate  e  talora  straterellate. 

Procedendo  verso  N¥  e  verso  N,  si  possono  notare  alcuni  pas¬ 
saggi  laterali  e  verticali  tra  le  scogliere  e  i  calcari  bituminosi,  spe¬ 
cialmente  sotto  Varco  Faiostello  e  sul  versante  settentrionale  delle 
Ripe  del  Fornello  (11). 

Il  passaggio  tra  i  calcari  bituminosi  e  i  calcari  a  Palaeodasycladus 
non  si  può  seguire  sul  terreno  a  causa  della  distanza  tra  le  due  zone 
dì  affioramento,  tuttavia  nella  parte  alta  dei  calcari  bituminosi  sono 
intercalati  calcari  che  hanno  le  caratteristiche  litologiche  e  la  asso¬ 
ciazione  microfaunistica  e  microfloristica  dei  tipici  calcari  a  Palaeoda¬ 
sycladus.  Oltre  e  forse  più  dei  passaggi  laterali  osservabili  sul  terreno 
è  l’associazione  biologica  che  ci  dimostra  come  questi  sedimenti,  pur 
avendo  facies  litologiche  diverse,  hanno  la  stessa  età  Massica  compresa 
nelFambito  della  zona  a  Palaeodasycladus  mediterraneus. 


Considerazioni  paleoambientali 

I  calcari  a  Palaeodasycladus  per  l’abbondanza  di  alghe  calcaree, 
di  lamellibranchi  a  guscio  molto  spesso  e  per  la  presenza  di  livelli 
pseudoolitici,  detritici  e  talora  conglomeratici  possono  considerarsi  il 
frutto  di  una  sedimentazione  avvenuta  in  un  mure  piuttosto  basso, 
mediamente  agitato  e  con  notevoli  apporti  di  ossigeno  e  sali  mine¬ 
rali.  L’estensione  con  cui  i  calcari  a  Palaeodasycladus  affiorano  con 
caratteristiche  litologiche  e  biologiche  costanti  ci  dimostra  che  l’am¬ 
biente  in  cui  si  sono  sedimentati  aveva  notevole  estensione  areale  senza 
presentare  discontinuità. 

I  livelli  conglomeratici  presenti  sono  da  porre  in  relazione  con 


(11)  Passaggi  laterali  e  verticali  si  vedono  anche  nelle  pareti  a  sud  di  monte 
Faiostello  al  di  sopra  di  Acqua  della  Bugia. 
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movimenti  tettonici,  di  piccola  entità  e  si  riscontrano  a  varie  altezze 
in  tutta  la  serie  mesozoica. 

I  calcari  prevalentemente  bituminosi  soprattutto  nella  parte 
bassa  della  serie,  possono  considerarsi  come  il  risultato  di  una 
sedimentazione  avvenuta  in  un  mezzo  povero  di  ossigeno,  con 
scarso  apporto  di  carbonato  di  calcio  e  con  bassa  e  bassissima 
energia  ambientale. 

Procedendo  verso  l’alto  diminuiscono  le  intercalazioni  bituminose 
e  aumentano,  sino  a  diventare  localmente  molto  abbondanti  calcare- 
niti  con  gusci  di  lamellibranchi.  A  quest’altezza  stratigrafica  è  di  par¬ 
ticolare  interesse  un  livello  a  tubi  di  Anellidi  che  sinora  non  era  stato 
mai  riscontrato  nelle  numerose  serie  effettuate  in  gran  parte  dell’Ap- 
pennino  meridionale.  Più  in  alto  l’ambiente  tende  a  diventare  simile 
a  quello  dei  calcari  a  Palaeodasycladus. 

Le  scogliere  dolomitiche  vengono  interpretate  come  costruzioni 
bioermali  e  per  la  tipica  morfologia  e  per  essere  formate  in  buona 
parte  da  dolomia  massiccia  ;  inoltre  l’allineamento  in  cui  affiorano 
divide  nettamente  due  zone  a  sedimentazione  diversa.  La  estrema 
dolomitizzazione  di  tutta  la  massa  non  ha  permesso  di  ricono¬ 
scervi  la  presenza,  la  natura  e  la  posizione  degli  organismi  che 
hanno  contribuito  alla  formazione  delle  scogliere.  Anche  la  parte  delle 
scogliere  non  totalmente  massiccia  è  dubitativamente  da  ritenersi 
biocostruita  ed  i  frequenti  e  irregolari  giunti  di  stratificazione  e  la 
presenza  di  conglomerati  a  grossi  elementi  si  possono  interpretare 
come  dovuti  a  successive  periodiche  oscillazioni  del  fondo,  che  ab¬ 
biano  turbato  la  regolare  crescita  degli  organismi  costruttori.  Le 
dolomie  grigio  scure  straterellate  ed  ondulate  (per  impronte  di 
fondo?)  immediatamente  a  tetto  delle  scogliere  possono  rappresen¬ 
tare  un  sedimento  di  tipo  lagunare  di  precipitazione  chimica.  Le 
dolomie  e  i  calcari  straterellati  e  talora  bituminosi,  che  seguono  nella 
serie,  dovrebbero  rappresentare  il  frutto  di  una  sedimentazione  in 
ambiente  riparato  con  bassa  energia  ambientale. 

I  calcari  con  selce  formati  da  calcareniti  a  grana  molto  sottile 
con  intercalazioni  di  breccioline  bioclastiche,  che  talora  appaiono 
gradate  (la  gradazione  è  stata  osservata  soltanto  in  alcuni  dei  nume¬ 
rosi  campioni  esaminati)  fanno  pensare  a  sedimento  di  mare  aperto 
con  periodici  apporti  di  materiale  più  grossolano  proveniente  presu¬ 
mibilmente  dalle  vicine  scogliere.  Anche  le  microfacies  di  questi  due 
diversi  materiali  offrono  importanti  indizi  per  l’interpretazione  del¬ 
l’ambiente  in  cui  si  sono  formati  :  nelle  calcareniti,  infatti,  abbondano 
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radiolari  e  spicele  di  spugne,  che  rappresentano  forme  di  mare  aperto  ; 
è  presente,  inoltre,  e  talora  abbondantemente  Vidalina  mariana 
Farinacci,  fossile  che  è  stato  istituito  nella  serie  pelagica  dei  M. 
Martani  (Farinacci,  1959)  e  che  non  è  segnalato  nel  Lias  tipico 
dell’Appennino  meridionale  (Sartoni  e  Crescenti,  1962;  Catenacci- 
De  Castro-Sgrosso,  1963;  Crescenti  e  Sartoni,  1964)  (12),  mentre 
si  ritrova  abbondante  nei  calcari  con  selce  liassici  che  affiorano 
estesamente  al  M.  Bulgheria  e  rappresentano  una  facies  di  tran¬ 
sizione  a  sedimenti  di  mare  più  aperto  (Selli,  1962;  Scandone- 
Sgrosso-Bruno,  1964).  La  microfauna  delle  breccioline  intercalate 
è  più  tipicamente  neritica  e  i  macrofossili  si  presentano  quasi  esclu¬ 
sivamente  in  minuti  frammenti. 

La  selce  presente  e  localmente  molto  abbondante  è  da  ritenersi 
metasomatica  perchè  la  silicizzazione  interessa  solo  parzialmente  strut¬ 
ture  primarie. 

I  conglomerati  in  ammassi  irregolari  affioranti  tra  i  calcari  con 
selce  e  le  scogliere  dimostrano  una  tettonica  sinsedimentaria  che  ha 
diversificato  due  aree  dello  stesso  bacino. 


Conclusioni 

Volendo  inquadrare  i  dati  esposti  sulle  quattro  successioni 
stratigrafiche  oggetto  di  questa  nota,  possiamo  concludere  che  i 
calcari  a  Palaeodasycladus  rappresentano  una  facies  di  piattaforma 
neritica  (13);  i  calcari  straterellati  prevalentemente  bituminosi  rap- 


(12)  Vidalina  martana  è  stata  segnalata  tra  l’altro  nei  sedimenti  liassici  di  Capri 
(Scarsella  1961)  e  in  quelli  della  penisola  sorrentina  (De  Castro  1962)  ma,  come 
vedremo,  queste  due  zone  possono  considerarsi  marginali  a  facies  di  transizione  (vedi 
nota  n.  15). 

(13)  Non  credo  si  possa  parlare  di  piattaforma  continentale  in  senso  stretto, 
infatti  nelle  serie  carbonatiche  mesozoiche  dell’Appennino  campano-lucano  non  solo 
non  sono  presenti  apporti  terrigeni  ma  verso  il  Tirreno  e  verso  l’Adriatico  (vedi 
nota  n.  15)  si  passa  a  sedimenti  di  facies  più  profonda.  Soprattutto  verso  oriente 
sono  state  descritte  e  ricostruite  zone  di  transizione  con  passaggi  più  o  meno  gra¬ 
duali  ai  sedimenti  pelagici  della  «  depressione  molisano-sannitico-lucana  »  (Pesca¬ 
tore  1964,  1965  a  e  1965  b  ;  Scandone  1964).  Si  dovrebbe  pertanto  parlare  di  un 
«  alto  strutturale  »  (rid). 
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presentano  una  facies  di  retroscogliera  (14);  le  scogliere  dolomitiche 
sono  delle  costruzioni  bioermali  legate  a  speciali  condizioni  batime- 
triche  del  fondo  su  cui  poggiano  ;  i  calcari  con  selce,  infine,  rappre¬ 
sentano  sedimenti  di  avanscogliera  con  frequenti  apporti  di  materiale 
bioclastitico. 

In  pochi  chilometri  dunque  avviene  il  passaggio  orizzontale  tra 
sedimenti  tipici  di  piattaforma  neritica  a  sedimenti  di  mare  più 
aperto.  Possiamo  pertanto  considerare  quest’area  di  affioramento  una 
zona  di  transizione,  soprattutto  tenendo  conto  che  si  trova  grosso 
modo  allineata  con  facies  analoghe,  che  presentano  più  spiccate  carat¬ 
teristiche  di  transizione  (M.  Bulgheria,  Capri,  Zannone)  (15). 

Anche  se  non  si  conoscono  i  sedimenti  con  caratteristiche  più 
nettamente  pelagiche  a  cui  questi  terreni  dovrebbero  far  passaggio  (16) 
e  se  rallineamento  di  facies  non  è  perfetto,  si  può  ritenere  o  che  la 
variazione  della  linea  isopica  sia  originaria  oppure  sia  dovuta  a 
eventi  tettonici  (  decroscements)  connessi  con  il  sovrascorrimento  della 
serie  carbonatica  sulla  serie  silico-marnosa  (17). 

La  transizione  da  facies  di  piattaforma  a  zone  con  sedimentazione 
di  mare  più  aperto  si  esplica  generalmente  con  facies  di  scogliera  e 
di  periscogliera  legate  all’instabilità  del  fondo  e  alla  rottura  di  pen¬ 
denza  che  possono  verificarsi  lungo  la  scarpata  (18);  l’instabilità  del 


(14)  Calcari  bituminosi  sono  segnalati  anche  nelle  facies  di  retroscogliera  del 
Cretacico  del  Veneto  (Ferasin  1960). 

(15)  Questo  allineamento  di  facies  di  transizione  è  stato  già  segnalato  da  D’Ar- 
GENio  (1963)  per  i  sedimenti  di  età  cretacica;  ritengo  che  facies  differenti  da  quelle 
tipiche  di  piattaforma  affiorano  in  queste  zone  già  a  partire  dal  Lias  inferiore. 

(16)  Nella  parte  alta  degli  «scisti  silicei»  che  affiorano  nei  dintorni  di  Giffoni 
Vallepiana  si  ritrovano  amigdale  calcaree  che  presentano  una  microlitobiofacies  molto 
simile  a  quella  riscontrata  nella  parte  media-superiore  dei  calcari  con  selce  (De 
Castro  1962,  1963).  Esulerebbe  dai  limiti  di  questa  nota  e  sarebbe  comunque 
azzardato  formulare  ipotesi  che  mettano  in  relazione  due  formazioni  tanto  diverse 
anche  se  della  stessa  età. 

(17)  Questo  sovrascorrimento  e  la  tettonica  «a  scaglie»,  negati  da  recenti 
Autori  (Selli  1962;  Ardigò  1958,  1964),  sono  stati  riconosciuti  e  illustrati  da 
Ietto  (1963,  1964,  1965)  e  riconfermati,  per  quanto  riguarda  scaglie  profonde,  da 
Dondi  e  Papetti  (1965). 

(18)  Transizioni  che  si  esplicano  con  facies  di  periscogliera  sono  note  nel  Matese 
(Pescatore  1965  a),  nella  Marsica  (Colacicchi-Praturlon  1965),  in  Lucania 
(Scandone  1964). 
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fondo  può  provocare  altresì  periodiche  trasgressioni  con  relative  lacune 
stratigrafiche  (19). 

Nei  monti  Mai  la  direttrice  tettonica  principale  è  orientata  allo 
incirca  E-W,  cosa  poco  frequente  nell’Appennino  meridionale.  Questa 
direttrice,  che  è  stata  riconosciuta  come  tipica  di  una  tettonica  creta¬ 
cica  (  D’Argenio  1963),  può  essere  attribuita,  a  mio  avviso,  anche 
ad  eventi  tettonici  (20)  triassici  e  giurassici  che  talora  sono  stati 
ripresi  nel  Cretacico  ed  esaltati  dalla  fase  parossistica  terziaria. 

Napoli  -  Istituto  di  Geologia  dell’ Università  -  Dicembre  1965. 

RIASSUNTO 

Vengono  segnalate  e  descrìtte  particolari  variazioni  di  facies  che  si  riscontrano 
nei  sedimenti  liassici  dei  monti  Mai.  In  questa  località  affiorano  eteropici  ai  ben 
noti  calcari  a  Palaeodasycladus  ed  eteropici  tra  loro:  calcari  bituminosi,  scogliere 
dolomitiche  e  calcari  con  selce.  Queste  facies  eteropiche  vengono  interpretate  come 
di  transizione  da  sedimenti  tipici  della  piattaforma  neritica  a  sedimenti  di  mare  più 
aperto.  Vengono,  inoltre,  delineati  gli  allineamenti  isopici  che  riguardano  queste 
variazioni  di  facies,  allineamenti  che  sono  talora  turbati  da  probabili  fenomeni 
tettonici  (decrochements)  connessi  con  il  sovrascorrimento  della  serie  carbonatica  sulla 
serie  silico-marnosa. 


SUMMARY 

Are  here  pointed  out  and  described  particular  variations  of  facies  which  are 
found  in  Lias  sediments  of  Mai  Mounts.  ni  this  locality  autcrop  bituminose  limestones, 
dolomitic  reefs  and  cherts  boering  limestones,  eteropic  to  thè  well  know  Palaeodasy¬ 
cladus  limestones.  These  eteropic  facies  are  interprted  as  transiction,  from  typical 
sediments  of  neritic  zona  to  sediments  of  open  sea.  Are  also  sketched  out  thè  isopic 
rangings  which  are  some  times  disturbed  by  probable  tectonic  fenomen. 


(19)  Ripetute  trasgressioni  a  più  altezze  stratigrafiche  in  terreni  mesozoici  e 
terziari,  legate  airinstabilità  del  fondo,  sono  note  nel  Matese  (Ietto  1964;  Pescatore 
1965  a),  in  Lucania  (Scandone  1964),  nei  monti  della  Maddalena  (Bonardi-Scandone 
1966).  In  queste  zone  instabili,  inoltre,  le  trasgressioni  avvengono  per  lo  più  su  super- 
fici  tettonicamente  disturbate  tanto  che  talora  i  sedimenti  trasgressivi  poggiano  «contro» 
gli  strati,  come  avviene,  per  esempio,  nel  Casertano  (Ietto  1964;  Sgrosso  1964), 
nel  Matese  (Sgrosso  1964,  1965),  nei  monti  Mai  (Sgrosso  1965  b). 

(20)  I  movimenti  tettonici  mesozoici  e  paleogenici  sono,  a  quanto  mi  consta, 
tutti  dì  tipo  epeirogenico  tanto  che  nelle  numerose  trasgressioni  citate  (Casertano, 
Matese,  monti  Mai,  monti  della  Maddalena,  Lucania)  e  generalmente  in  tutte  le 
trasgressioni  sino  al  Miocene  basale  compreso,  non  si  possono  misurare  sensibili 
discordanze  angolari  tra  letto  e  tetto. 
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Fig.  1.  —  Calcarenite  a  grana  sottile  con  matrice  microcristallina  per  lo  più  ricristal¬ 
lizzata.  La  microbiofacies,  di  piccole  dimensioni,  è  costituita  da  Glomospira 
sp.  e  V erneulinidae  ;  in  associazione:  Taumatho por  ella  parvovesiculifera  e 
Aeolisaccus  dunningtoni. 

Campione:  M.  94  (calcari  straterellati  prevalentemente  bituminosi). 
Località:  Vallone  Faggeto. 

Ingrandimento  :  16,5  x  . 

Età  :  Lias  inferiore  (  parte  bassa  della  «  zona  a  Palaeodasycladus) . 

Fig.  2.  —  Calcarenite  a  matrice  microcristallina  con  tubi  dì  anellidi  e  frammenti  di 
gusci  di  lamellibranchi  ;  in  associazione:  V erneulinidae. 

Campione:  M.  65  (parte  alta  dei  calcari  straterellati  prevalentemente 
bituminosi). 

Località:  Vallone  Faggeto. 

Ingrandimento:  circa  4,5  x  . 

Età:  Lias  inferiore-medio  (parte  mediana  della  «  zona  a  Palaeodasycladus  »), 
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Fig.  1.  —  Calearenite  bioclastitica  passante  talora  a  breceiola  con  cemento  microcri¬ 
stallino  per  lo  più  ricristallizzato.  La  microbiofacies  è  costituita  quasi 
esclusivamente  da  frammenti  di  Echinoidi  e  di  Crinoidi. 

Campione:  M.  10  (parte  media  dei  calcari  con  selce). 

Località:  Versante  meridionale  di  M.  Faiostello. 

Ingrandimento  :  circa  4  x  . 

Età  :  Lias  inferiore-medio. 

Fig.  2.  —  Calearenite  a  cemento  spatico.  La  microbiofacies  è  costituita  da  Orbito- 
sella  praecursor.  Glomospira  sp.,  Verneulinidae  ;  in  associazione:  Haurania. 
Taumathoporella  parvovesiculifera,  Codiacee ,  frammenti  di  gusci  di 
ostreidi. 

Campione:  M.  16  (parte  alta  dei  calcari  con  selce). 

Località:  versante  meridionale  del  M.  Faiostello. 

Ingrandimento:  circa  16  x. 

Età  :  Lias  medio. 
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—  Trasgressioni  mesozoiche  e  terziarie  nell’alta  valle  dell’ Agri  tra  Paterno  e  Mor¬ 
sico  Nuovo  (Potenza).  Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  voi.  27,  Napoli  1964. 

Scandone  P.,  Sgrosso  !..  Il  Mesozoico  nel  gruppo  montuoso  dell’ Accellica  (M.  Pi- 
centini-Salerno).  Mem.  Soc.  Geol.  It.,  Voi.  IV,  Bologna  1963. 

Scandone  P.,  Sgrosso  I.,  Bruno  P.,  Appunti  di  geologia  sul  monte  Bulgheria 
(Salerno).  Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  voi,  72,  Napoli  1964. 

Scarsella  F.,  Sulla  presenza  del  Lias  nell’isola  di  Capri.  Rend.  Acc,  Se.  Fis.  e  Mat., 
s.  4,  voi.  28,  Napoli  1961. 

Selli  R.,  Sulla  trasgressione  del  Miocene  neU’Iialia  meridionale.  Giorn.  di  Geol.. 
s.  2,  voi.  26,  Bologna  1957. 

—  Il  paleogene  nel  quadro  della  geologia  dell’Italia  meridionale.  Mem.  Soc.  Geol. 
It.,  voi.  Ili,  Pavia  1962. 

Sgrosso  I.,  Il  Lias  e  il  Giura  nei  monti  Mai  (tavoletta  185-1 1-NE ,  Solofra).  Mem. 
Soc.  Geol.  It.,  voi.  IV,  Bologna  1963. 

—  Il  Paleocene  nella  zona  di  Pietravairano  (Caserta),  con  alcune  considerazioni 
sulla  tettonica  cretacica.  Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  voi.  72,  Napoli  1964. 

—  La  trasgressione  miocenica  nel  Matese  centrale.  Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  voi. 
72,  Napoli  1964. 

—  La  serie  stratigrafica  di  Serra  delle  Macchietelle  in  relazione  ad  alcune  caratteri¬ 
stiche  della  tettonica  del  Matese.  Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  voi.  73,  Napoli  1964. 

—  Lembi  paleocenici  trasgressivi  sul  Lias  dei  monti  Mai.  Boll.  Soc.  Nat.  in  Na¬ 
poli.  voi.  74,  Napoli  1966. 


Processi  uerbaii  delie  (ornate  e  delle  assemblee  generali 


Verbale  dell’  assemblea  generale  del  29  gennaio  1965 

(2.  convocazione) 

(Il  22  gennaio  in  prima  convocazione  l’Assemblea  andò  deserta) 

Presidente:  A.  Merola  Segretario:  P.  Vittozzi 

Sono  presenti  i  Soci  :  Abignente,  Barbera,  Bonasia,  Badolato,  Caputo,  Casertano, 
Ciampa,  D’Argenio,  De  Cunzo,  De  Leo,  Franco  E.,  Gasparini,  Ietto,  Maccagno,  Merola, 
Moncharmont  Zei,  Napoletano,  Oliveri,  Paeella,  Palombi,  Parascandola,  Pescatore, 
Rapolla,  Rodriquez,  Scandone,  Scarsella,  Scherillo,  Scotto  di  Carlo,  Sinno,  Vallano, 
Vittozzi,  Zamparelli. 

Sono  considerati  presenti  anche  i  seguenti  Soci  che  lo  hanno  espressamente  chiesto 
per  iscritto  : 

Andreotti  Amedeo,  Andreotti  Majo  Ester,  Antonucci  Achille,  Antonucci  Nicola, 
Augusti  Selim,  Bosio  Maria  Luisa,  Bottini  Ottaviano,  Capaldo  Pasquale,  Carrelli 
Antonio,  Catalano  Giuseppe,  Costantino  Giorgio,  Cotecchia  Vincenzo,  Covello  Mario, 
Cutolo  Costantino,  De  Castro  Pietro,  Della  Ragione  Gennaro,  Desiderio  Carlo,  Di  Giro¬ 
lamo  Pio,  Donzelli  Giorgio,  Fadda  Giuseppe,  Fiorio  Armando,  Franco  Domenico, 
Galgano  Mario,  Giacomini  Valerio,  Gianfrani  Alfonso,  Giordani  Mario,  Goglia  Oscar, 
Imbò  Giuseppe,  lovene  Francesco,  La  Greca  Marcello,  Lambertini  Diana,  Lazzari 
Antonio,  Lucchese  Elio,  Maini  Padre  Dante,  Maino  Armando,  Majo  Ida,  Mancini 
Fiorenzo,  Mazzarelli  Gustavo,  Mezzetti  Valeria,  Migliorini  Elio,  Minieri  Vincenzo, 
Mondelli  Giosafatte,  Moncharmont  Ugo,  Montagna  Raffaele,  Montalenti,  Nicotera  Pa¬ 
squale,  Orrù  Antonietta,  Palumbo  Antonino,  Papocchia  Pannain  Lea,  Parenzan  Paolo, 
Parenzan  Pietro,  Pasquini  Pasquale,  Pellegrini  Oreste,  Penta  Francesco,  Pescione 
Messina  Adelia,  Pierantoni  Angiolo,  Piscopo  Eugenio,  Quagliariello  Teresa,  Radina 
Bruno,  Rippa  Anna,  Rodio  Gaetano,  Romano  Giuseppe,  Ruffo  Sandro,  Salii  Mario, 
Scorziello  Raffaele,  Sersale  Riccardo,  Sgrosso  Italo,  Sicardi  Ludovico,  Tarsia  in  Curia 
Isabella,  Torelli  Beatrice,  Tosco  Uberto,  Viggiani  Gioacchino,  Vighi  Luciano,  Vitagliano 
Vincenzo,  Zavattari  Edoardo. 

La  seduta  è  aperta  alle  17h  30m. 

Il  Vice  Presidente  Merola,  che  presiede  l’ Assemblea,  presenta  le  scuse  del  Pre¬ 
sidente  Imbò,  che  non  è  potuto  intervenire  avendo  dovuto  prendere  parte  alla 
riunione  del  Consiglio  di  Amministrazione  dell’Istituto  Nazionale  di  Geofisica. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente  il  Vice  Presidente  comunica: 

1°)  che  il  Voi.  LXXIII  del  Bollettino  (1964)  è  in  avanzato  corso  di  pubblica¬ 
zione  e  si  spera  di  poterlo  presentare  per  la  prima  seduta  ; 

2°)  che  si  è  riusciti  ad  ottenere  l’aumento  del  sussidio  da  parte  dell’Università 
di  Napoli,  a  partire  dall’anno  accademico  1964-65,  da  L.  100.000  a  L.  200.000  annue; 

3°)  che  sono  state  fatte  richieste  di  contributi  per  il  1965,  oltreché  al  Ministero 
della  P.  I.,  Direzione  Generale  delle  Accademie  e  Biblioteche,  ed  al  Comitato  per  le 
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Scienze  Geologiche  e  Minerarie  del  C.  N.  R.,  come  negli  anni  decorsi,  anche  al 
Comitato  per  le  Scienze  Fisiche  del  C.  N.  R.  ed  alla  Fondazione  Politecnica  del 
Mezzogiorno,  che  per  lo  passato  ha  concesso  qualche  sovvenzione  alla  Società. 

Solo  infatti  aumentando  le  entrate  si  potrà  pensare,  oltre  che  alla  stampa  del 
Bollettino,  anche  alle  rilegature,  e  a  nuove  scaffalature  che  diventano  sempre  più 
indispensabili,  nonché  all’acquisto  di  qualche  libro; 

4°)  che  sono  stati  attivati  gli  scambi  con  numerosi  Enti  Culturali  e  ne  sono 
stati  iniziati  di  nuovi. 

Si  passa  poi  alle  votazioni  per  le  modifiche  allo  Statuto  proposte  dalFAssemblea. 

Il  Vice  Presidente  ricorda  i  motivi  che  hanno  indotto  a  proporre  tali  modifiche 
e  legge  il  testo  vigente  dell’art.  3  e  quello  modificato  che  si  sottopone  all’approvazione 
dell’Assemblea  : 


Articolo  3. 


A)  Testo  vigente. 

La  Società  è  costituita  da  Soci  Ordinari  residenti,  in  numero  di  70;  di  Soci 
ordinari  non  residenti  in  numero  di  50  e  di  Soci  benemeriti  in  numero  indeterminato. 

B)  Testo  modificato. 

La  Società  è  costituita  da  Soci  ordinari  residenti  in  numero  di  100;  da  Soci 
ordinari  non  residenti  in  numero  di  50  e  da  Soci  benemeriti  in  numero  indeterminato. 

Dopo  ampia  discussione  in  cui  intervengono  i  Soci  Ciampa,  Scherillo,  Scarsella, 
Palombi,  De  Leo,  il  Vice  Presidente  ed  il  Segretario,  dopo  aver  constatato  che  il 
numero  dei  presenti  è  di  107,  ossia  supera  il  minimo  previsto  dallo  Statuto  (2/3  dei 
Soci  iscritti,  cioè  87),  si  passa  ai  voti: 

Approvano  la  modifica  N°  103  Soci 

La  respingono  N°  4  » 

Totale  N°  107  » 

Pertanto  la  modifica  dell’articolo  3  dello  Statuto  s'intende  approvata  con  una 
maggioranza  del  96%. 

Il  Vice  Presidente  legge  poi  il  testo  vigente  dell’articolo  18  dello  Statuto  e 
l’aggiunta  al  testo  vigente  da  sottoporre  all’approvazione  dell’Assemblea  : 

A)  Testo  vigente. 

Le  proposte  di  riforma  al  presente  Statuto  dovranno  essere  richieste  da  almeno 
un  quarto  dei  Soci  ordinari.  Esse  dopo  essere  state  discusse  ed  approvate  dall’Assemblea 
Generale,  presenti  almeno  i  due  terzi  dei  Soci  ordinari  inscritti,  saranno  comunicate 
al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  per  i  provvedimenti  di  competenza. 

B)  Aggiunta  al  testo  vigente. 

É  consentito  che  i  Soci  che  siano  impossibilitati  a  presenziare  all’Assemblea 
facciano  pervenire  per  iscritto  il  loro  voto  :  in  tal  caso  essi  saranno  considerati  presenti. 

Viene  messa  quindi  ai  voti  la  proposta: 

Approvano  l’aggiunta  N°  102  Soci 

La  respingono  N°  4  » 

Si  astengono  N°  1  » 

Totale  N°  107  » 
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Pertanto  l’aggiunta  all’art.  18  dello  Statuto  s’intende  approvata  con  una  maggio¬ 
ranza  del  95%. 

Le  modifiche  di  Statuto  approvate  saranno  comunicate  al  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione. 

La  seduta  è  tolta  alle  18h  45m. 


Verbale  dell’  adunanza  del  26  febbraio  1965 

Presidente:  G.  ImbÓ  Segretario:  P.  Vittozzi 

Sono  presenti  i  Soci  :  Bonasia,  Casertano,  Gasparini,  Iinbò,  Oliveri,  Orrù,  Pesca¬ 
tore,  Quagliariello,  Rapolla,  Rodriquez,  Scarsella,  Vallano,  Vittozzi,  Zamparelli. 

La  seduta  è  aperta  alle  17h  45m. 

In  apertura  di  seduta  viene  fissato  il  calendario  delle  adunanze  per  il  1965. 
Esso  è  il  seguente:  Gennaio  29,  Febbraio  26,  Marzo  26,  Aprile  30,  Maggio  28, 
Giugno  25,  Novembre  26,  Dicembre  17. 

Il  Socio  Gasparini,  anche  a  nome  del  Socio  D’Argenio,  legge  la  relazione  dei 
revisori  dei  conti  relativi  al  bilancio  consuntivo  1964,  proponendo  alla  Assemblea 
l’approvazione  del  bilancio  stesso. 

Il  Presidente  dal  canto  suo  presenta  ed  illustra  i  bilanci  consuntivo  1964  e 
preventivo  1965.  Il  consuntivo  1964  si  chiude  con  un  attivo  di  L.  1.133.664  di  poco 
inferiore  alle  uscite  (L.  1.209.634)  relative  allo  stesso  anno,  lasciando  così  tranquilli 
per  il  1965.  D’altro  canto  per  il  1965  pur  avendo  compilato  con  estrema  cautela  il 
bilancio  di  previsione  delle  entrate,  queste  subiranno  un  sicuro  aumento.  Pertanto  si 
è  previsto  un  modesto  aumento  in  uscita  nella  voce  «  competenze  al  personale  »  col 
proposito  di  elargire  qualche  gratifica  all’amanuense  addetto  anche  ai  servizi  esterni. 
Si  è  previsto  inoltre  una  spesa  di  L.  200.000  da  destinarsi  alle  rilegature  di  libri 
e  di  L.  300.000  per  nuove  scaffalature  resesi  indispensabili. 

Anche  detraendo  tali  uscite  restano  disponibili  L.  743.075  per  eventuali  antici¬ 
pazioni  di  spese  relative  alla  stampa  del  Bollettino  1966. 

L’Assemblea  per  acclamazione  approva  il  bilancio  consuntivo  1964  e  quello  pre¬ 
ventivo  1965. 

Il  Presidente  comunica  che  il  Ministero  della  P.  I.  ha  promesso  di  prendere  in 
esame  nei  limiti  del  possibile  la  domanda  tendente  ad  ottenere  un  aumento  del 
contributo. 

La  seduta  è  tolta  alle  18h. 


Verbale  dell’  adunanza  del  26  marzo  1965 

Presidente:  G.  Imbò  Segretario:  P.  Vittozzi 

Sono  presenti  i  Soci  :  Barbera,  Bottini,  Casertano,  De  Cunzo,  Ietto,  Imbò,  Lazzari, 
Maccagno,  Moncharmont  Zei,  Oliveri,  Palumbo,  Pescatore,  Quagliariello,  Rodriquez, 
Scandone,  Scorziello,  Sgrosso,  Vallano,  Vittozzi,  Zamparelli. 
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Scusano  l’assenza  i  Soci  Costantino  e  Penta. 

La  seduta  è  aperta  alle  17h  15m. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente,  il  Presidente  comunica  : 

1)  che  in  occasione  di  una  manifestazione  goliardica,  alcuni  studenti  hanno 
forzato  la  porta  d’ingresso  della  Società,  sembra,  con  l’intento  di  poter  disporre  di 
una  delle  finestre,  trovata  spalancata,  ai  fini  della  manifestazione  in  corso. 

Il  Presidente,  nel  deplorare  l’accaduto,  informa  l’Assemblea  che  il  fatto  è  stato 
regolarmente  denunziato  al  Commissariato  di  Sezione  Porto. 

In  seguito  ad  una  verifica  effettuata,  egli  però  può  assicurare  che  nulla  sarebbe 
stato  sottratto. 

2)  che  avendo  ricevuto  l’invito  a  partecipare  alla  seduta  inaugurale  della  Fonda¬ 
zione  «  Filippo  Silvestri  »  tenutasi  nell’aula  Magna  dell’Università  di  Napoli  il 
15  Marzo  1965,  è  stato  rappresentato,  quale  Presidente  della  Società,  dal  Socio 
Prof.ssa  OrrÙ. 

3)  che  il  Comitato  per  le  Scienze  Geologiche  e  Minerarie  del  Consiglio  Nazionale 
delle  Ricerche  ha  assegnato  per  il  1965  un  contributo  di  L.  600.000  per  la  stampa 
del  Bollettino. 

4)  che  si  sta  procedendo  alla  formulazione  di  un  progetto  per  l’esecuzione  di 
nuove  scaffalature  come  previsto  in  bilancio. 

Si  passa  poi  alle  comunicazioni  scientifiche. 

Il  Socio  Sgrosso  presenta  ed  illustra  una  nota  dal  titolo  :  «  Segnalazione  di  crostacei 
decapodi  nel  paleocene  di  M.  Vesole  (Salerno»;  la  nota  è  corredata  da  interessanti 
fotografie. 

Il  Socio  Casertano  presenta  ed  illustra  una  nota  dal  titolo  :  «  Il  metodo  macro¬ 

sismico  per  il  calcolo  delle  profondità  ipocentrali  esteso  a  superfici  regolari  non 
orizzontali  ». 

Nella  discussione  seguita  intervengono  il  Presidente  ed  i  Soci  Lazzari  ed  Oliveri. 

La  seduta  è  tolta  alla  18h  20m. 


Verbale  dell’  adunanza  del  30  aprile  1965 

Presidente:  G.  ImbÒ  Segretario:  P.  Vittozzi 

Sono  presenti  i  Soci:  Antonucci,  Barbera,  D’Argenio,  De  Cunzo,  Franco.  Ietto, 
Imbò,  Lazzari,  Moncharmont  Zei,  Montagna,  Oliveri,  Palumbo,  Pescatore,  Piscopo, 
Rapolla,  Rodriquez,  Scandone,  Scarsella,  Scorziello,  Sgrosso,  Sinno,  Vallano,  Vittozzi, 
Zamparelli. 

Scusano  l’assenza  i  Soci  Costantino  e  Penta. 

La  seduta  è  aperta  alle  17h  15m. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente,  il  Presidente  comunica  che  : 
a)  un  primo  passo  verso  la  soluzione  del  problema  della  sistemazione  del 
patrimonio  librario  della  Società  è  stato  fatto  con  la  costruzione  di  un  mobile  libreria 
che  si  ispira  allo  stile  di  quelli  già  esistenti  e  che  è  stato  costruito  prevedendo  la 
possibilità  di  prolungarlo  non  appena  i  fondi  a  disposizione  lo  consentiranno.  Per  il 
momento  la  spesa  sostenuta  è  andata  poco  al  di  là  di  quella  prevista  in  bilancio  : 
sono  state  previste  L.  300.000  e  sono  state  spese  L.  350.000  ; 
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b)  ha  visto  la  luce  il  Voi.  LXXIII  del  Bollettino  relativo  all’annata  1964  con 
un  anticipo  di  diversi  mesi  rispetto  a  quello  del  1963:  ci  si  propone  di  anticipare 
ancora  la  pubblicazione  del  volume  successivo  in  modo  che  esso  possa  vedere  la  luce 
al  più  presto  dopo  la  fine  dell’annata  a  cui  si  riferisce.  Nel  nuovo  volume,  tra  l’altro, 
è  stato  curato  l’aggiornamento  dell’elenco  dei  Soci  ; 

c)  l’avv.  Cosimo  Guarracino,  che  cura  gli  interessi  della  Società  nella  causa 
contro  Vincenzo  Cammarota,  che  abusivamente  possiede  la  particella  219  del  Catasto 
terreni  del  Comune  di  Napoli,  Sezione  Ghiaia,  di  proprietà  della  Società,  ha  comu¬ 
nicato  che,  dopo  le  due  udienze  del  22/1  e  dell’1/4/1965,  la  causa  è  stata  rinviata 
al  24/6.  Nell’udienza  deU’1/4  il  Cammarota  ha  chiesto  di  provare  con  testi  circostanze 
che  potrebbero  fargli  perdere  la  causa  :  in  particolare  che  egli  ha  posseduto  pacifica¬ 
mente  il  fondo  dal  1934.  Infatti  secondo  alcune  recenti  sentenze  della  Cassazione 
dovrebbero  applicarsi  alla  questione  oggetto  della  causa  alcuni  decreti  badogliani  del 
gennaio  e  dicembre  1944  sulla  sospensione  della  prescrizione  per  tutto  il  periodo  di 
guerra  e  sino  a  sei  mesi  dopo  la  fine  della  stessa  ;  in  forza  di  tali  sentenze,  sia  pure 
per  un  mese  e  10  giorni,  sarebbe  stato  bloccato  in  tempo  il  verificarsi  della  usucapione 
anche  ammettendo  il  possesso  dal  1934.  É  vero  però  che  altre  sentenze  della  Cassa¬ 
zione  sono  contrarie  alla  nostra  tesi  e  cioè  non  considerano  applicabili  i  suddetti 
decreti  badogliani. 

Si  passa  quindi  alle  comunicazioni  scientifiche  : 

1)  Il  Socio  Piscopo  presenta  ed  illustra  una  nota  in  collaborazione  col 
Doti.  Schettino  dal  titolo:  «Valori  e  rapporti  analitici  quali  elementi  di  giudizio 
nell’esame  del  latte  vaccino  ». 

2)  Il  Socio  Ietto  presenta  ed  illustra  una  nota  dal  titolo  :  «  Su  alcune  particolari 
strutture  connesse  alla  tettonica  di  sovrascorrimento  dei  Pkentini  ». 

3)  Il  Socio  Scarsella  presenta  ed  illustra  una  nota  del  Dott.  Mario  Torre  dal 
titolo:  «La  successione  biostrati  grafica  del  M.  Carburine  (Macerata)»  e  ne  chiede 
la  pubblicazione  nel  Bollettino. 

4)  Il  Socio  Pescatore  presenta  ed  illustra  una  nota  in  collaborazione  col 
Dott.  Cocco  dal  titolo:  «Le  arenarie  del  Lago  del  Salto.  Strutture  sedimentarie  e 
granulometrie  ». 

Nella  discussione  seguita  intervengono  i  Soci  Imbò,  Scarsella,  Lazzari. 

5)  Il  Socio  Orrù  presenta  un  lavoro  della  Prof.ssa  Emma  Onesta  chiedendone 
la  pubblicazione  nel  Bollettino.  Il  lavoro  che  viene  illustrato  dalla  Prof.  Onesto  reca 
il  titolo:  «  Morfologia  della  regione  articolare  alare  e  delle  pleure  nei  Pleeotteri  ». 

6)  Il  Socio  Se  arnione  presenta  ed  illustra  una  nota  in  collaborazione  col  Socio 
Sgrosso  dal  titolo:  «Il  Trabucco  della  civita  di  Pietrarola  »  (Matese  Orientale).  Nella 
discussione  seguita  intervengono  i  Soci  Imbò,  Lazzari,  Sgrosso. 

La  seduta  è  tolta  alle  18h  45m. 


Verbale  dell’adunanza  del  28  maggio  1965 

Presidente:  G.  Imbò  Segretario:  P.  Vittozzi 

Sono  presenti  i  Soci  :  Antonucci  Nicola,  Augusti,  De  Cunzo,  D’Argenio,  Guzzetto, 
Imbò,  Lazzari,  Mondi  armoni  Zei,  Montagna,  Oliveri,  Palombi,  Pescatore,  Rapolla, 
Rodriquez,  Scarsella,  Vittozzi,  Zamparelli. 
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Scusano  l’assenza  i  Soci  Penta  e  Costantino. 

La  seduta  è  aperta  alle  17h  15m. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente,  il  Presidente  comunica  che  : 

a)  Per  il  Volume  LXXIII  (1964)  del  Bollettino  per  il  quale  fu  preventivato 
un  milione,  sono  state  spese  L.  700.000;  di  esse  L.  300.000  sono  state  pagate  col 
contributo  da  pari  importo  del  C.  N.  R.  per  il  2°  semestre  1964.  Le  L.  400.000 
residue  saranno  pagate  col  contributo  di  L.  600.000  del  C.  N.  R.  per  il  1965,  contributo 
però  del  quale  non  ancora  è  pervenuta  la  comunicazione  ufficiale,  che  è  stata 
sollecitata. 

ò)  Si  sta  cercando  di  recuperare  le  quote  sociali  arretrate  ;  la  situazione  attuale 
è  la  seguente:  tranne  due  soli  Soci  che  sono  morosi  l’uno  dal  1960  e  l’altro  dal  1961. 
tre  sono  i  Soci  morosi  dal  1962,  dieci  quelli  dal  1963,  venti  quelli  dal  1964  e  sedici 
quelli  che  devono  ancora  versare  la  quota  sociale  corrente. 

e)  Stando  al  vigente  regolamento  non  è  consentita  la  pubblicazione  nel  Bollettino 
di  note  da  parte  dei  non  Soci.  Si  pensa  ad  una  modifica  del  Regolamento  allo  scopo 
di  rendere  possibile  tale  pubblicazione  sia  pure  con  le  necessarie  limitazioni  tra  cui 
l’obbligo  della  presentazione  del  lavoro  da  parte  di  almeno  due  Soci.  Le  spese  di 
stampa  inoltre  dovrebbero  cadere  a  totale  carico  dell’autore. 

Dopo  alcuni  interventi  sull’argomento  da  parte  dei  Soci  Lazzari.  Palombi,  Augusti, 
Antonucci,  si  rinvia  la  discussione  in  Assemblea  dopo  che  la  questione  sarà  stata 
presa  in  attento  esame  dal  Consiglio  Direttivo  in  una  prossima  riunione. 

Si  passa  quindi  alle  comunicazioni  scientifiche. 

Il  Socio  Scarsella  presenta  ed  illustra  brevemente  una  nota  del  Socio  Radina 
dal  titolo:  «Note  stratigrafiehe  e  tettoniche  sui  dintorni  di  Vietri  di  Potenza  e  di 
Savoia  di  Lucania  (Appennino  Merid.). 

La  seduta  è  stata  tolta  alle  18h. 


Verbale  dell’  adunanza  del  25  giugno  1965 

Presidente:  G.  ImbÒ  Segretario:  P.  Vittozzi 

Sono  presenti  i  Soci  :  Augusti.  D'Argenio,  De  Castro,  Di  Leo,  Gasparini,  Gianfrani, 
Imbò,  Lambertini.  Mondelli,  Palombi.  Palumbo,  Parascandola.  Pescatore,  Rapolla. 
Rodriquez,  Scandone,  Scarsella,  Scherillo,  Sgrosso,  Vittozzi,  Zamparelli. 

Scusa  l’assenza  il  Socio  Costantino. 

La  seduta  è  aperta  alle  17h  15m. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente  il  Presidente  comunica  : 

a)  che  si  è  ricevuta  assicurazione  da  parte  della  Direzione  Generale  delle 
Accademie  e  Biblioteche  circa  l’assegnazione  di  un  contributo  di  L.  400.000  per 
il  1965; 

b )  che  è  stato  riscosso  il  contributo  di  L.  200.000  per  il  1965  da  parte  del¬ 
l’Università  di  Napoli  ; 

c)  che  si  sta  procedendo  alla  revisione  sistematica  del  catalogo  della  Biblioteca 
ed  alla  contemporanea  rilegatura  dei  volumi.  Per  ora  si  sono  fatti  rilegare  Cento 
Volumi; 

d)  che  la  Società  dei  Naturalisti  è  stata  rappresentata  dal  Socio  Rapolla  nella 


—  427  — 


visita  alla  Mostra  Bibliografica  allestita  a  Roma  in  Palazzo  Braschi,  in  occasione  del 
V  Centenario  dell’introduzione  della  tipografia  in  Italia.  Detta  visita  è  stata  organizzata 
dall’Associazione  Italiana  Biblioteche»  Il  Socio  Rapolla  ha  fatto  dono  alla  Società  del 
catalogo  della  Mostra  dal  titolo  2  «  Cinque  secoli  del  libro  italiano  »  da  lui  acquistato 
in  tale  occasione. 

Si  passa  quindi  alle  comunicazioni  scientifiche. 

Il  Sodo  Mondeili  presenta  ed  illustra  una  nota  in  collaborazione  col  Socio  Lam- 
bertini,  dal  titolo  2  «  Relazione  sull’esame  analitico  di  acque  termominerali  esistenti 

in  località  Le  Vagnole,  nel  comune  di  Mone! r agone  ». 

Il  Socio  Beandone  presenta  ed  illustra  una  nota  in  collaborazione  col  Socio  Sgrosso, 
dal  titolo  :  «  Sulla  paleogeografia  della  Penisola  Sorrentina  dal  Cretacico  Superiore  al 
Miocene  ».  Nella  discussione  seguita  intervengono  i  Soci  Lazzari  e  Scarsella. 

Il  Socio  Pescatore  presenta  ed  illustra  una  nota  dal  titolo  2  «  La  facies  di  transi¬ 
zione  nel  gruppo  di  Monte  Marzano  ». 

I  Soci  Scarsella  e  Lazzari  presentano  un  lavoro  del  Doti.  Giuseppe  Castaldo 
chiedendone  la  pubblicazione,  a  spese  di  Castaldo,  nel  Bollettino. 

Sul  lavoro,  corredato  di  belle  fotografie,  riferisce  brevemente  il  Socio  Lazzari. 

Prima  di  togliere  la  seduta  il  Presidente  augura  ai  Soci  buone  vacanze. 

La  seduta  è  tolta  alle  18h  15m. 


Verbale  deli9  adunanza  del  26  novembre  1965 

Presidente  2  G.  ImbÒ  Segretario  2  P.  Vittozzi 

Sono  presenti  i  soci  2  Barbera,  Bottini,  De  Castro,  De  Cunzo,  Desiderio,  Gasparini, 
Ietto,  Imbò,  Lazzari,  Maccagno,  Moncharmont,  Moncharmont  Zei,  Oliveri,  Orrù, 
Palumbo,  Parascandola,  Pescatore,  Rapolla,  Rodriquez,  Scandone,  Scarsella,  Scorziello, 
Scotto  di  Carlo,  Sgrosso,  Sinno,  Vallarlo,  Vittozzi,  Zamparelli. 

Scusa  l’assenza  il  socio  Costantino. 

La  seduta  è  aperta  alle  17 h  30m„ 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente,  il  Presidente  dà  inizio 
alla  seduta  comunicando  la  scomparsa  avvenuta  in  Roma  del  Prof.  Francesco  Penta, 
Direttore  dell’Istituto  di  Geologia  Applicata  dell’Università  di  Roma  e  Socio  da 
circa  un  trentennio  della  Società  dei  Naturalisti,  nel  cui  Bollettino  sono  raccolti  molti 
dei  suoi  lavori.  Rendendosi  interprete  dei  sentimenti  dell’Assemblea  prega  il  Segretario 
di  far  pervenire  alla  Famiglia  delFIllustre  Estinto  l’espressione  del  Cordoglio  della 
Società  dei  Naturalisti  che  in  una  delle  sedute  dei  primi  mesi  del  1966  terrà  una 
degna  commemorazione  del  Prof.  Penta,  attraverso  le  parole  di  qualcuno  dei  Soci, 
più  a  lui  vicino. 

Il  Presidente  comunica  inoltre  che  2 

a)  Per  il  volume  LXXIV  (1965)  del  Bollettino  sono  stati  già  stampati  e  distri¬ 
buiti  gli  estratti  di  tutti  i  lavori  presentati  fino  all’ultima  seduta  prima  delle 
vacanze.  Si  procederà  subito  alla  stampa  delle  note  che  verranno  presentate  in  questa 
e  nella  prossima  seduta,  in  modo  che  il  volume  possa  vedere  la  luce  uno  o  due  mesi 
al  più  dopo  la  fine  del  1965  ; 

hi)  É  stata  avanzata  la  solita  domanda  di  contributo  per  le  riviste  di  elevato 
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valore  culturale,  nulla  ancora  si  è  però  riscosso  per  l'anno  decorso.  Nel  prossimo 
mese  si  rinnoveranno  inoltre  le  richieste  di  contributi  : 

1)  al  C.  N.  R.-Comitato  per  le  Scienze  Geologiche  e  Comitato  per  le  Scienze 
Fisiche  ; 

2)  al  Ministero  della  Pubblica  Itsruzione  ; 

3)  all’Università  di  Napoli; 

4)  alla  Fondazione  Politecnica  del  Mezzogiorno; 

c)  É  stato  riscosso  il  contributo  di  L.  400.000  da  parte  del  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  per  il  1965  ; 

d)  Col  contributo  di  L.  600.000  da  parte  del  C.  N.  R.  —  Comitato  per  le 
Scienze  Geologiche  —  si  è  proceduto  al  saldo  del  voi.  LXXIII  (1964),  restando 
disponibili  L.  200.000  per  il  voi.  LXXIV ; 

e)  É  stata  quasi  completata  la  riscossione  delle  quote  sociali  per  i  Soci  morosi 
da  data  anteriore  al  1963.  Per  il  1963  sono  tuttora  morosi  due  Soci,  per  il  1964 
quattordici  Soci  e  per  il  1965  dieci; 

/)  Sono  stati  complessivamente  rilegati  nel  1965  N.  200  volumi  continuando 
contemporaneamente  l’opera  intrapresa  della  sistemazione  ed  aggiornamento  del 
catalogo  ; 

g )  Si  è  proceduto  all’acquisto  di  una  lavagna,  di  cui  si  sentiva  il  bisogno,  perché 
l’esposizione  delle  note  riuscisse  più  efficace; 

h)  Nel  Consiglio  Direttivo  tenutosi  poco  prima  è  stato  deciso  : 

1°)  Che  non  è  possibile  trovare  tra  i  Soci  qualcuno  che  possa  testimoniare 
—  come  riterrebbe  opportuno  l’avv.  Guarracino  che  difende  la  Società  nella  causa 
contro  Cammarota  —  che  quest’ultimo  ha  intrapreso  a  possedere  il  fondo  solo  dal 
1946.  La  causa  è  stata  rinviata  al  7  Dicembre  prossimo  per  le  conclusioni; 

2°)  di  indire  una  Assemblea  Generale  per  il  giorno  7  dicembre  alle  ore  17 
in  prima  convocazione  e  per  il  giorno  10  alla  stessa  ora  in  seconda  convocazione 
allo  scopo  di  discutere  ed  approvare  le  modifiche  allo  Statuto. 

Il  Ministero  della  P.  I.  ha  respinto  le  modifiche  già  approvate  per  la  procedura 
seguita,  e  cioè  per  aver  consentito  ai  Soci  impossibilitati  a  partecipare  all’Assemblea 
di  inviare  per  iscritto  il  loro  voto  chiedendo  espressamente  di  essere  considerati 
presenti,  mentre  lo  Statuto  attuale  prevede  la  presenza  fisica  dei  due  terzi.  Con  la 
occasione  poi  il  Ministero  richiede  che  vengono  apportate  altre  modifiche  per  adeguare 
lo  Statuto  alle  vigenti  disposizioni  di  legge  ; 

3°)  il  Consiglio  Direttivo  infine  ha  deliberato  che,  specie  in  considerazione 
dell’attuale  situazione  che  non  consente  per  il  momento  di  dar  corso  alle  numerose 
richieste  di  ammissione  di  nuovi  Soci,  possono  essere  accolti  per  la  stampa  nel 
Bollettino  della  Società  anche  lavori  di  autori  non  Soci  purché  presentati  da  due 
Soci  e  purché,  le  spese  per  la  stampa,  il  cui  ordine  di  grandezza  verrà  previamente 
precisato,  vadano  a  totale  carico  dell’autore. 

Si  passa  poi  alle  comunicazioni  scientifiche. 

Il  Socio  Gasparini  presenta  ed  illustra  una  nota  in  collaborazione  col  Dott.  Luongo 
dal  titolo  :  «  Radioattività  artificiale  alla  Solfatara  di  Pozzuoli  nella  primavera 

del  1965  ». 

Il  Socio  Rapolla  presenta  ed  illustra  una  nota  dal  titolo  :  «  Misure  di  radio- 

attività  artificiale  per  mezzo  di  spettrometria  gamma  effettuate  in  Napoli  nel 
giugno  1965  ». 

Il  Socio  Scarsella  riferisce  su  un  lavoro  del  Dott.  S.  Ricchetti  presentato  da  lui 
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e  dal  Socio  Maccagno  dal  titolo  :  «  Alcune  osservazioni  sulla  serie  della  fossa  brada- 

nica.  Le  Calcareniti  di  M.  Castiglione  ».  e  ne  chiede  la  pubblicazione  nel  Bollettino. 

Il  Socio  Maccagno  presenta  ed  illustra  una  nota  dal  titolo  :  «  Nuovi  ritrovamenti 
di  resti  elefantini  nel  Villafranchiano  ». 

Il  Socio  Sgrosso  presenta  ed  illustra  una  nota  dal  titolo  :  «  Lembi  paleocenici 

trasgressivi  sul  Lias  dei  Monti  Mai  (Salerno)  ».  Chiede  chiarimenti  il  Socio  Scarsella. 

Il  Soc  o  Scarsella  riferisce  su  un  lavoro  Dott.  Torre  presentato  da  lui  e  dal 
Socio  Maccagno  dal  titolo:  «Osservazioni  su  Accordiella  Conica  Farinacci  (Forami- 
niferida)  »  e  ne  chiede  la  pubblicazione  nel  Bollettino. 

Il  Socio  Ietto  presenta  ed  illustra  una  nota  in  collaborazione  col  Dott.  Cocco  dal 
titolo:  «Rocce  eruttive  basiche  nella  serie  Calcareo-Silico-Marnosa  lucana».  Chiede 
chiarimenti  il  Socio  Scarsella. 

Il  Socio  Imbò  riferisce  su  una  nota  fatta  pervenire  dal  Socio  non  residente 
L.  Miraglia  dal  titolo:  «Vulcani  postpliocenici  spenti  fiancheggianti  il  fiume 

Paraguay  ». 

Il  Socio  Rodriquez  presenta  ed  illustra  una  nota  dal  titolo  :  «  Ricostruzione 

della  linea  di  costa  tirreniana  nella  zona  SW  dei  campi  Flegrei  ». 

Il  Socio  Imbò  riferisce  su  un  lavoro  del  Dott.  Palmieri  delFIstituto  di  Chimica 
Agraria,  lavoro  presentato  da  lui  e  dal  Socio  Vittozzi,  dal  titolo:  «  Il  contenuto  ionico 
dell’acqua  di  pioggia.  Nota  IL  Variazioni  ambientali  e  stagionali  »  e  ne  chiede  la 
pubblicazione  nel  Bollettino. 

Il  Socio  Scandone  presenta  ed  illustra  un  lavoro  dal  titolo  :  «  Osservazioni  su 

una  località  fossilifera  a  brachiopodi  nel  ladinico  della  serie  calcareo-silico-marnosa 

lucana  al  M.  Facito  ». 

Infine  il  Socio  De  Castro  presenta  ed  illustra,  con  la  proiezione  di  interessanti 
diapositive,  un  lavoro  dal  titolo  :  «  Su  alcune  soricidae  del  Cretacico  della  Campania  ». 

La  seduta  è  tolta  alle  19h. 


Verbale  dell’Assemblea  generale  del  10  dicembre  1965 

(2.  Convocazione) 

(Il  giorno  7  dicembre  1965  in  prima  Convocazione  non  fu  raggiunto  il  numero  legale) 

Presidente:  G.  Imbò  Segretario:  P.  Vittozzi 

Sono  presenti  i  Soci  :  Andreotti  Majo,  Antonucci  Achille,  Antonucci  Nicola, 
Augusti,  Badolato,  Barbera,  Bonasia,  Bottini,  Brancaccio,  Califano,  Capaldo,  Capone, 
Caputo,  Casertano,  Castaldi,  Catalano,  Ciainpa,  Covello,  De  Castro,  De  Cunzo,  De  Leo, 
De  Lerma,  Della  Ragione,  Desiderio,  Di  Girolamo,  Di  Leo,  Dohrn,  Fiorio,  Fondi, 
Franco  Enrico,  Galgano,  Gasparini,  Gervasio,  Gianfrani,  Goglia,  Guzzetta,  Ietto,  lovene, 
Imbò,  Lambertini,  Lazzari,  Maccagno,  Maini,  Majo,  Malquori,  Maranelli,  Mazzarelli. 
Merola,  Migliorini,  Minieri,  Moncharmont,  Moncharmont  Zei,  Mondelli,  Montagna, 
Napoletano,  Niestera,  Oliveri,  Orrù,  Paeella,  Palombi,  Palumbo,  Papocchia  Pannain, 
Pappalardo,  Parascandola,  Pescatore.  Pierantoni,  Quagliariello,  Rapolla,  Rippa,  Ro¬ 
driquez,  Romano,  Ruocco,  Salii,  Scandone,  Scarsella,  Scherillo,  Scorziello,  Scotto  di 
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Carlo,  Sersale,  Sgrosso,  Sinno,  Tarsia  in  Curia,  Torelli,  Vallano,  Viggiani,  Vitagliano, 
Vittozzi  e  Zamparelli. 

La  seduta  è  aperta  alle  17h. 

Il  Presidente  riassume  brevemente  i  passi  già  fatti  tendenti  ad  ottenere  alcune 
modifiche  allo  Statuto  Sociale  chieste  dalla  quasi  totalità  da  Soci  iscritti.  Il  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione,  Direzione  generale  delle  Accademie  e  Biblioteche,  con  sua 
lettera  del  20  ottobre  1965  N.  7310  di  Prot.  ha  ritenuto  di  non  poter  dar  corso  ai 
provvedimenti  di  competenza  per  la  approvazione  delle  modifiche  in  quanto  il 
«  quorum  »  necessario  era  stato  raggiunto  considerando  presenti  anche  Soci  che 
—  impossibilitati  a  partecipare  alFAssemblea  —  ne  avevano  fatto  esplicita  richiesta, 
inviando  per  posta  il  loro  voto,  mentre  una  simile  procedura  non  era  ancora  con¬ 
templata  dallo  Statuto  vigente.  Inoltre  il  predetto  Ministero  suggeriva,  con  l’occasione, 
altre  modifiche  per  adeguare  lo  Statuto  alle  vigenti  disposizioni  di  leggi. 

Si  è  giunti  così  —  continua  il  Presidente  —  all’Assemblea  Generale  odierna  nel 
corso  della  quale  si  dovrà  votare  circa  le  seguenti  modifiche  che  si  trascrivono  con 
accanto  il  relativo  testo  attuale. 


TESTO  VIGENTE 
Articolo  3 

La  Società  è  costituita  da  Soci  ordi¬ 
nari  residenti,  in  numero  di  70  ;  di  Soci 
ordinari  non  residenti  in  numero  di  50 
e  di  Soci  benemeriti  in  numero  indeter¬ 
minato. 

Articolo  18 

Le  proposte  di  riforma  al  presente 
Statuto  dovranno  essere  richieste  da  al¬ 
meno  un  quarto  dei  Soci  Ordinari.  Esse, 
dopo  essere  state  discusse  ed  approvate 
dall’Assemblea  Generale,  presenti  almeno 
i  due  terzi  dei  Soci  ordinari  iscritti,  sa¬ 
ranno  comunicate  al  Ministero  della  P.  I. 
per  i  provvedimenti  di  competenza. 


Articolo  14  -  III  comma 

In  II  Convocazione,  che  potrà  aver 
luogo  nello  stesso  giorno  della  prima . 


TESTO  MODIFICATO 
Articolo  3 

La  Società  è  costituita  da  Soci  ordi¬ 
nari  residenti,  in  numero  di  100,  da  Soci 
ordinari  non  residenti  in  numero  di  50 
e  da  Soci  benemeriti  in  numero  inde¬ 
terminato. 

Modifica  ed  aggiunta  all’articolo  18 

Le  proposte  di  riforma  al  presente 
Statuto  dovranno  essere  richieste  da  al¬ 
meno  un  quarto  dei  Soci  ordinari.  Esse, 
i  dopo  essere  state  discusse  ed  approvate 
dall’Assemblea  Generale,  presenti  almeno 
i  tre  quarti  dei  Soci  ordinari  iscritti,  sa¬ 
ranno  comunicate  al  Ministero  della  P.  I. 

;  per  i  provvedimenti  di  competenza.  É 
1  consentito  che  i  Soci  che  siano  impossi¬ 
bilitati  a  presenziare  alFAssemblea  faccia¬ 
no  pervenire  per  iscritto  il  loro  voto  :  in 
tal  caso  essi  saranno  considerati  presenti. 

Articolo  14  -  III  comma 

In  II  Convocazione,  che  non  potrà 
aver  luogo  nello  stesso  giorno  della 
prima  ....... 
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Viene  quindi  constatato  che  i  presenti  sono  in  numero  di  89  e  cioè  in  numero 
maggiore  dei  due  terzi  dei  Soci  inscritti  previsti  dall’Art.  18  del  vigente  Statuto. 
Difatti,  come  risulta  dall’elenco  dei  Soci  pubblicato  nell’ultimo  volume  del  Bollettino 
della  Società  dei  Naturalisti  (Voi.  LXXIII  -  1964),  i  Soci  ordinari  residenti  sono  81, 
di  cui  70  normalmente  previsti  dall’Art.  3  dello  Statuto  ed  11  in  soprannumero  in 
conformità  dell’Art.  5  del  Regolamento  che  prevede  il  passaggio  dei  Soci  dall’una 
all’altra  categoria  (residenti  e  non  residenti)  ove  mutino  di  residenza  rimanendo 
eventualmente  in  soprannumero.  I  Soci  ordinari  non  residenti,  come  risulta  dallo 
stesso  cennato  elenco,  sono  49,  dei  quali  però  uno  (Prof.  Francesco  Penta)  è  purtroppo 
deceduto.  I  Soci  ordinari  non  residenti  si  riducono  perciò  a  48,  che  aggiunti  agli  81 
Soci  residenti  formano  un  totale  di  129.  Occorre  pertanto  che  ai  fini  della  validità 
dell’Assemblea  siano  presenti  almeno  86  Soci. 

Il  Presidente  passa  poi  ad  illustrare  i  motivi  per  i  quali  si  sono  rese  indispen¬ 
sabili  le  su  accennate  modifiche  ed  apre  la  discussione  su  di  esse. 

Nella  discussione  intervengono  parecchi  Soci  tutti  principalmente  mettendo  in 
evidenza  il  fatto  che  le  numerose  domande  avanzate  da  qualche  anno  e  che  non 
possono  trovare  accoglimento  impongono  l’aumento  del  numero  dei  Soci. 

Anzi  alcuni  (Della  Ragione,  Mazzarelli,  Andeotti,  Mapo,  Torelli)  insistono  perchè 
non  si  limiti  il  numero  dei  Soci.  Nessuno  chiede  la  parola  invece  circa  le  modifiche 
agli  articoli  14  e  18. 

Il  Presidente  risponde  che  essendovi  anche  qualche  Socio  contrario  all’aumento 
dei  Soci,  è  opportuno,  almeno  per  il  momento,  limitarsi  alla  modifica  così  come  è 
stata  proposta. 

Si  passa  quindi  alla  costituzione  del  Seggio  elettorale,  che  risulta  così  costituito  : 

Presidente  :  Prof.  Maria  Moncharmont  Zei 

Scrutatore:  Dott.  Teresa  De  Cunzo 
»  Dott.  Sgrosso  Italo 

Si  procede  indi  alle  votazioni.  A  operazioni  di  voto  ultimate,  lo  spoglio  delle 
schede  ha  dato  luogo  ai  seguenti  risultati  : 

Presenti  89  Votanti  89 

Per  la  modifica  all’Art.  3 

Hanno  votato  «SI»  N.  86  Soci  (96,6%) 

»  »  «  NO  »  N.  3  »  (  3,4%) 

Per  la  modifica  e  l’aggiunta  all’Art.  18 
Hanno  votato  «SI»  N.  86  Soci  (96,6%) 

»  »  «  NO  »  N.  3  »  (  3,4%) 

Per  la  modifica  all’Art.  14 

Hanno  votato  «SI»  N.  84  Soci  (94,4%) 

»  »  «  NO  »  N.  5  »  (  5,6%) 

Pertanto  le  modifiche  allo  Statuto  devono  intendersi  approvate  e  diverranno 
operanti  dopo  la  superiore  approvazione. 

Dopo  la  proclamazione  dei  risultati  della  votazione,  alle  ore  19  del  Giorno 
17  Dicembre  1965,  si  è  passati  alle  comunicazioni  scientifiche: 

Il  Presidente  presenta  ed  illustra  una  nota  inviata  dal  Socio  ordinario  non  resi¬ 
dente  Miraglia  in  collaborazione  col  Dott.  Saguier,  dal  titolo:  «  Osservazioni  somatiche 
e  sierologiche  sulla  razza  Guayakì  ». 
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Il  Socio  Sgrosso  presenta  ed  illustra  una  nota  dal  titolo:  «Variazioni  di  Facies 
nel  Lias  dei  Monti  Mai  ». 

Il  Socio  Oliveri  presenta  ed  illustra  con  grafici  un  lavoro  dal  titolo  :  «  Conside¬ 

razioni  gravimetriche  sul  bacino  eruttivo-sedimentario  campano  ». 

Il  Dott.  Cocco  presenta  ed  illustra  una  nota  in  collaborazione  coi  Soci  Jetto  e 
Pescatore  dal  titolo:  «Il  Flysch  mesozoico-terziario  del  Cilento  occidentale». 

Esaurito  bordine  del  giorno,  la  seduta  è  tolta  alle  20h. 


ELENCO  DEI  SOCI  AL  31  DICEMBRE  1965 


SOCI  ORDINARI  RESIDENTI 

1.  Andreotti  Amedeo  -  Ingegnere,  Napoli,  Via  S.  Giacomo  15  (tei.  321.702). 

2.  Antonucci  Achille  -  Preside  nel  Liceo  di  Isernia  -  Napoli,  Via  Girolamo 
Santacroce  19/c  (tei.  240.525). 

3.  Augusti  Selim  -  Ord.  di  Scienze  nei  Licei  Napoli,  Via  Cimarosa  69 
(tei.  377.855). 

4.  Badolato  Franco  -  Aiuto  Ist.  Fisiologia  Generale  Univ.  -  Lib.  doc.  di  Scienza 
delFalimentazione  -  Napoli,  Via  Mezzocannone  8  (tei.  323.411). 

5.  Bonasia  Vito  -  Ricercatore  Osservatorio  Vesuviano  -  Resina  (Napoli), 
(tei.  490.644). 

6.  Bottini  Ottaviano  -  Prof.  ord.  di  Industrie  Agrarie  Univ.  -  Napoli,  Via  R. 
Bracco  71  (tei.  329.745). 

7.  Califano  Luigi  -  Prof.  ord.  di  Patologia  gen.  Univ.  -  Napoli,  Via  Roma  368 
(  telf .  312.784). 

8.  Capaldo  Pasquale  •  Napoli,  Traversa  Giacinto  Gigante  36  (tei.  370.184). 

9.  Capone  Antonio  ■  Dott.  in  Chimica  -  Napoli,  Via  Cilea  136  (tei.  643.620). 

10.  Carrelli  Antonio  -  Dirett.  Ist.  Fisica  Sperimentale  Univ.  -  Napoli,  Piazza 
d’Ovidio  6  (tei.  313.844). 

11.  Casertano  Lorenzo  -  Lib.  doc.  di  Fisica  Terrestre  -  Primo  ricercatore  Osser¬ 
vatorio  Vesuviano  -  Resina  (Napoli)  (tei.  490.644). 

12.  Castaldi  Francesco  -  Lib.  doc.  di  Geografìa  -  Napoli,  Via  A.  Falcone  260 
(tei.  373.890). 

13.  Catalano  Giuseppe  -  Prof.  ord.  f.  r.  di  Botanica  Univ.  Napoli,  Via  L.  San- 
felice  5  (tei.  375.959). 

14.  Ciampa  Giuseppe  -  Aiuto  Ist.  Chimica  Farmaceutica  -  Lib.  doc.  di  Chimica 
farmac.  applic.  -  Napoli,  Via  Leopoldo  Rodino  22  (tei.  322.038). 

15.  Covello  Mario  -  Dirett.  Ist.  Chimica  Farmac.  Univ.  -  Napoli,  Via  Leopoldo 
Rodino  22  (tei.  322.038). 

16.  Cutolo  Costantino  -  Ingegnere  -  Via  Provinciale  Marina  della  Lobra  12A, 
Massalubrense  (Napoli). 

17.  D’Argenio  Bruno  -  Assistente  di  Geologia  Univ.  -  Napoli.  Largo  S.  Marcel¬ 
lino  10  (tei.  321.075). 

18.  De  Castro  Piero  -  Assistente  Istituto  di  Paleontologia  Univ.  -  Napoli,  Largo 

S.  Marcellino  10  (tei.  313.952). 

19.  De  Cunzio  Teresa  -  Assistente  Ist.  Geologia  Univ.  -  Napoli,  Largo  S.  Marcel¬ 
lino  10  (tei.  321.075). 

20.  De  Leo  Teodoro  -  Aiuto  Ist.  Fisiologia  Generale  Univ.  -  Lib.  doc.  di  Chimica 
biologica  -  Napoli,  Via  Mezzocannone  8  (tei.  323.411). 
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21.  De  Lerma  Baldassarre  -  Dirett.  Ist.  Biologia  Gen.  Univ.  -  Napoli,  Via  S.  Strato 
a  Posillipo  25  (tei.  301.099). 

22.  Della  Ragione  Gennaro  -  Ord.  Scienze  Liceo  Se.  V.  Cuoco  -  Napoli,  Via 
S.  Pasquale  a  Ghiaia  29  (tei.  235.821). 

23.  Desiderio  Carlo  »  Ord.  Scienze  ■  Napoli,  Viale  Augusto  79  (tei.  613.096). 

24.  Di  Leo  Lucia  -  Dott.  in  Scienze  Naturali  -  Napoli,  Via  Lepanto  21  (tei.  615.426). 

25.  Dohrn  Pietro  -  Direttore  Stazione  Zoologica  di  Napoli,  Villa  Comunale  -  Napoli. 

26.  Florio  Armando  -  Dott.  in  Scienze  Nat.  -  Napoli,  Via  Vincenzo  Scala,  Parco 
Mele,  is.  B  (tei.  366.575). 

27.  Fondi  Mario  ■  Assistente  Ist.  Geografia  Univ.  Napoli,  Largo  S.  Marcellino  10 
(tei.  324.301). 

28.  Franco  Enrico  -  Assistente  Ist.  Mineralogia  Univ.  -  Napoli,  Via  Mezzocannone  8 
(tei.  323.388). 

29.  Galgano  Mario  -  Dirett.  Ist.  Istologia  ed  Embr.  Univ.  Napoli,  Via  Mezzo¬ 
cannone  8  (tei.  313.635). 

30.  Gervasio  Angiola  Maria  -  Napoli,  Corso  Vitt.  Em.  557/a  (tei.  232.512). 

31.  Gianfrani  Alfonso  -  Prof.  Fisica  Ist.  Tecnici  -  Napoli,  Via  S.  Giacomo  dei 
Capri  41/4  (tei.  373.034). 

32.  Goglia  Oscar  -  Prof.  Se.  Nat.  Ist.  Tecnici  -  Napoli,  Via  A.  Porpora  19 
(tei.  366.371). 

33.  Imbò  Giuseppe  -  Dirett.  Ist.  Fisica  Terrestre  Univ.  e  Dirett.  Osservatorio  Vesu¬ 
viano  -  Napoli,  Largo  S.  Marcellino  10  (tei.  321.805). 

34.  Lambertini  Diana  -  Assistente  di  Chimica  ind.  -  Lib.  doc.  di  Chimica  Idro¬ 
logica  -  Napoli,  Via  Mezzcoannone  16  (tei.  322.595);  ab.  Napoli,  Via  Petrarca,  22. 

35.  Lazzari  Antonio  -  Prof.  ine.  di  Geografia  Fisica  Univ.  -  Napoli,  Largo  S.  Mar¬ 
cellino  10  (tei.  321.075). 

36.  Maccagno  Angiola  Maria  -  Dirett.  Ist.  Paleontologia  Univ.  -  Napoli,  Largo 

San  Marcellino  10  (tei.  313.952). 

37.  Maini  Padre  Dante  -  Rettore  Pontificio  Ist.  Se.  e  Lettere  S.  Chiara  -  Lib.  doc. 
in  Ecologia  Vegetale  -  Napoli  Monastero  S.  Chiara  (tei.  320.332). 

38.  Majo  Andreotti  Ester  -  Lib.  doc.  Geografia  Fisica  -  Napoli,  Via  S.  Giacomo  15 
(tei.  321.702). 

39.  Majo  Ida  -  Ord.  Se.  Nat.  Licei  -  Napoli,  Via  Monte  di  Dio  74  (tei.  397.699). 

40.  Malquori  Giovanni  -  Dirett.  Ist.  Chim.  Ind.  Univ.  Napoli,  Largo  San  Mar¬ 

cellino  10  (tei.  322.904). 

41.  Maranelli  Adolfo  -  Preside  Ist.  Tecn.  Comm.  Torre  del  Greco  -  Napoli. 

Via  Michelangelo  da  Caravaggio  75  (tei.  389.205). 

42.  Mazzarelli  Gustavo  -  Prof.  Ine.  Topografia  e  Cartogr.  Univ.  -  Napoli,  Via 
Luca  Giordano  16  (tei.  366.555). 

43.  Merola  Aldo  -  Prof.  Botanica  Univ.  Napoli,  Orto  Botanico,  Via  Foria  223 
(telf.  343.307). 

44.  Mezzetti  Bambagioni  Valeria  -  Dirett.  Ist.  Botanica  Fac.  Agraria  Univ.  - 
Portici  (Napoli)  (tei.  334.967). 

45.  Migliorini  Elio  -  Dirett.  Ist.  Geografia  Univ.  -  Napoli,  Largo  S.  Marcellino  10 
(tei.  324.301). 

46.  Mini  eri  Vincenzo  -  Ord.  Se.  Nat.  Licei  -  Napoli,  V.  Suarez  38  (tei.  365.789). 
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47.  Mirigliano  Giuseppe  -  Prof.  ine.  di  Oceanografia  Univ.  Bari  -  Napoli,  Via 

Scarlatti  8  (tei.  327.846). 

48.  Moncharmont  Ugo  -  Prof.  ine.  di  Geografìa  Univ.  -  Napoli,  Via  Aniello  Fal¬ 
cone  88  (tei.  375.003). 

49.  Moncharmont  Zei  Maria  -  Lib.  doc.  di  Paleontologia  Univ.  -  Napoli,  Via  A- 
niello  Falcone  88  (tei.  375.003). 

50.  Monde  lei  Giosafatte  -  Assistente  Ist.  Chini.  Ind.  Univ.  -  Napoli,  Via  Mezzo¬ 
cannone  16  (tei.  322.595);  ab.  Portici,  Via  della  Libertà,  245. 

51.  Montagna  Raffaele  -  Assistente  voi.  Ist.  Fisica  Terrestre  Univ.  -  Napoli, 

Via  S.  Altamura  1  (tei.  372.895). 

52.  Napoletano  Aldo  -  Meteorologo  dell’Aeronautica  -  Napoli,  Via  Rodolfo  Fal- 
vo  20  (tei.  361.871). 

53.  Nicotera  Pasquale  -  Prof,  di  Geologia  applicata  Univ.  -  Napoli,  Via  Mezzo¬ 
cannone  16  (tei.  323.818). 

54.  Oliveri  del  Castillo  Alessandro  ■  Assistente  Ist.  Fisica  Terrestre  Univ.  - 

Napoli,  Largo  S.  Marcellino  1.0  (tei.  321.805). 

55.  Orrù  Antonietta  -  Dirett.  Ist.  Fisiologia  gen.  Univ.  -  Napoli.  Via  Rocco  Gal- 
dieri  15  (tei.  301.818). 

56.  Pagella  Maria  Luisa  -  Assistente  voi.  Ist.  Fisica  Terrestre  Univ.  -  Napoli, 

Via  G.  Santacroce  5  (tei.  218.616). 

57.  Palombi  Arturo  -  Prof.  ine.  Zoologia  gen.  Fac.  Agraria  Univ.  Napoli. 
Via  Carducci  29  (tei.  391.825). 

58.  Pannain  Papocchia  Lea  *  Preside  Educandati  -  Napoli,  Via  G.  Carducci  29 
(tei.  391.725). 

59.  Pappalardo  Albina  -  Assistente  voi.  Ist.  Geologia  Univ.  -  Napoli,  Via  Carlo 
Poerio,  15. 

60.  Parascandola  Antonio  -  Prof.  ine.  di  Mineralogia  e  Geologia  Fac.  Agraria 
Univ.  -  Napoli,  Via  Mezzocannone  8  (tei.  323.388). 

61.  Pellegrini  Oreste  -  Libero  doc.  di  Botanica  Univ.  -  Napoli,  Via  G.  Donizetti  5 
(tei.  366.710). 

62.  Pescatore  Tullio  -  Assistente  Ist.  Geologia  Univ.  -  Napoli.  Largo  S.  Mar¬ 
cellino  10  (tei.  321.075). 

63.  Pescione  Adelia  in  Messina  -  Prof.  Se.  Nat.  Ist.  Tecn.  -  Napoli,  Via  Nevio  102 
(tei.  385.672). 

64.  Pierantoni  Angiolo  -  Dott.  in  Chimica,  Lab.  Igiene  della  Provincia  -  Napoli, 
Galleria  Umberto  I  (tei.  233.255). 

65.  Piscopo  Eugenio  -  Assistente  Ist.  Chimica  Farmac.  Univ.  -  Napoli,  Via  Leo¬ 
poldo  Rodmò  22  (tei.  322.038). 

66.  Quagliariello  Teresa  -  Prof.  ine.  Fisica  Terrestre  e  Climat.  Univ.  -  Napoli  - 
Yia  S.  Rosa  299  -  (tei.  340.692). 

67.  Rippa  Anna  -  Qrd.  Se.  Nat.  Liceo  Umberto  I  -  Napoli,  Piazzetta  Marconiglio  4 
(tei.  352.616). 

68.  Romano  Giuseppe  -  Ord.  Chimica  e  Mere.  Ist.  Tecn.  Comm.  -  Napoli,  Via  Ge- 
rolomini  11  (tei.  212.143). 

69.  Ruocco  Domenico  -  Prof.  ine.  di  Geografia  Econom.  Fac.  Econ.  e  Comm.  Univ. 
-  Napoli,  Via  Marino  Cotronei  6  (tei.  360.124). 

70.  Salfi  Mario  -  Dirett.  Ist.  Zoologia  Univ.  •  Napoli,  Corso  Umberto  L  118 
(tei.  329.092). 
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71.  Scarsella  Francesco  -  Dirett.  Ist.  Geologia  Univ.  -  Napoli,  Largo  S.  Mar¬ 
cellino  10  (tei.  321.075). 

72.  Scherillo  Antonio  -  Dirett.  Ist.  Mineralogia  Univ.  -  Napoli,  Via  Mezzocan¬ 
none  8  (tei.  323.388). 

73.  Sersale  Riccardo  -  Prof,  di  Tecnol.  dei  materiali  e  Chimica  applic.  Univ.  - 
Napoli,  Via  Mezzocannone  16  (tei.  322.595). 

74.  Sinno  Renato  -  Lib.  doc.  Mineralogia  Univ.  -  Napoli,  Via  Ottavio  Caiazzo  9 
(tei.  379.259). 

75.  Tarsia  in  Curia  Isabella  in  Del  Giudice  -  Prof.  Se.  Nat.  Liceo  Sannazzaro  - 
Napoli,  Corso  Umberto  I.  106  (tei.  329.368) 

76.  Torelli  Beatrice  -  Lib.  doc.  Zoologia  Univ.  -  Napoli,  Via  Luca  da  Penne  3 
(tei.  385.036). 

77.  Vallario  Antonio  -  Assistente  Ist.  Geologia  Univ.  -  Napoli,  Via  A.  M.  di 
Francia  11. 

78.  V iggiani  Gioacchino  -  Lib.  doc.  Ecologia  Agraria  Univ.  -  Napoli,  Via  Posil- 
lipo  281  (tei.  300.002). 

79.  V itaglianq  Vincenzo  -  Assistente  Ist.  Chimica  fis.  Univ.  -  Napoli,  Via  A. 
Manzoni  30. 

80.  V ittozzi  Pio  -  Lib.  doc.  in  Fisica  Terrestre  -  Aiuto  Ist.  Fisica  Terrestre  Univ.  • 
Napoli,  Via  Battistello  Caracciolo  93  (tei.  215.660). 

81.  Zamparelli  Valeria  -  Assistente  voi.  Ist.  Paleontologia  Univ.  -  Napoli,  Salita 
Arenella  13a  (tei.  360.372). 

SOCI  ORDINARI  NON  RESIDENTI 

1.  Abignente  Enrico  -  Assistente  Ist.  Chimica  Farmac.  Univ.  -  Napoli,  Via  Leo¬ 
poldo  Rodino  22. 

2.  Antonucci  Nicola  -  Prof.  Se.  Naturali  -  Caserta,  Corso  Trieste  78. 

3.  Barbera  Carmela  -  Assistente  Ist.  Paleontologia  Univ.  -  Napoli,  Largo  San  Mar¬ 
cellino  10. 

4.  Boisio  Maria  Luisa  -  Dott.  in  Chimica  -  Genova,  Via  P.  Antonini  2/12. 

5.  Brancaccio  Ludovico  -  Assistente  Ist.  Geografia  fis.  Univ.  Napoli  -  Largo 
S.  Marcellino  10  (tei.  321.075). 

6.  Caputo  Giuseppe  -  Assistente  Ist.  Botanica  -  Napoli,  Via  Foria  223  (tei.  341.824). 

7.  Cucuzza  Silvestri  Salvatore  -  Lib.  doc.  di  Vulcanologia  Univ.  -  Catania, 
Casella  Postale  345. 

8.  Costantino  Giorgio  -  Lib.  doc.  di  Entomologia  Agr.  e  Fitoiatria  -  Dirett.  Osser¬ 
vatorio  Malattie  delle  piante  -  Catanzaro,  Via  Cardatori  9. 

9.  Cotecchia  Vincenzo  -  Prof.  ine.  Geologia  applicata  Fac.  Ing.  Bari  -  Corso 
Cavour  2. 

10.  Crescenti  Uberto  -  c/o  Petrosud  -  Pescara,  Via  C.  Colombo. 

11.  Di  Girolamo  Pio  -  Assistente  Ist.  Mineralogia  Univ.  Napoli  -  Via  Mezzo¬ 
cannone  8. 

12.  Donzelli  Giorgio  -  Geologo  -  Via  Donatello  23,  Pescara. 

13.  Fadda  Giuseppe  -  Direz.  Gen.  Istruz.  Tecnica  -  Ministero  Pubblica  Istruz.  - 
Roma,  Via  Leopoldo  Nobili  40. 
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14.  Franco  Domenico  -  Prof.  Se.  Nat.  -  Corso  Umberto  I,  137  Cerreto  Sannita  - 
Benevento. 

15.  Gasparini  Paolo  -  Assistente  Ist.  Fisica  Terrestre  Univ.  Napoli  -  Largo  S.  Mar¬ 
cellino  10. 

16.  Giacomini  Valerio  -  Dirett.  Ist.  Botanica  Univ.  Roma. 

17.  Giordani  Mario  -  Prof.  Chimica  AnaL  Univ.  Roma  -  Piazza  Bressanone  3 
(tei  815.834). 

18.  Gozzetta  Giuseppe  -  Assistente  Ist.  Geologia  Univ.  Napoli  -  Largo  San  Mar¬ 
cellino  IO. 

19.  Ietto  Antonio  -  Assistente  Ist.  Geologia  Univ.  Napoli  -  Largo  S.  Marcellino  10. 

20.  Jovene  Francesco  -  Prof.  Se.  Nat.  Ischia,  Via  Acquedotto,  107. 

21.  La  Greca  Marcello  -  Direttore  Ist.  di  Zoologia  Univ.  Catania  -  Via  Androne  81. 

22.  Lucchese  Elio  -  Prof.  ine.  Entomologia  Agr.  Univ.  Perugia,  Via  Assisana  22, 
ab.  Strada  Vicinale  della  Palletta  2  A,  Perugia. 

23.  Maino  Armando  -  Sezione  Geofisica  del  Servizio  Geologico  d’Italia  -  Salita 
San  Nicola  da  Tolentino  1/b  -  Roma,  ab.  Via  Macedonio  Melloni,  10,  Roma-. 

24.  Mancini  Fiorenzo  -  Dirett.  Ist.  Geologia  applic.  Fac.  Agr.  Univ.  Firenze,  Piaz¬ 
zale  delle  Cascine. 

25.  Mendia  Luigi  -  Prof.  ine.  Ingegneria  Sanit.  Fac.  Ing.  Univ.  Napoli  -  Via  Mezzo¬ 
cannone  16. 

26.  Mi  rag  uà  Luigi  -  Dott.  Se.  Nat.  -  Asuncion  -  Paraguay  -  Casilla  de  Correre  792. 

27.  Montalenti  Giuseppe  -  Dirett.  Ist.  Genetica,  Città  Universitaria,  Roma. 

28.  Palumbo  Antonio  -  Assistente  str.  Ist.  Fisica  Terrestre  Univ.  Napoli  -  Largo 
S.  Marcellino  10  (tei.  321.805). 
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